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Il petrolio è una risorsa 'politica' per eccellenza, sin 
dai tempi in cui la sua importanza era più strategica 
che economica. Si tratta ora di porla al servizio di 
una buona politica, il più possibile priva di remini­
scenze imperialistiche e colonialistiche, volta al 
mantenimento della pace, al benessere di chi quelle 
risorse possiede per dono della natura e di chi la. uti­
lizza per forza della sua industria. 

E. MATTE!, Conferenza al Centre d'Etudes de Politi­
que Etrangère, Parigi, 22 novembre 1957. 
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Fra il 1954 e il 1955 l'ambito entro il quale la politica estera italiana pote­
va operare venne condizionato da un tema generale (la mancata ammissione 
all'GNU), e da due motivazioni geograficamente periferiche ma politicamen­
te dominanti. Si trattava della questione di Trieste e di quella dell'autonomia 
dell'Alto Adige. Fra l'autunno 1953 e il 5 ottobre 1954, la questione di Trie­
ste assunse toni aspri, specialmente per l'intreccio al tema della ratifica italia­
na del trattato istitutivo della Comunità europea di difesa. Dopo la miserevo­
le fine della vicenda CED (a causa della bocciatura francese, agosto 1954) un 
compromesso divenne possibile e il 5 ottobre venne firmato a Londra quel 
"memorandum d'intesa" che risolveva in pratica la questione, spingendo il te­
ma Trieste sullo sfondo dei condizionamenti della politica estera italiana. Al­
meno nei confronti della Gran Bretagna e della Francia, il governo di Roma 
acquistò una libertà di manovra prima inesistente. 

Diversa la valenza della questione altoatesina. Dal settembre 1946 (accordi 
De Gasperi-Gruber) in poi essa era rimasta sullo sfondo, a causa della posi­
zione internazionale dell'Austria: repubblica indipendente ma occupata dalle 
quattro potenze vincitrici della Seconda guerra mondiale. Il 15 maggio 1955, 
nel clima di breve distensione successivo alla morte di Stalin, la firma del trat­
tato "di stato" (cioè di un trattato di pace) con i vincitori restituiva all'Austria 
una piena indipendenza e le offriva l'opportunità di riprendere una politica 
internazionale autonoma, diretta in primo luogo verso la tutela del gruppo 
etnico austriaco sotto la sovranità italian.a. Così, se a Trieste sÌ chiudeva una 
partita, nell'Alto Adige se ne apriva una nuova, anch'essa sensibile per il na­
zionalismo italiano. Paradossalmente ciò avveniva quasi in contemporanea 
con l'ammissione dell'Italia alle Nazioni Unite, che sarebbero diventate la 
"platea" del dibattito sull'Alto Adige. 
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Una così lunga premessa può apparire estranea al tema studiato da Bruna 
Bagnato in questo volume. Viceversa essa contribuisce a spiegare perché pro­
prio dopo il 1954-55 il governo di Roma avvertisse l'esistenza di spazi nuovi 
per l'azione internazionale dell'Italia e, pur senza frantumare i vincoli interna­
zionali delle grandi alleanze delle quali l'Italia faceva parte, avviasse un'azione 
internazionale più dinamica, che poco sinora è stata studiata e sulla quale 
l'Autrice di questo volume ha già offerto altri importanti contributi. I primi 
di tali contributi sono i due volumi relativi l'uno ai Diari di Luca Pietromar­
chi, ambasciatore a Mosca fra il 1958 e il 1961 e, l'altro il ponderoso saggio 
Prove di Ostpolitik, dedicato alle relazioni italo-sovietiche negli anni dell'am­
basciata dello stesso Pietromarchi ma, soprattutto, negli anni di Gronchi, La 
Pira, Fanfani e Mattei, promotori di una cauta apertura commerciale, non 
priva di sfumature politiche, verso l'Unione Sovietica. Gli stessi uomini poli­
tici, non a caso, sono ben presenti anche in questo nuovo saggio, dedicato in 
prevalenza ai rapporti fra l'Italia e il Marocco. 

La libertà di manovra italiana in Marocco era una delle facce della svolta 
preparata fra il 1954 e il 1955 e, diversamente da ciò che sarebbe accaduto 
per il caso sovietico, aveva una connotazione più spiccatamente europea e, in 
un certo senso, si collocava all'interno di una visione tradizionalistica della 
politica mediterranea. Al riparo dell'appoggio statunitense, già nell'ottobre 
1956 il governo di Roma aveva preso le distanze in modo netto dal colpo di 
mano anglo-francese a Suez. Poteva apparire una rivalsa rispetto alle umilia­
zioni subite per opera dei rivali europei durante i negoziati di pace e con l'e­
stromissione dalla Libia. Invece era l'espressione di un riconoscimento del 
mutare dei tempi: della crescita dell'economia italiana, del bisogno di merca­
ti, della necessità di mostrare come le relazioni con i paesi già colonizzati fos­
sero impostate su basi nuove, della volontà politica di rivelare che, nonostan­
te i tenui legami europei allora costituiti dall'Unione europea occidentale o 
dal Consiglio d'Europa, l'Italia doveva e poteva tutelare interessi e manifesta­
re un volto nuovo ai paesi del Mediterraneo: anticipando di alcuni decenni i 
temi legati al processo di decolonizzazione, allora in una fase quanto mai cri­
tica per l'Algeria e da pochi mesi risolto per la Tunisia e il Marocco. 

Gran parte del nuovo saggio di Bruna Bagnato è dominata dalla figura di 
Enrico Mattei. Tuttavia, per quanto ciò possa apparire paradossale, considera­
to che il volume trae origine da un progetto di scrivere la politica estera del­
l'Eni, il risultato al quale la ricerca perviene è un robusto ridimensionamento 
del mito. Si potrebbe dire che Mattei appare qui, come già nel caso dell'Unio­
ne Sovietica, quasi come "l'uomo dello schermo", il catalizzatore dell'atten­

zione di chi si valeva di lui conoscendo la sua intraprendenza imprenditoriale, 
la sua energia e il suo coraggio, ma lo faceva per raggiungere obiettivi diversi 
da quelli inizialmente previsti. Tutta la approfondita ricerca di Bruna Bagnato 
insegue i passi del presidente dell'Eni in questa parte dell'Mrica. Con una cu­
ra minuziosa dei particolar~  e uno scrupolo ineccepibile nel valutare la porta­
ta dei singoli documenti, dgni passo compiuto da Mattei in Marocco viene 
ricostruito e ricondotto alle sue ragioni di fondo, delle quali peraltro lo stesso 
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nomistica della politica estera italiana e degli aspri sospetti o risentimenti che 
essa suscitava soprattutto (ma non solo) in Francia. La ricerca di concessioni 
per effettuare ricerche di petrolio in aree delle quali si conosceva l'avarizia di 
greggio; la volontà di costruire una raffineria e il successo dell'operazione; il 
progetto di dare vita a una rete di distribuzione dei prodotti petroliferi nel 
Marocco: ogni passo era una sfida agli interessi costituiti o alle speranze appe­
na velate dei francesi o del club delle grandi multinazionali del petrolio: a pri­
ma vista questa è la trama del volume. Come tale, esso rappresenta già una ri­
costruzione magistrale di un percorso sovente non visibile, sempre insidiato 
dalle difficoltà, dalle esitazioni marocchine e italiane, dai sospetti. Ma accan­
to a questo schema così apparentemente semplice nella sua immediatezza (un 
avventuriero della ricerca petrolifera, a capo di una compagnia statale di dub­
bie intenzioni strategiche, pronto a speculare sulle risorse disponibili per con­
dizionare la vita interna e le azioni esterne dell'Italia), accanto a questo sche­
ma affiora a poco per volta il tema vero del volume, il disvelamento della na­
tura strumentale della politica economica internazionale di Mattei. LEni era 
solo uno degli strumenti di una politica più ambiziosa: l'azione del governo 
italiano per l'espansione dei suoi progetti internazionali, quasi come un apri­
pista "per promuovere gli interessi dell'industria italiana in generale". 

Guardato in questi termini, il saggio così attento e puntiglioso di Bruna 
Bagnato offre lo spunto dunque per riflessioni generali che vanno ben al di là 
del caso del Marocco e richiedono che i temi collegati all'evolvere della politi­
ca estera italiana siano riconsiderati in maniera profondamente diversa da 
quanto non sia fino agli anni più recenti stato fatto. Lo stereotipo di una po­
litica estera appiattita sulle esigenze atlantiche e sempre subalterna si dissolve 
e viene sostituito dalla individuazione di una serie di elementi nuovi che met­
tono in luce la volontà di imprimere una svolta alla presenza dell'Italia nel pa­
norama internazionale. Erano, quelli, gli anni nei quali anche l'assetto del si­
stema politico italiano affrontava un profondo cambiamento. Per la prima 
volta il governo del paese si scostava dalla tradizione moderata e, rispecchian­



BRUNA BAGNATO 

do l'evoluzione del sistema economico, viveva i problemi legati alla coopta­
zione nel ceto di governo di forze socialdemocratiche. L'Italia avanzava lungo 
la via che altri paesi europei avevano percorso anni prima: una crescita vigo­
rosa, spesso prorompente, della quale i nuovi progetti di politica internazio­
nale non erano che l'aspetto necessario. Non è un piccolo merito di Bruna 
Bagnato quello di avere, tra i primi, percepito la presenza, accanto al profilo 
riguardante i cambiamenti interni, quello di una profonda evoluzione in poli­
tica internazionale. Il nuovo volume arricchisce la conoscenza di questi temi e 
suggerisce la necessità che la storiografia della politica estera italiana avanzi 
dallo studio degli anni Quaranta verso lo studio degli anni Cinquanta e Ses­
santa, poiché un terreno assai vasto deve ancora essere esplorato. 

Ennio Di Nolfo 

, 
i 
! 

INTRODUZIONE
f 

È buona norma, nell'introduzione a un volume, precisarne i limiti meto­
dologici e documentari, per tutelarsi e sottrarre a priori argomenti all'offensi­
va dei detrattori. Ciò è tanto più necessario se e quando l'oggetto del lavoro è 
la politica di Enrico Mattei, la cui figura, circondata da un alone di mistero e 
ambiguità che la tragica scomparsa ha ispessito, non cessa di suscitare discus­
sioni più o meno dotte e un florilegio editoriale senza pause I , spesso affidati 
al filo della memoria o a ricerche parziali, obbedienti per lo più alla volontà 
di portare acqua al mulino di tesi precostituite. 

Al contrario, per essere attendibile, una analisi della strategia del primo 
presidente dell'ENI richiede all'autore il preventivo impegno a cercare di leg­
gere, interpretare e interrogare le fonti secondarie e, a maggior ragione, i do-

l Per ricordare alla rinfusa solo alcune delle opere su Maccei e, per estensione, sull'ENI negli 
anni di Maccei (operazione legircima dato il grado di identificazione era il gruppo icaliano e il suo 
presidente): N. PERRONE, Mattei, il nemico italiano. Politica e morte del presidente deLL'Eni attraver­
so i documenti segreti, 1945-1962, Milano, Leonardo, 1989; ID., Obiettivo Mattei. Petrolio, Stati 
Uniti e La politica deLL'Eni, Roma, Gamberetti, 1995; ID., Enrico Mattei, Bologna, Il Mulino, 200 l 
e, sempre di Perrone, il breve volume La morte necessaria di Enrico Mattei, Roma, Stampa alterna­
tiva, 1993; L. MAUGERI, L'arma del petrolio. Questione petrolifera gUibaLe, guerra fredda e politica 
italiana nella vicenda di Enrico Mattei, Firenze, Loggia de' Lanzi, 1994; F. VENANZI e M. FAGGIA­
NI (a cura di), Eni: un'autobiografia, Torino, Sperling e Kupfer, 1994; L. BAZZOLI e R. RENZI, Il 
miracoUi Mattei, Milano, Rizzoli, 1984; F. BELLINI e A. PREVIDI, L'assassinio di Enrico Mattei, Mi­
lano, FLAN, 1970; S. DE A"IGELIS, Enrico Mattei, Roma, Edizione Cinque Lune, 1966; M. Co­

o urn, Energia e sviluppo in Italia. La vicenda di Enrico Mattei, Bari, De Donato, 1979; L. BRUNI e 
M. CaLITrI, La politica petrolifera italiana, Roma, Giuffré, 1967; M. MAGINI, LItalia e ilpetrolio 
tra storia e cronoUigia, Milano, Mondadori, 1976; P. FRANKEL, Petrolio epotere. La vicenda di Enri­
co Mattei, Firenze, La Nuova Italia, 1970; G. GAllI, La sfida perduta. Biografia politica di Enrico 
Mattei, Milano, Bompiani, 1979; L PIETRA, Mattei, La pecora nera, Milano, Sugarco, 1987; D. 
VOTAW, Il cane a sei zampe. Mattei e l'Eni. Saggio sul potere, Milano Felcrinelli, 1965; B. LI VIGNI, 
La grande sfida. Mattei, il petrolio e La politica, Milano, Mondadori, 1996; ID., Il caso Mattei: un 
gialUi italiano, Roma, Editori Riuniti, 2003; A. TONINI, Il sogno proibito. Mattei, ilpetrolio arabo e 
Le 'sette sorelle', Firenze, Poliscampa, 2003. 
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cumenti di archivio, con severa imparzialità e quasi con l'approccio asettico 
delle scienze esatte - pur tenendo conto della impossibilità di rispettare dav­
vero queste consegne e nella consapevolezza che, alla base delle sue domande 
e anche della loro formulazione, c'è comunque una "mente pensante" che 
rende la "scelta dei quesiti" "ragionatà'2, perché "i fatti", come è noto, "non 
parlano da soli"3. Questo il proposito iniziale. rorigine dell'idea è infatti la 
constatazione che, nella produzione sempre crescente di lavori su Mattei, so­
no ancora pochi coloro i quali, studiandone i movimenti, specie fuori d'Italia, 
sono riusciti a restare insensibili al richiamo delle semplificazioni e dei cliché 
per decifrare compiutamente un'esperienza professionale e umana che, certo 
contraddittoria, si indovina come molto più complessa di quanto gli schemi 
di lettura abituali consentano di far emergere. Per cogliere tale complessità, 
era necessario procedere lungo un itinerario rigido e documentato, sollevare il 
velo del mito del "chevalier seuI", guardare oltre la denuncia di chi additava e 
addita Mattei come il padre-padrone del mondo politico italiano, il boiardo 
che, favorendo la commistione fra politica e economia, è stato il precursore 
della degenerazione del sistema-paese: e, fatto questo, stabilire con strumenti 
precisi e, appunto, scientifici, dove, come, quando e perché il presidente 
dell'ENI si mosse verso gli stati produttori con una filosofia - qualcuno parla 
addirittura di una ideologia - che, nelle premesse forse ancor più che nelle 
azioni, era destabilizzante per il sistema petrolifero mondiale. Questa era ap­
punto l'intenzione e insieme la promessa. runa e l'altra hanno guidato la ri­
cerca e la stesura del volume, agendo da bussole per l'uso semiologico delle 
fonti4. Ma se, giuro, l'onestà intellettuale non è mai venuta meno, non è sta­
to affatto facile restare immune al fascino che, nel bene o nel male, e a pre­
scindere da Bescapé, emana dalla figura di Mattei: e non sono affatto sicura 
di essere riuscita sempre a mantenere un salutare distacco nel ripercorrere le 
sue manovre in Marocco, un terreno politico dove gli ostacoli e le insidie che 

2 M. BLOCH, Apologia della storia o mestiere di storico, Torino, Einaudi, VII ed., 1978, pp. 70 55.
 

3 E. C'\.H.H., Sei lezioni sulla storia, Torino, Einaudi, X ed., 1980, p. 15.
 
4 Sulla necessirà di un accuraro trarramento sroriografico delle fonti cfr., fra gli alrri, oltre a E.
 

Co\RR, Sei leziom, cir., E. DI NOLFO, "Gli srudi di sroria delle relazioni internazionali in Italia", in 
Storia delle relazioni internazionali, 198612, II, pp. 189-197; lo., Storia delle relazioni internazio­
nali: alcune considerazioni metodologiche, in F. CERUITr (a cura di), Gli occhi sul mondo. Le re!dzio­
ni internazionali in prospettiva interdisciplinare, Roma, Carocci, 2000; E. SERRA, Manuale di storia 
dei trattati e di diplomazia, Milano, Isriruro per gli Srudi di Polirica Inrernazionale, 1980; F. CHA­
BOO, Lezioni di metodo storico, Bari-Roma, Larerza, VI ed., 1978; M. TOSCANO, Storia dei trattati 
e politica internazionale, Introduzione, II ed., Torino, Giappichelli, 1963. 
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il presidente dell'ENI dovette superare o scansare per far progredire una stra­
tegia che non era solo petrolifera erano disseminati praticamente dappertutto. 

[ipotesi originaria era in verità studiare l'azione dell'ENI di Mattei nel­
l'intero Nord Africa francofono. La contrazione geografica è stata resa neces­
saria da una considerazione - del tutto banale - e da un cambiamento di pro­
spettiva _ questo invece meno scontato - che si sono prodotti in corso d'ope­
ra e che hanno finito con il modificare l'impianto iniziale del lavoro e con il 
crearne, nella loro interazione, ì'ossatura definitiva. La considerazione, anzi­
tutto: il caso del Marocco, quello della Tunisia e quello dell'Algeria pongono 
problemi troppo diversi per essere trattati in modo unitario - basterebbe al ri­

guardo ricordare che, mentre a Tunisi e Rabat, dal marzo 1956, esistevano
 
governi indipendenti potenziali interlocutori del gruppo italiano, l'Algeria, fi­

no agli accordi di Evian, del marzo 1962, a pochi mesi da Bescapé, era teatro
 
di una vera e propria guerra. Certo, analizzare i contorni del rapporto che vi
 
fu tra il FLN algerino e l'ENI rappresentava un invito a cui era difficile dire
 
di no. In effetti, inizialmente la ricerca si è mossa anche in quella direzione.
 
Per scoprire però con sgomento che, se era difficile isolare il caso del Marocco
 
e della Tunisia dalla vicina - sia politicamente sia geograficamente - vicenda 
algerina, affrontarli congiuntamente era ancora più complesso, perché signifi­
cava correre il rischio di perdere costantemente il filo della narrazione e accet­
tare deviazioni di itinerario da cui sarebbe stato poi complicatissimo recupe­
rare la strada maestra. E questo anche se l'eco - e talvolta molto più dell'ecO ­
dei fatti algerini non può non risuonare nell'analisi dei movimenti di Mattei 
in Marocco, nelle reazioni degli ambienti di Rabat alle proposte dell'ENI, ne­

gli irrigidimenti e nelle mises en garde dei francesi. 
Perché anche affrontare unitariamente il tragitto dell'espansione dell'ENI 

nei due ex-ptotettorati francesi, limitando cioè il quadro al Marocco e alla 
Tunisia, si è rivelato, con il progredire della ricerca, scarsamente funzionale 
al tipo di impostazione generale sulla quale essa si andava sviluppando. SottO 
il profilo metodologico, l'ipotesi di lavoro si è infatti modificata in itinere: 
se, in seconda battuta, il proposito, una volta esclusa la trOPpo imbrigliata e 
trOPpo peculiare questione algerina, era di rileggere tappe, contenuti, motivi 
della marcia dell'ENI in Marocco e in Tunisia, strada facendo è diventato 
evidente che non era possibile comprendere granché delle iniziative del 
gruppo italiano se non cercando nel contempo di capire in che modo l'azio­
ne di Mattei trOVÒ momenti di confluenza - oppure no - con la politica ita­
liana _ intesa lato sensu - verso i due stati del Maghreb. Ora però i temi del­
la politica del governo di Roma verso i due paesi nordafricani non erano 
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analoghi. Tutt'altro. Anche al di là delle differenze, pure imponenti, fra gli 
ambienti di Rabat e quelli di Tunisi, i problemi che il governo italiano dove­
va affrontare con Bourguiba - quello della pesca, per fare un esempio, o la 
questione dello status della collettività italiana nell'ex-protettorato _ non 
erano solo profondamente diversi da quelli che si ponevano con Mohammed 
Ben Youssef - con il quale non vi erano in realtà grossi elementi di conten­
zioso e, semmai, erano più numerose le convergenze -, ma anche tali da in­
cidere in modo non marginale nell'evoluzione generale delle relazioni politi­
che. La scelta di un quadro bilaterale a questo pUnto si è imposta come una 
necessità: solo dall'analisi del rapporto a due Italia-Marocco potevano emer­
gere quelle specificità dell'azione italiana - che si riflettevano anche in ambi­
to petrolifero - che sarebbero state fatalmente sacrificate se 1'orizzonte si fos­
se ampliato alla Tunisia. In altri termini, aSSunto che non era possibile Stu­
diare l'esperienza dell'ENI di Mattei se non inserendola in un diagramma 
esplicativo che tenesse COnto delle tante componenti del terreno politico e 
culturale da cui essa traeva forza e credibilità e alla quale essa a sua volta par­
tecipava, è apparso chiaro che, nella internazionalizzazione del gruppo italia- _ 
no, il caso tunisino, così COme quello marocchino e quello algerino, merita­
no ciascuno uno studio ad hoc, eventualmente da ricomporre e da collegare 
in un secondo tempo per ottenere una visione d'insieme che, procedendo 
appunto per tappe, giunga al1'individuazione di una per quanto possibile 
unitaria e efficace chiave di lettura dell'azione di Mattei nell'intera regione 
nordafricana di espressione francese. Si tratta di un compito non facile che 
inizia con questo volume e che mi riprometto di portare a compimento in 
futuro, documentazione permettendo. 

La qualità e la quantità della documentazione, in alcune parti sostanziali 
lacunosa o coperta da segreto e quindi inaccessibile, o inesistente perché per­
duta, distrutta o finita chissà in quali anfratti, è in effetti uno dei tasti dolen­
ti. Questo lavoro nasce come parte di un'opera più vasta sulla "prima fase del­
1'internazionalizzazione dell'ENI" che è stata oggetto di un contratto conclu­
so nel 1998 tra la dirigenza dell'ente italiano - auspice il dotto Leonardo 
Maugeri, vecchio (ahimé) compagno di studi alla "Cesare Alfieri" _ e un 
gruppo di ricercatori coordinato dal proE. Ennio Di Nolfo. Grazie a questa 
intesa, in quanto membro di questo gruppo, mi è stata data la inestimabile 
opportunità di consultare il materiale conservato presso gli archivi dell'ENI 
in un momento in cui la documentazione era in fase di riordinamento e 
quindi non ancora accessibile alla comunità degli studiosi. Alla vertigine su­
scitata dalla possibilità di mettere il naso in documenti che neSSuno aveva an­

cora analizzato da una prospettiva storica, sensazione professionalmente ine­
briante che tutti coloro che frequentano gli ambienti archivistici ben cono­
scono, sono presto subentrati l'imbarazzo e la delusione. Spesso cartoni che, 
sulla base dell'inventario provvisorio, promettevano molto, si sono rivelati in­
vece assai parchi di informazioni; talvolta i dossier erano desolatamente vuoti 
- evidentemente il contenuto era stato in un secondo momento considerato 
non consultabile; le regole di consultazione variavano con il progredire della 
catalogazione conclusiva - con il deprecabile e perverso effetto che cartoni un 
giorno consultabili il giorno dopo non lo erano più. La gentilezza e la dispo­
nibilità con cui sono stata accolta dal personale dell'ENI, che ha fatto di tut­
to per rendere produttiva la ricerca e lieti i miei soggiorni romani, poco han­
no potuto per sopperire alla sostanziale incertezza di regole che si modificava­
no mano a mano che procedeva la catalogazione definitiva. 

Le carenze documentarie all'ENI sono state sanate - spero, e almeno in 
parte - dalla documentazione proveniente da altri archivi, italiani e esteri, 
pubblici e privati. In realtà, dato il mutato approccio metodologico, fonda­
mentale sarebbe stato, per la ricostruzione, avere accesso al materiale conser­
vato presso l'archivio storico del ministero degli Affari Esteri italiano per gli 
anni coperti dal lavoro, cioè fino al 1962. Purtroppo, da questo punto di vi­
sta, la situazione alla Farnesina non è rosea. Per la documentazione successiva 
agli anni 1957-1958 non è possibile fare affidamento sulle serie più interes­
santi, ancora in fase di riordinamento e quindi non consultabili. Fortunata­
mente alcuni fondi riescono a superare quello scoglio cronologico: ma senza 
la collaborazione, che si è rivelata ancora una volta preziosissima, di Stefania 
Ruggeri, sempre pronta a suggerimenti e consigli, dubito che sarei riuscita a 
individuare questi fondi. In considerazione della prospettiva assunta dal lavo­
ro, di grande interesse è stata la documentazione consultata all'Archivio Cen­
trale dello Stato, in particolare il fondo Ministero del Commercio con l'Este­
ro - Direzione Generale per lo Sviluppo degli Scambi, che arriva fino al 1%2 
e che bene illustra il crescere delle aspettative degli ambienti economici italia­
ni - ma anche le loro cautele e le tante titubanze - riguardo alla partnership 
commerciale del Marocco. Sono grata alla dott.ssa Margherita Martelli che 
mi ha molto aiutato nella ricerca, segnalandomi le buste più interessanti. An­
che il materiale proveniente dagli archivi della Confindustria, sebbene piutto­
sto avari di grandi notizie, è stato utile: e il dotto Oreste Bazzichi, che li diri­
ge, ha confermato una disponibilità e una gentilezza che mostrano la sua acu­
ta sensibilità per i problemi della ricerca storica oltre che una grande apertuta 
nei rapporti umani. La cortesia della direzione e del personale degli archivi 
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della FIAT mi ha poi permesso di stupirmi ancora una volta delle qualità pro­
fetiche di Vittorio Valletta il quale dimostra, dagli interventi ai consigli di 
amministrazione, di avere chiarissimo il trend di sviluppo del sistema interna­
zionale. Purtroppo richieste di consultare i fondi archivistici di altre imprese 
attive in Marocco agli inizi degli anni Sessanta - in particolare la Bei-etta _ 
non hanno avuto esito altrettanto positivo. 

Uno degli obiettivi del lavoro è, come si è detto, cercare di fare luce sul­
l'humus politico-culturale in cui l'esperienza di Mattei, anche con riguardo al 
caso particolare del Marocco, si calava e, da questo punto di vista, la figura di 
Giorgio La Pira ha un ruolo di assoluta centralità. La possibilità che mi è sta­
ta offerta di consultare la documentazione archivistica conservata nella Fon­
dazione intitolata a colui che fu a lungo sindaco di Firenze ha avuto davvero 
grande valore: per questa opportunità devo ringraziare l'avvocato Giulio 
Conticelli, il presidente della Fondazione, Mario Primicerio, e Stefano Tilli, 
che mi ha accolto con grande simpatia e ha sopportato con pazienza le mie ri­
chieste cercando, per quanto possibile, di venirmi incontro. Il dotto Eugenio 
Giani, asseSSore del comune di Firenze, con delega per i gemellaggi, è stato 
molto gentile nel permettermi di avere accesso alla documentazione del Gabi­
netto del sindaco, illuminante per ciò che concerne le procedure per il gemel­
laggio Firenze-Fès. Sotto questo profilo, anche gli archivi della Comunità Eu­
ropea, che l'energica guida di lean-Marie Palayret rende sempre più ricchi, si 
sono rivelati di grande utilità, sia per comprendere il senso generale della po­
litica dei gemellaggi, sia per verificare, dalla consultazione del fondo Enzo 
Enriques Agnoletti, vice-sindaco di La Pira nella giunta di centro-sinistra va­
rata agli inizi del 1961, i precedenti e gli effetti politici del gemellaggio tra il 
capoluogo toscano e la città marocchina. 

La sintonia fra gli orientamenti di Mattei e quelli del presidente della Re­
pubblica Granchi - nel caso della politica verso il Marocco, ma non solo _ 
emerge in piena evidenza dalla documentazione riunita nel fondo Giovanni 
Gronchi, conservato presso la Fondazione Luigi Sturzo, da cui risulta anche 
chiaramente la tentazione del presidente di forzare i limiti istituzionali della 
sua carica per giocare un ruolo di un certo rilievo nella definizione della poli­
tica estera del paese. Si tratta di un fondo preziosissimo ma ancora non ordi­
nato e solo grazie alla disponibilità e alla gentilezza della dott.ssa Concetta 
Argiolas la consulrazione è stata possibile. 

L'epopea dell'ENI in Marocco - perché forse di epopea è legittimo parlare 
- non può comunque risultare pienamente comprensibile se interpretata solo 
come la risultante di una strategia decisa a tavolino in un dibattito italo-italia­

no, in una schermaglia il cui esito avrebbe aiutato a fare luce sull'equilibrio 
dei poteri a Roma o avrebbe potuto contribuire a modificarlo - come pure in 
parte era, data l'influenza che Mattei esercitava sulla scena politica italiana, gli 
appoggi di cui la sua azione godeva in alcune alte sfere delle istituzioni, come 
il Qurinale, e il malumore che suscitava in altre sedi. Il governo marocchino ­
inteso nel senso più lato, dal sovrano (prima Mohammed Ben Youssef e poi il 
suo successore Moulay El Hassan) ai vertici dei dicasteri economici e politici 
- non fu l'oggetto inerme di contese che avevano il loro baricentro sul piano 
della politica interna della penisola o un passivo terreno di sperimentazione 
di dinamiche "neo-atlantiche". Tutt'altro: l'avventura dell'ENI in Marocco ha 
inizio con un invito rivolto dal sultano Mohammed V; in visita privata (priva­
ta?) in Italia agli inizi del 1957, a Mattei, affinché il presidente dell'ente di 
Stato si recasse nel suo paese per esaminare le prospettive concrete di sviluppo 
dei rapporti economici bilaterali - e non solo in ambito petrolifero. Solo la 
consultazione delle fonti marocchine potrebbe da un lato chiarire fino in fon­
do i pensieri e gli obiettivi che il governo di Rabat si poneva con questo pri­
mo approccio al presidente del gruppo italiano, e se, quanto e attraverso qua­
li canali esso fu sollecitato dallo stesso Mattei o da altri attori, istituzionali o 
meno, della penisola; dall'altro, più in generale, illuminare le origini delle rea­
zioni - e anche delle esitazioni e dei colpi di acceleratore - che punteggiaro­
no, da parte marocchina, l'iter dei negoziati con l'ENI. Purtroppo, però, i do­
cumenti ufficiali marocchini non sono accessibili: o, almeno, è presumibile 
che sia così, dato che sono rimaste senza risposta le ripetute richieste, avanza­
te ai servizi dell'ambasciata del Marocco a Roma e da questi trasmessi a Ra­
bat, per ottenere se non altro qualche chiarimento circa la consistenza dei 
fondi e le condizioni di accessibilità alla documentazione conservata presso 
l'archivio storico del ministero degli Esteri. Nell'impossibilità di ripercorrere 
direttamente il processo decisionale a Rabat, l'analisi dell'atteggiamenro del­
l'interIacutore marocchino del gruppo petrolifero italiano si basa, sostanzial­
mente, sulla percezione che di esso avevano gli ambienti economici e politici 
della penisola e altri attori - in particolare la Francia. 

Per i contraccolpi che la penetrazione dell'ENI in Marocco aveva nelle re­
lazioni con la Francia, che tendeva a considerare l'ex-protettorato una sua 
chasse-gardée politica e economica, gli archivi del ministero degli Esteri di 
Parigi, del ministero dell'Economia e delle Finanze a Savigny-le-Temple, non­
ché gli archivi di personalità custoditi dalla Fondation Nationale de Sciences 
Politiques sono stati fondamentali. Nel ringraziare la direzione e il personale 
di tutti questi archivi, i quali mi hanno permesso di avere accesso ai fondi e 
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mi hanno facilitato nella ricerca (anche se, per la delicatezza del tema analiz­
zato, sono stati talvolta molto prudenti e circospetti nel consentirmi la con­
sultazione del materiale, non esitando a sottrarre dai dossier, bruscamente e 
sotto i miei occhi, documenti segreti che vi erano erroneamente custoditi), 
mi preme segnalare l'enorme debito di riconoscenza che ho contratto alla 
Fondation Nationale de Sciences Politiques sia con la dott.ssa Dominique 
Parcollet - la quale, insieme alle sue collaboratrici, mi ha accolto con una 
simpatia tutt'altro che SCOntata -, sia con Jean-Noel Jeanneney che mi ha per­
messo di avventurarmi fra le carte di WiIfrid Baumgartner, all'epoca dei fatti 
narrati ministro dell'Economia. L'opportunità, poi, di consultare i diari ma­
noscritti di Manlio Brosio, il quale, dopo essere stato a lungo ambasciatore a 
Washington, fu destinato alla sede di Parigi agli inizi del 1961, proprio quan­
do si addensavano le nubi di tempesta nei rapporti italo-francesi per il proble­
ma Mattei, è stata inestimabile, anche in considerazione della impossibilità di 
avere accesso, per quegli anni, al fondo ambasciata di Parigi agli archivi della 
Farnesina: ringrazio la famiglia Brosio per avermi autorizzato a consultare i 
diari dell'ambasciatore e la Fondazione Luigi Einaudi di Torino, che li ha in 
custodia, per avermi facilitato in tutti i modi nella consultazione di quella che 
rappresenta una miniera di informazioni - e in particolare sono grata a Stefa­
nia Dorigo e Paola Giordana per la gentilezza e l'affetto che mi hanno dimo­
strato anche in questa occasione e per aver reso molto piacevoli i miei sog­

o • • •

gIOrnI tonnesl. 

II materiale conservato presso altri archivi esteri - in particolare i National 
Archives e il Foreign Office - è stato molto utile per comprendere la natura 
delle reazioni dei governi e delle compagnie petrolifere anglosassoni alle ini­
ziative di Mattei in Marocco, mentre la consultazione dei documenti conser­
vati presso gli archivi della NATO a Bruxelles ha consentito di mettere in lu­
ce la crescente preoccupazione con la quale gli ambienti atlantici seguivano le 
disinibite azioni dell'ENI all'estero (non tanto in Marocco, in realtà, quanto 
in Unione Sovietica), azioni che trovavano una imbarazzante legittimità in 
quella interpretazione dinamica dei compiti dell'alleanza occidentale che la 
stessa NATO aveva ritenuto auspicabile approvando, alla fine del 1956, il 
rapporto conclusivo del Comitato dei Tre Saggi. Sono riconoscente in parti­
colare alla dottoressa Anne-Marie Smith la quale, agli archivi della NATO, 
mette la sua competenza e la sua gentilezza a completa disposizione dei ricer­
catori. 

Fra le persone a cui sono debitrice figurano poi la direzione e il personale 
detle bibhoteche e di altri istituti che hanno sopportato con grande pazienza 
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le mie richieste: e sono particolarmente grata a coloro che, all'Institur du 
Monde Arabe di Parigi, alle biblioteche dell'Università Cattolica e della Boc­
coni di Milano, alla Scuola dell'ENI di San Donato Milanese, sono stati im­
pagabilmente disponibili e solleciti nel venirmi incontro. 

Saranno senza dubbio lieti per la fine della mia ricerca coloro che a più ri­
prese sono stati importunati con richieste di chiarimenti e che con grande 
gentilezza hanno accettato di rispondere a domande talvolta imbarazzanti: il 
dotto Emo Sparisci, segretario del presidente Gronchi; intimi collaboratori di 
La Pira - in particolare Giorgio Giovannoni, Mario Primicerio e Oliviero 
Olivieri -; il dotto Mario Pirani, "ambasciatore" di Mattei in Africa del Nord, 
runi costretti dalla mia insistenza a ripescare nella loro memoria fatti e episo­
di avvenuti più di quaranta anni fa. Il dotto Eugenio Cefis, scomparso troppo 
presto per vedere il prodotto finito, ha reagito ai miei assalti alla sua prover­
biale riservatezza con una cortesia da gentleman di altri tempi - e mi piace ri­
cordare il suo invito, declinato solo per pudore, che, dopo le tante conversa­
zioni telefoniche, il nostro incontro si svolgesse non nell'ufficio milanese ma 
a casa sua, a Lugano, "magari a Ferragosto". 

Oltre ai "testimoni", e su un piano del tutto diverso, per lo svolgimento 
del lavoro di grande aiuto sono stati i miei compagni di viaggio, cioè gli altri 
membri del gruppo di ricerca, Alberto Tonini, Carlo Mainardi e Georg Meyr, 
am i quali lo scambio di notizie, informazioni, documentazione (e incorag­
penti) è stato fondamentale; Stéphane MourIane, che, all'università di 
NIZZa, si occupa di temi assai vicini e spesso confluenti con quelli di questo 

oro, ed è diventato uno dei miei amici di e-mail più assidui; Federico Cre­
., il quale, tenendomi regolarmente informata dei suoi studi sulla guerra 
'Algeria e aiutandomi nella ricerca di materiale, è stato davvero di una genti­

sopra le righe. 
Ho lasciato volutamente per ultime le espressioni di gratitudine a coloro a 

. questo lavoro deve di più. Il prof. Ennio Di Nolfo, che non è solo il coor­
arare del gtuppo di ricerca sull'ENI ma un esempio professionale e umano 

infaticabile rigore, dubbio sistematico e contagioso entusiasmo, si è incau­
ente offerto di leggere la versione preliminare del volume e di pubblicarlo 

serie editoriale che dirige. Lo ringrazio per questo, pet le - come al soli­
- pungenti osservazioni e per l'interesse conii quale, nonostante i più di 
ti anni trascorsi da quando fu il mio relatore di tesi, continua a seguire le 
ricerche. Giampiero e Costanza, che hanno accettato con pazienza e ras­

'one rispettivamente una moglie e una mamma -un po' distratta, molto 
e spesso assente, sono stati fin troppo amorevoli nel sopportare le 
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mie trasferte, gli insoliti ritmi di lavoro e di routine familiare e il disordine di 
una casa invasa da appunti, fotocopie, quaderni, volumi _ e il mio cane 
Timmy, involontario partecipe del clima domestico di frenesia creativa, è sta­
to intelligentemente comprensivo nell'evitare di mangiucchiare le mie carte. 

I miei genitori, infine, tanto tempo fa hanno inspiegabilmente scommesso 
sul mio futuro professionale e, da allora, mi hanno seguito e incoraggiato con 
un ottimismo della volontà non sorretto che da un amore incondizionato: a 
loro, mancandomi le parole, posso solo dire grazie - e dedicare questo volume. 

I. ApPROCCI 

Lesperienza in Marocco fu, sulla carta, una serie di successi per il gruppo 
ENI guidato da Mattei, che concluse con le autorità di Rabat intese di grande 
rilievo in materia petrolifera. Gli estremi cronologici di questo itinerario pos­
sono essere indicati con una certa agevolezza: nel luglio 1958 l'AGIP minera­
ria firmò un accordo con il governo marocchino per le ricerche petrolifere; 
nel gennaio 1962, il presidente del Consiglio Amintore Fanfani e il ministro 
degli Esteri Antonio Segni, durante una visita ufficiale in Marocco nel corso 
della quale avrebbero dovuto essere raggiunti dal presidente dell'ente petroli­
fÌ':ro di Stato, parteciparono alla cerimonia di inaugurazione della raffineria 
a>struita dalla SNAM-progetti a Mohammedia. 

Per indicare i caratteri dell'azione dell'ENI nel paese nordafricano e com­
prendere se essa secondava e seguiva, anticipava e plasmava o infine turbava e 
oontraddiceva, la linea ufficiale del governo italiano verso il Marocco, è però 
uecessario fare un passo indietro rispetto alla data in cui venne concluso il 
primo accordo dell'ENI con le autorità di Rabat, tornando almeno al mo­

çmento dell'indipendenza del protettorato francese. Più che di reculer pom 
\mieux sauter in merito alle origini dell'interesse del gruppo italiano per la 
~~tà petrolifera del Marocco, prendere le mosse dal marzo 1956 consente di 
i'~care se e quanto gli operatori economici nazionali erano interessati a in­
benire - e con quale tempestività - nel mercato che si era appena aperto; e 

. erano i pareri in proposito degli ambienti politici - dal ministeto degli 
eri e al suo apparato, al governo nel suo complesso - e di altri centri di po­

lRre che, nella penisola, intendevano influire sulla strategia internazionale del 
.. e pur senza godere, in questo ambito, di prerogative costituzionali - co­
!~  il Quirinale. E ciò per capire se, in Marocco, la diplomazia dell'ENI abbia 
turilizzato, come trampolino per il suo dispiegamento, premesse politiche e/o 
., nomiche costruite da altri soggetti e su queste abbia poi sviluppato una 
t~one  propria, armonicamente componibile, sia nei presupposti sia negli ef­
~~ri, con gli interessi economici delle categorie produttive italiane e con la di­
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plomazia senza aggettivi. Oppure se è vero il contrario, vale a dire che la stra­
tegia di Mattei in Marocco ebbe negli esordi - e poi forse anche nella evolu­
zione - un Contenuto proprio, parzialmente o del tutto discorde e eccentrico 
rispetto agli umori e al sentire degli ambienti professionali e politici dell'Ita­
lia. Oppure, ancora, se la diplomazia dell'ente petrolifero assunse, nel paese 
nordafricano, una funzione vicaria rispetto a una politica ufficiale almeno ini­
zialmente apatica fino a essere indifferente, o esitante e contraddittoria tanto 
da risultare inesistente, finendo così per offrirsi come il volto _ l'unico _ del­
l'Italia nel dialogo con Rabat, con ciò stabilendo premesse e promesse che an­
che altri avrebbero poi sviluppato e mantenuto. Ridotto ai suoi termini essen­
ziali, il problema si trasforma in tre punti interrogativi che diventano a loro 
volta le possibili opzioni di soluzione di una unica domanda: la politica di 
"attenzione" - e le virgolette indicano un eufemismo _ dell'ENI per il Maroc­
co, talvolta avventurosa e spesso temeraria nella sua implicita conditio di te­
nere COnto in modo irriverente delle posizioni costituite e preesistenti, era so­
lo l'aspetto macroscopico e abbagliante della politica, quella toUt COUrt, deci­
sa a Roma; ne rappresentava invece un'eresia, e Mattei non era che una varia­
bile impazzita del mondo imprenditoriale, e, al di là di tutti i vincoli a cui 
formalmente doveva sottostare se non altro per il carattere pubblico dell'ente 
che dirigeva, agiva con piena autonomia di giudizio e assoluta libertà di azio­
ne; oppure - e infine - quella dell'ENI era la politica italiana, in considera­
zione del deficit di capacità propositive dei centri cui era demandata istituzio­
nalmente la formulazione della strategia del paese e dei laccioli politici a cui le 
loro decisioni dovevano sottostare? 

Preparare il terreno. Protettorato fino dal 1912, il Marocco divenne formal­

mente indipendente nel marzo 1956, quando giunsero a termine i negoziati
 
con la Francia e con la Spagna!. Due mesi dopo, il 9 maggio, il governo ita-


Sul processo di indipendenza del Marocco esiste una vasta bibliografIa. Per limitarsi alle opere
 
maggiori cfr. Ch.-R. AGERON, Politiques col.oniales en Maghreb, Paris, PUF, 1973; S. BER-'lARD, Le
 
conflitfranco-marocain 1;)43-1956, Bruxelles, Editions de i'Instirut de sociologie de l'Université Ii­

bre de BruxeJJes, 1963, volume ormai datato ma che resta fondamentale; Ch.-A. ]ULIEN, Le Maroc 
fàce av.x impéria!ismes, Paris, Editions Jeune i\frique, 1978 (un classico che indaga sui periodo pre­
cedente); p. CORVAL, Le Maroc en révo!ution, Paris, Bibliothèque de J'ho d'action, 1956;]. et mme 
S. LACOl.JTIJRE, Le Maroc à l'épreuve, Paris, Seuil, 1961; R. Le TOURNEAU, Evolution politique de 
l'Afrique du Nord musulmane 1920-1961, Paris, Colin, 1962. Di grande interesse sono anche i vo­
lumi di memorialistica: fra gli altri queJJi di E. Faure, successore di Pierre Mendès France all'Hotel 
Matignon e capo del governo nella fase di avvio all'indipendenza del Marocco, Mémoires, Paris, 

liano procedette al riconoscimento de jure dell'indipendenza del paese norda­
fricano, con una comunicazione formale del console generale a Rabat, Aldo 
Pierantoni. Solo il 9 giugno, in seguito all'entrata in vigore della convenzione 
diplomatica franco-marocchina, parafata il 20 maggio e esecutiva dal 6 giu­
gn02, !'Italia stabilì relazioni diplomatiche dirette con il Marocco e nominò il 
rappresentante consolare a Rabat incaticato di affari ad interim in attesa della 
istituzione di una ambasciata. 

La circostanza che il governo di Roma attendesse la firma della apposita 
convenzione tra Rabat e P;l.rigi prima di procedere allo stabilimento di rela­
zioni dirette con il Marocco indipendente poteva essere interpretata come 
uno dei tanti indici dell'atteggiamento di supina accondiscendenza dell'Italia 
2Ì desideri francesi riguardo alla evoluzione del quadro regionale - e quindi 
una conferma di una linea politica precisa - e anche come riflesso di uno 
scarso interesse di Roma per la nascita della nuova entità statuale del Nord 
Africa. Soprattutto perché quel deliberato indugio era suscettibile di apparire, 

~.- a Rabat, come il segnale di una sostanziale atonia della penisola di fronte ai 
~ f.mi nuovi che modificavano 1'equilibrio di potere nel Mediterraneo, la deci­
\*sione del governo suscitò qualche polemica negli ambienti della diplomazia 

- ·'ana. Era probabilmente vero che, come non si mancò di notare, "in base a 
" cipi di diritto internazionale", non era possibile "prendere un diverso at­

"amento"3, perché l'accordo franco-marocchino del 2 marzo, con il quale 
. i aveva riconosciuto l'indipendenza dell'antico protettorato, stabiliva, in 

o scambio di lettere, che il governo francese avrebbe continuato a assicura­
"'la conduite des relations extérieures du Maroc" fino alla conclusione della"./ 
venzione diplomatica bilaterale4. Ciò che risultava con certezza era co­

1984 (in due volumi) e i volumi dei residenti generali francesi in Marocco: i ricordi di Gil­
Grandval, che fu residente generale a Rabat nella seconda metà del 1955, in una fase !il cui la 
Ilione nel protettorato sembrava diventare sempre più ingovernabile, Ma mission au Maroc, Pa­

PIon, 1956; le va1utazioni a caldo del suo successore Pierre BOYER DE LA TOUR, Vérités sur l'A­
thJ Nord, Paris, Plon, 1956, riprese, in prospettiva più ampia, in lo., Le drame français, Paris, 

fil d'Ariane, 1963, oltre alle memorie del genera1e Alphonse ]uin, per lungo tempo residente ge­
a Rabat, Mémoires, Paris, Fayard, 1959 e al suo Le Maghreb en feu, Paris, Plon, 1957. 

2Annie politique, économique, sociale et diplomatique en France, 1956, (d'ora in avanti solo 
Jti'r poiitique, seguito àall'anno), Paris, Editions ciu Grand Si~cle-PUF.  

_~.An:hìvio  Storico del Ministero degli Affari Esteri - Roma (d'ora in avanti ASMAE) , Direzio­
-·-Gaterale Affari Politici (d'ora in avanti DGAP), Ufficio (d'ora in avanti Uff) III, Marocco, 

busta (d'ora in avanti b.) 1089, P. Quaroni a Ministero degli Affari Esteri (d'ora in avanti 
~.  (despresso (d'ora in avanti telesp.) n. 272, Parigi, 7 maggio 1956.
t!h1rie Politique, 1956. 

l 
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munque che la riserva di Roma "non era riuscita in Marocco troppo gradita", 
anche perché l'Italia era Stato l'unico paese che aveva deciso di subordinare 
esplicitamente e per iscritto le modalità pratiche dello stabilimento di relazio­
ni diplomatiche alla firma da parte del Marocco della apposita convenzione 

5 
con la Francia . Molti, nel corpo diplomatico, fecero ripetutamente e con cre­
scente preoccupazione osservare agli uffici ministeriali la necessità di superare 
esitazioni e titubanze perché "la posizione italiana verso il Marocco era stata 
tradizionalmente impostata, per ovvie considerazioni mediterranee, su base 
parallela a quella inglese": accettando ora una "diminuzione di rango", quale 
quella che pareva implicita nel ritardo nello stabilimento di relazioni diplo­
matiche dirette, l'Italia stava rischiando di ipotecare il futuro della sua presen­
za nello stato nordafricano, e poteva trovarsi, "da ora e per l'avvenire", posta 
sul piano delle "piccole potenze aventi interessi minori" nel paese. Un sempli­
ce sguardo alla geografia era sufficiente per rendere allarmante tale prospetti­
va, tanto più che tutto portava a ritenere che, superata una prima fase di asse­
stamento, il Marocco sarebbe divenuto per l'Italia un importante elemento di 
equilibrio per la regione del Mediterraneo occidentale _ e ciò anche indipen­
dentemente dalla aspirazione del governo di Rabat, subito esplicita, di assu­
mere un ruolo di leadership dei paesi musulmani in concorrenza con Il Cairo. 
Sulla scorta di fin troppo evidenti considerazioni di carattere sia geografico, 
sia politico, era da molte parti ritenuto indispensabile che il governo italiano 
accordasse prontamente la sua fiducia al nuovo Marocco, analogamente a 
quanto avevano fatto le altre potenze maggiormente interessate, e, per questo, 
elevasse senza indugi l'ufficio di Rabat a ambasciata6. Tale posizione era piena­
mente condivisa - e anzi diveniva estrema - dai rappresentanti italiani nelle se­
di dislocate in nazioni che, per ragioni storiche e politiche, guardavano con 
particolare attenzione al futuro del nuovo paese indipendente del Nord Mrica. 
CosÌ Giulio Del Balzo, da Madrid, invitava Palazzo Chigi ad esaminare il pro­
blema della rappresentanza diplomatica italiana a Rabat con la massima ur­
genza anche perché, sulla base della Sua personale esperienza al Cairo, egli era 
"più che mai convinto" che "il Marocco indipendente sarebbe stato la chiave 
di volta della situazione mediterranea dei rapporti fra l'Occidente e l'Islam e di 
quelli tra l'Europa e l'Mrica centro-settentrionale". E, aggiungeva, "presso al­
cuni arabi ho potuto registrare sorpresa per il fatto che - specie dopo !'annun­

5 A5MAE, DGAP, Uff III, Marocco, 1956, b. 1090, A. Pierantoni a MAE e a Ambasciata 
d'Italia a Parigi, telesp. 1026/281, Rabat, 20 maggio 1956. 

6 Lvi, Marocco 1956, b. 1090, M. Cippico a MAE, telegramma n. 33, Tangeri, 5 giugno 1956. 
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zio della Gran Bretagna e degli Stati Uniti -l'Italia non abbia ancora reso pub­
blica la sua decisione nominando un ambasciatore in Marocco"7. 

Il Consiglio dei Ministri, investito della questione da Palazzo Chigi, il 9 
giugno 1956 dette la sua approvazione "a che si addivenisse al più presto allo 
srabilimento di relazioni diplomatiche dirette fra il nostro Paese e il nuovo 
Sello arabo". Nel motivare al governo la necessità di procedere con, seppur 
cudiva, urgenza rispetto al momento in cui era stata proclamata l'indipen­
denza del regno nordafrica..'lo ma con indubbia sollecitudine in rapporto al­
fentrata in vigore della convenzione diplomatica franco-marocchina, avvenu­
12 solo tre giorni prima, ii ministero degli Esteri ricordava "l'esistenza di no­
stri cospicui e fiorenti interessi politici ed economici nel Marocco nonché 
fopportunità di adeguarsi - nel quadro della nostra politica di amicizia col 
IIIOndo arabo - a quanto altre potenze ugualmente interessate stavano facen­
do al riguardo"8. 

Le esitazioni italiane erano tanto più gravi, e tanto più all'apparenza in­
prensibili, in considerazione degli sforzi che la diplomazia, la classe poli­
e una certa, consistente fetta della intellighenzia e degli ambienti profes­

- nali della penisola stavano compiendo ormai da tempo per preparare il ter­
o più propizio per lo sviluppo di relazioni bilaterali, fruttuose sul piano sia 
"nco sia economico, con il futuro Marocco indipendente. Nella prima 
, degli anni Cinquanta, nella fase più acuta della lotta dei nazionalisti 
tro la "mainmise" di Parigi, ii governo di Roma era stato infatti molto at­
to a sfruttare le circostanze "sfortunate ma provvidenziali"9 che, nel 1949, 

o portato alla perdita delle colonie pre-fasciste e alla subitanea svolta in 
anticoloniale io , per proporsi, anche ai paesi del Maghreb, nella nuova 
di amico disinteressato, portavoce di un vasto disegno strategico che 

be dovuto saldare i due continenti rendendo il Mediterraneo, auspice 
"a, una cerniera e un punto di incontro fra due civiltà, quella europea e 

araba, cui si riconosceva una unica matrice. 
~l.a  riscoperta di una vocazione mediterranea - che utilizzava uno spartito 

o e con note certo più attraenti e più à la page, riecheggiando però in 

~l7hi, G. Del Balzo a MAE, telegramma n. 179, Madrid, 1°giugno 1956. 
,i,.. hi, fonogramma in partenza n. 3160, Ministero degii affari Esteri a ministero del Tesoro, 
. 9 giugno 1956. 

E INSABATO, "Iniziativa mediterranea dell'Italia", in Civitas, settembre 1951, a. II, n. 9.
ì::- Sull'ambiguità di tale conversione cfr. B. BAGNATO, Alcune considerazioni sull'anticoLoniali­
~ittJimw, in E. Di NOLFO, R.H. RAiNERO e B. VIGEZZI (a cura di), LItalia e!Lz politica di po­

_..' DI Europa 1950-1960, Milano, Marzorati, 1992. 
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parte motivi antichi del pentagramma coloniale suonati ora con convinzione 
anche da personalità e ambienti che avevano condiviso la tensione imperiale 
del fascismo - era stata una operazione non intralciata, ma anzi in parte favo­
rita e in un certo senso quasi anticipata, dalla scelta atlantica, compiuta for­
malmente dall'Italia nell'aprile 1949, solo qualche settimana prima del nefa­
sto e definitivo epilogo della questione coloniale. Di fatto, la partecipazione 
all'alleanza euro-americana proiettava sì l'Italia su uno scenario continentale 
ma ie assegnava - ed era questo forse il suo carattere principale - il tacito 
compito di fungere, in nome e per conto dell'Occidente, da anello di con­
giunzione mediterraneo, creando, anche al di là di formule e parole, un im­
plicito asse tra Roma e Washingron con riguardo agli equilibri regionali, in 
alternativa o in concorrenza con quello franco-britannico ll . Di più: in consi­
derazione della politica di Parigi nell'area, arroccata nella difesa delle vestigia 
dell'impero e perciò imbarazzante per il mondo atlantico nel suo complesso, 

Il Cfr. E. DI NOLFO, "Italia e Stati Uniti un'alleanza diseguale", in Storia delle relazioni inter­
nazionali, 1990, VI, n. 1, pp. 3-28. 

Sull'adesione dell'Italia al Patto Atlantico la bibliografia è davvero cospicua. Fra le opere più 
recenti cfr. i saggi dedicati all'Italia raccolti nel volume a cura di E. DI NOLFO, The Atlantic Pact 
Forty Years Later: a Historical appraisal, Berlin-New York, De Gruyrer, 1991 e, sul significato del­
l'adesione italiana per i piani di difesa atlantica, le riflessioni di Luigi Caligaris in D. STUART (ed.), 
Politics and Security in the Southem Region ofthe Atlantic Alliance, Baltimore, MD, Johns Hopkins 
Universirv Press, 1988. 

Significative le osservazioni avanzate da parte italiana sia per giustificare l'ingresso di una na­
zione mediterranea in un trattato limitato, se non altrO nella dizione, alla regione nord-atlantica, 
sia per rendere concettualmente il settore mediterraneo parte integrante dell'area protetta. Così, 
ad esempio, di fronte alla riluttanza dei futuri alleati a procedere a un allargamento al Mediterra­
neo del settore sottopOSto a tutela, l'ambasciatore a Washingron, Alberto Tarchiani, sostenne, con 
il senatore Tom Connally, che "Il Mediterraneo era un golfo atlantico, come quello del Messico ... 
e la Baia di Hudson ... storicamente poco difendibile, geograficamente forse". A. TARCHIANI, Die­
ci anni tra Roma e Washington, Milano, Mondadori, 1955, p. 168. 

Ciò che era imporrante per l'Italia, in senso più generale, era considerato il definitivo allonta­
narsi dell'incubo del "dramma di Sisifo" della politica estera italiana, costretta fino a allora a ri­
spettare la "ferrea legge" dell'alternanza fra politica mediterranea e politica continentale, con risul­
tati di inevitabile "strabismo". "Dopo la guerra" scriveva la rivista "Esteri", portavoce ufficiosa di 
Palazzo Chigi, nel dicembre 1950, "per la prima volta la politica e gli interessi italiani nel conti­
nente coincidono esattamente con la politica e gli interessi italiani nel Mediterraneo", "Politica 
nuova nel Medirerraneo", in Esteri, dicembre 1950, a. I, n. 24, 31, p. 5. Perché, come ha notato in 
tempi assai più recenti Enzo Ferranre, se "l'alleanza atlantica diventava l'asse principale della poli­
tica estera italiana", essa "non la esauriva completamente. E con queste premesse il Mediterraneo 
stesso acquistava una nuova vitalità strategica e l'Italia ridefiniva il proprio ruolo politico in nome 
della cooperazione e della funzione mediatrice". E. FER.RAJ'\iTE, Il Mediterraneo nella coscienza na­
zionale, Supplemento a Rivista marittima, 1987, p. 105. 

non era fuori luogo ritenere che "l'America sarebbe stata contentissima che 
uno dei suoi alleati seguisse una politica araba, magari oltranzista, per equili­
brare gli effetti negativi della Francia pure alleata: almeno fino a quando [gli 
italiani] non [fossero andati] troppo a stuzzicare i petroli americani"12. 

Lopportunità, per questo, di differenziare, e per di più con la benedizione 
di Washington, la politica mediterranea di Roma da quella, del tutto anacro­
nistica, di Parigi, non esonerava tuttavia l'Italia - come del resto, in vari gra­
di, tutti i paesi occidentali - dalla n~cessità  di garantire l'appoggio, se non al­
tro formale, alla Francia, sensibile e suscettibilissima sul tema coloniale ma 
fòndamentale alleata atlantica e, per la penisola, anche indispensabile partner 
eur peo l3 . La necessità di utilizzare un doppio registro di linguaggio, per evi­

o
cue da un lato di compromettere i rapporti con Parigi, dall'altro di fare abiu­

ra della recente e improvvisa illuminazione anticolonialeI4 e di mettere così in
 
fòrse le potenzialità delle relazioni con la sponda sud del Mediterraneo - de­
stinata comunque, per Roma, volente o nolente la Francia, ad assistere in
 
tempi brevi alla nascita di entità statuali indipendenti15 

- creò, tra il 1949 e il
 

12 AsMAE, Ambasciata di Parigi (d'ora in avanti APa), 1958, b. 81, R. 5, lettera di P. Quaro­
Ili a G. Pella, riso 851, Parigi, 14 marzo 1958, "I rapporti itala-francesi". Sulla politica americana 
-.aso il Marocco e la Tunisia cfr. fra gli altri A. LAcROIX-Riz, Les Protectorats d'Afrique du Nord en­
_la France et Washington 1942-1956, Paris, rHarmattan, 1988; E. CALANDRI, "Logica atlantica 
e logica coloniale: Washingron, Parigi e i protettorati dell'Africa del Nord, 1950-1955", in Storia 
JJk relazioni internazionali, 1991/2, a. VII; S. EL MACHAT, Les Etats-Unis et la Tunisie, De l'am­
.i'té à l'entente, 1945-1959, Paris, rHarmattan, 1996; S. EL MACHAT, Les Etats-Unis et le Ma­
JK- Le choix stratégique, 1945-1959, Paris, rHarmattan, 1996; J. BESSIS, L'opposition France­
&ts-Unis au Maghreb de la deuxième guerre mondiale jusqu'à !'indépendance des protectorats 1941­
P}56, in Ch.-R. AGERON (sous la direction de), Les chemins de la décolonisation de l'Empire 

is 1936-1956, Paris, Edirions du CNR, 1986. Cfr. inoltre G. VALDEVIT, Gli Stati Uniti e il 

iterraneo, Milano, Angeli, 1992. 
13 B. BAGNATO, Italia e Francia: un'amicizia difficile (1945-1950) in Il mito della Francia nella 

ra italiana del Novecento, a cura di M.C. CHIESI, Gabineno G.P. Viesseux, Firenze, Festina 
te, 1996; ID., "La Francia, un partner privilegiato per l'Europa", in Storia delle relazioni inter­
. nali, 1998/2-1999/1; ID., "France-Italie: regards croisés au lendemain de la Seconde guerre 

diale", in Les Cahiers de l'Institut d'histoire du temps présent, juin 1994, n. 28. 
14 Cfr. B. BAGNATO, Alcune considerazioni sull'anticolonialismo italiano in E. Di NOLFO, R.H. 

RO e B. VIGEZZl (a cura di), L1talia e la politica di potenza in Italia 1945-1950, Milano, 

Marzorati, 1992. 
i, 15 B. BAGNATO, 'Topinion publique italienne et la décolonisation du Maroc et de la Tunisie, 
11949- 956", in Relations Internationales, primemps 1994, n. 77; ID., Fra Marianna e Maometto. L1­

1!JiJìa e la lotta per !'indipendenza del Marocco e della Tunisia 1949-1956, in G. MEYNIER et M. Rus­
~5) (sous la direction de), L'Europe et la Mediterranée. Stratégies et itinéraires politiques et eulturels. 

'iFwnce et Italie (XIX et XX siècles), Paris, rHarmanan, 1999. 
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1956, non pochi problemi al governo italiano, costretto, paradossalmente ma 
non poi tanto, a ricorrere a un atteggiamento di sostanziale ambiguità per 
mantenersi coerente, a un tempo, alla scelta anticoloniale - e pro-araba - e a 
quella occidentale - di fatto e almeno ufficialmente filo-francese16 . Solo gli 
eventi di Suez della fine del 1956, più di sei mesi dopo il riconoscimento del­
l'indipendenza del Marocco e della Tunisia ma in pieno fermento algerino, 
avrebbero infatti sanato l'equivoco del rapporto tra anticolonialismo e impe­
gno atlantico e ricomposto quello che l'esito e gli effetti politici dell'avventu­
ra anglo-francese sul Canale facevano apparire un falso ossimoro. La soluzio­
ne del problema della compatibilità fra strategia atlantica e scelte mediterra­
nee permetteva all'Italia ora, dopo il novembre 1956, di presentarsi, senza re­
sidui pudori, come l'interprete più affidabile - perché più corretta - delle esi­
genze della comunità atlantica nel quadro regionale, grazie a una riconferma­
ta e ormai esplicita convergenza tra Roma e Washington che faceva della 
Gran Bretagna e della Francia gli elementi di disturbo della politica occiden­
tale nell'area e della penisola l'attore dinamico che, in tandem con gli Stati 
Uniti, poteva esprimere la vera strategia della comunità euro-americana nel 
turbolento scacchiere mediterrane01? 

Ma - e anche al di là della perdurante ambiguità che, ancora dopo gli 
eventi del Canale, dominava il rapporto tra opzione europea e scelta mediter­
ranea -, tra il 1949 e il 1956, negli anni racchiusi tra la svolta italiana sui te­
mi coloniali e il chiarimento di Suez, combinare opzione occidentale e scelta 
anticoloniale, tenendo fede a entrambe nel caso specifico del Nord Mrica, 
aveva comportato, per la penisola, un grande sforzo I8 . Nella realtà dell'impe­

!6 B. BAGNATO, The Decline 01the Imperial Role 01the European Powers: France, Italy and the 
Future 01Northern Africa, in A. VARSORl (ed.), Europe 1945-19905. The End 01an Era?, London, 
Macmillan 1995; lo., "Il Mediterraneo è un golfO atlantico"?, Les problèmes d'une double identité 
cUns I1talie des années Cinquante, in A. VARSORl and M. PETRlCfOU (eds.), The Seas as Europe's Ex­
temal Borders, London, Lothian Foundation Press, 1996. 

17 Come ha notato Di Nolfo, "il comportamento deviante non era quello italiano (o america­
no) bensì quello franco-inglese; Stati Uniti e Italia avevano in quel momento interessi convergen­
ti nel tenere aperta un'opzione costruttiva rispetto al mondo arabo ... mai prima, dalla fine della 
Seconda guerra mondiale, l'intesa italo-americana era stata più completa sul piano diplomatico". 
E. DI NOLfO, La "politica di potenza" e le formule della politica di potenza. Il caso italiano (1952­
1956), in E. DI NOLFO, R.H. RA.JNERO e B. VIGEZZI (a cura di), L'Italia e la politica di potenza in 
Europa (1950-1960), cir. E ancora, sempre Di Nolfo, osserva che "Da un'attenzione distratta, gli 
Stati Uniti dovevano passare a considerare l'Italia come il loro principale riferimento nel Mediter­
raneo" (Italia e Stati Uniti, cit.). 

18 Sulla difficoltà che !'Italia dovette affrontare e superare per mantenersi su tale crinale cfr. B. 
BAGNATO, Vincoli europei echi mediterranei, LItalia e la crisi ftancese in Marocco e in Tunisia 1949­
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lO sceriffiano, i rapporti con i dirigenti dell'Istiqlal, il partito dell'indi penden­
za. del Marocco e uno dei protagonisti più importanti della lotta del paese per 
fc:mancipazione da Parigi, erano coltivati con cura e attenzione dai funziona­
ri dei consolati italiani, i quali, tenuti a tradurre il doppio itinerario della stra­
&:gia mediterranea del governo di Roma nel loro scomodo microcosmo, si 
impegnarono, con alterna fortuna ma nel complesso con un certo successo, 

!~.J  far quadrare il cerchio, cercando di avere ragione della difficoltà derivante 
irdall'esigenza di non turbare le relazioni con la Residenza Generale - vale a di­
~.jIC  con le locali autorità francesi - senza, così facendo, compromettere i futuri 
~~(Dpporti  con le emergenti leadership indipendenti, con un occhio attento agli 
~pmori della collettività italiana e al suo destino. Così, da ultimo, nel gennaio 
.~19S6,  ancora prima che si concludessero i negoziati per l'indipendenza, ora­
.~  comunque intrapresi senza arrières-pensées dalla Francia, e all'indomani 
~itIdla  nascita del primo governo marocchino, il console italiano Pierantoni non 
~~a  mancato di "prendere qualche... indiretto contatto con esponenti dell'r­

lal, per attirare la loro attenzione sull'obiettivo atteggiamento degli italiani 
Marocco e della stampa e delle autorità dell'Italia di fronte al contrasto 
co-marocchino, ottenendo risposte rassicuranti circa la sorte della colletti­

- à italiana in Marocco" la quale, del resto, "non era stata oggetto di alcun at­
di terrorismo" 19 - ciò che, in sostanza, era vero, almeno fino a quel momen­

, e che, in maniera grottesca ma forse sotto un certo profilo giustificabile, 
a contribuito non poco a alimentare i sospetti di Parigi sulla politica del 

21 
.erno della penisola riguardo alle drammatiche vertenze nordafricane • 

..t1956, Firenze, Ponte alle Grazie, 1991, in part. pp. 178 ss.
 
;, 19 ASMAE, DGAP, Uff. III, Marocco 1956, b. 1090, A. Pierantoni a MAE, telesp. 123/38,
 

~J7  gennaio 1956. '~?  20 Nel luglio 1955, cinque iraliani furono espulsi dal Marocco per la partecipazione ai fatti di 
bianca e, in seguito ai disordini che ebbero come epicentro Meknès, nell'ottobre 1956, anche 
i italiani furono vittime di atti di terrorismo e sette di loro persero la vita. Cfr. infra. 

21 La collettività italiana in MaroccO era di circa 20.000 residenti. I coloni erano descritti co­
.~ ~una collettività laboriosa e tranquilla che faceva onore all'Italià' (ASMAE, DGAP, Uff. III, 

eco 1954, b. 977, Marocco francese 611, G. Oriandini a MAE, telesp. n. 6381103, Rabat, 1 
., e 1954) e che, nonostante la grave crisi che aveva colpito tutti i rami dell'industria e del com­

io, lavorava "tranquillamente, dimostrando tenacia e coraggio" (ivi, b. 978, G. Orlandini a 
.c ' telespr. n. 1204/198, Rabat, l luglio 1954). Linvito rivolto alla colleuività dalle autorità 
.~  ,_ e era di mantenere un atteggiamento neutrale, che doveva essere rispettato anche dalla 

pa e dai servizi di informazione (ivi, MaroccO 1955, b. 1028, G. Oriandini a MAE, telesp. D. 

\~7/237,  Rabat, 6 luglio 1955). 
Non mancarono tuttavia i sintomi di un coinvolgimento attivo di italiani nella lotta maroc­

. a per l'indipendenza. Nel febbraio 1954 l'ambasciatore Tarchiani, da Washington, riferiva che 
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D'altronde, nella prima metà degli anni Cinquanta, quando il contrasto 
franco-marocchino aveva assunto i tratti inequivocabili di un braccio di ferro 
coloniale, la ricerca della simpatia della leadership indipendente in pectore e 
l'opportunità di non suscitare le reazioni francesi con intempestive aperture 
avevano costituito i due corni di un dilemma vissuto da tutti i paesi occiden­
tali presenti sulla scena nordafricana. Ciò che faceva la differenza erano da un 
lato il grado, che poteva essere più o meno elevato, di elasticità nell'interpre­
tare i vincoli derivanti dalla formale attenzione ai criteri dettati dalla Francia; 
dall'altro, e collegata a quello, la decisione riguardo il momento più propizio 
per presentare avances di collaborazione ai prossimi dirigenti arabi - una de­
cisione che si basava comunque su un azzardo perché era difficile prevedere 
con esattezza quando la situazione dei rapporti franco-marocchini si sarebbe 
definitivamente sbloccata. La scelta dei tempi era per questo difficile ma nel 
contempo fondamentale: se prematuro, un tentativo di accelerazione dei rap­
porti con le future leadership indipendenti avrebbe potuto esporre a accuse di 
scarso lealismo atlantico da parte francese e presumibilmente gettare una pe­
ricolosa luce retroattiva sull'atteggiamento tenuto negli anni precedenti ri­

era staro segnalaro, agli uffici della sua ambasciata, l'arrivo in Marocco di "attivisti italiani che, 
unitamente ai 'compagni' francesi e marocchini, approfittavano del momenro per diffondere tra 
quelle popolazioni la loro ideologia sovversiva" (ASMAE, DGAP, Uff III, Marocco 1954, b. 977, 
A. Tarchiani a MAE, telesp. segreto n. 1731/731, Washingron, lO febbraio 1954). Significativo 
che nel luglio 1955, quando, a seguiro degli incidenti di Casablanca, furono espulsi dapprima ot­
to francesi e in seguito quindici europei, di cui cinque italiani, il console Pieranroni decidesse di 
non intervenire in loro favore presso la residenza, "avendo questi connazionali osservato una con­
dotta riprovevole in linea assoluta, ma anche contraria a quella astensione rotaie da ogni attività 
politica locale che era bene osservassero gli italiani in quella terra srranierà' (ivi, Marocco 1955, 
b.1029, A. Pierantoni a MAE, telesp. riservatissimo, n. 1328/265, Rabat, 22 luglio 1955). 

Sulle collettività italiane nel Maghreb cfr. R.H. RArNERO, Les Italiens dans l'Afrique du Nord 
française, "Relations franco-italiennes", 1993. ]ean-Louis Miège ha di recente osservato che negli 
anni di maggiore tensione nel protettoraro, fra il 1953 e il 1956, gli italiani in Marocco "se tien­
nent à l'écart" e che la collettività italiana, in senso più generale, non ebbe alcun ruolo nel gioco 
diplomatico che porrò il Marocco all'indipendenza. ].-L. MIÈGE, Les italiens au Maroc et les rap­
ports franco-italiem 1919-1956. in P. MILZA e R.H. RArNERO (a cura di), Colonialismo e decoloniz­
zazione nelle relazioni italo-francesi, Firenze, Società toscana per la Sroria del Risorgimenro, 200 l, 
pp. 171-185. Ciò è sostanzialmente vero anche se, sul piano pratico, per gli italiani in Marocco 
era difficile, in presenza di una situazione di conflitto, rivendicare la loro completa estraneità dal­
la tensione crescente. E ciò anche senza contare che per il governo italiano lo status giuridico dei 
coloni e, ancora di più, la loro incolumità, rappresentavano pur sempre elementi di un problema 
che doveva essere risolto o puntando su una perdurante presenza francese o, al contrario, scom­
mettendo su una imminente indipendenza del paese. Un atteggiamento di puro agnosticismo era, 
da questo puntO di vista, impossibile. 

guardo alla difficoltà incontrate da Parigi in Marocco - con tutti i rischi che
 
ciò avrebbe comportato per la coesione del mondo occidentale, tenuto conto
 
dell'acuta suscettibilità francese sui temi nordafricani -; d'altro canto, però,
 
una eccessiva prudenza nell'accordare la fiducia all'elemento locale avrebbe
 

. mmportato un handicap iniziale rispetto ai paesi più attivi, più intraprenden­
- e più interessati al destino del regno indipendente, handicap difficile, in se­

. 0, da recuperare. 
Nel caso particolare dell'Italia, questo handicap sembrava, ancora prima 
giungessero a conclusione i negoziati per l'indipenàenza dell\1arocco, or­

. reale, perché già da tempo nazioni come gli Stati Uniti e la Germania Fe­
.e e persino i Paesi Bassi andavano lanciando messaggi di simpatia alla 

araba più espliciti di quelli, cauti e circospetti, avanzati dall'Italia, per­
rispetto a quelli meno imbrigliati dall'impaccio di osservare riguardi verso 

funcia22 . La corsa ingaggiata dai rappresentanti dei paesi occidentali a Ra­
per conquistare la simpatia dei prossimi governanti arabi era una realtà 
non sfuggiva ai funzionari.del consolato italiano. I quali, tuttavia, poteva­

mntare su una attenzione iritermittente e poco più che marginale da parte 
Palazzo Chigi -'at!e:Il:t9-~'altre  dinamiche e, nel Maghreb, preoccupato so­

lto di evitaremalil1tesi con la Francia - e erano spesso portati a agire 
una certa solitaria intraprendenza. Se il governo italiano pareva intenzio­
a confermare, ancora alla vigilia della cessazione del rapporto di protet­
o, una linea di azione in cui il primato era assegnato alla necessità di non 

pretesti di attrito con Parigi - il cui appoggio era per Roma utile sul 
europeo e atlantico e, fino alla fine del 1955, indispensabile per per­

re all'Italia di entrare alle Nazioni Unite e completare così il percorso di 
riabilitazione internazionale -, ai rappresentanti della penisola nel re­

nordafricano continuava a essere tacitamente affidato il compito di pro­
i in manifestazioni di amicizia verso i nazionalisti, sulla base di un co­
e di un gioco delle parti che si era lucidamente stilato a Palazzo Chigi. 
prima metà degli anni Cinquanta questo precetto era stato motivato so­
lto dalla necessità di tutelare gli interessi e la stessa incolumità fisica dei 
. italiani e dall'interesse a dischiudere e mantenere poi aperto un dialogo 

le emergenti leadership arabe23 ; con l'approssimarsi dell'indipendenza a 

Sul caso della Germania cfr. S. LORENZINI, Due Germanie in Africa. La cooperazione allo svi­

~ la competizione per i mercati di materie prime e tecnologia, Firenze, Polistampa, 2003. 
Cfr. B. BAGNATO, Vincoli europei echi mediterranei, L'Italia e la crisi francese in Marocco e in 

- - 1949-1956. cit., passim. 
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questa esigenza si aggiunse e si sovrappose, fino al punto di divenire predomi­
nante, quella di non perdere il passo con quanto altre potenze stavano facen­
do per attirare la simpatia dei prossimi governanti e per costruire così le mi­
gliori premesse per gli sviluppi futuri dei loro rapporti. 

Un episodio, in sé abbastanza marginale, può essere indicativo delle preoc­
cupazioni del consolato italiano a Rabat di non tralasciare alcuna occasione 
per affermare l'interesse della penisola all'avvenire dei rapporti bilaterali. 
Quando, alla fine del 1955, il capo del gabinetto diplomatico della Residenza 
Generale invitò tutti i rappresentanti stranieri ad una riunione per pregarli, in 
sostanza, di evitare di prendere contatti ufficiali diretti con i ministri del pri­
mo governo marocchino, costituito il 6 dicembre sulla base degli accordi con­
clusi tra Mohammed Ve Antoine Pinay a La Celle-Saint-Cloud, nel novem­
bre24, non inaspettatamente il console generale americano cercò di aprire un 
varco fra le parole del rappresentante francese e chiese se potevano essere 
mantenuti o stabiliti contatti personali con i ministri marocchini. Alla rispo­
sta affermativa del responsabile francese seguì un'immediata iniziativa ameri­
cana. Nel dicembre, il console degli Stati Uniti organizzò un cocktail a casa 
sua, al quale invitò vari membri del governo marocchino. Pierantoni decise di 
seguire subito il suo esempio. Pochi giorni dopo invitò ad un cocktail da lui 
offerto una decina di personalità marocchine, quelle che, a suo parere, mag­
giormente potevano interessare l'Italia: il ministro dell'Industria e del Com­
mercio, il quale presiedeva anche le relazioni commerciali con l'estero; il tito­
lare del dicastero delle Finanze, che si occupava anche di questioni doganali; 
quello del Lavoro e questioni sociali, dal cui ministero dipendeva la conces­
sione dei permessi di lavoro agli stranieri; il ministro delle Informazioni, del­
lo sport e gioventù e due ministri di stato incaricati dei negoziati con la Fran­
cia, oltre ai governatori della città e della provincia di Rabat e al redattore di 
politica estera del giornale dell'Istiqlal 'Al alarn". Lidea del cocktail ebbe gran­
de successo: "sono venuti tutti - narrava Pierantoni trattenendo a stento e 
malamente il suo compiacimento -, alcuni accompagnati dai rispettivi capi di 
gabinetto, dimostrando di gradire assai l'invito: e tutti hanno avuto parole di 
simpatia ed amicizia per l'Italia, che molti avevano avuto occasione di cono­

24 Gli accordi di La Celle-Sainr-Cloud prevedevano 'Taccession du Maroc au Sratur d'Erar 
indépendanr, uni à la France par les liens permanenrs d'une,inrerdépendance libremenr consenrie 
er défìnie". Il governo di M'Barek Si Bekkai rappresenrava "le gouvernemenr de gesrion er de né­
gociarion" previsro dagli accordi di novembre e aveva il compiro di negoziare con la Francia l'indi­
pendenza del paese. Année Politique, 1955. 

scere durante le loro peregrinazioni di esiliati, nonché di interessamento al 
possibili sviluppi delle relazioni italo-marocchine nei vari campi"25. 

Da Casablanca e da Tangeri non giungevano del resto voci dissimili. Al 
consolato italiano di Casablanca fu fatto chiaramente intendere che il Maroc­
co contava moltissimo sull'apporto del capitale straniero per la sua valorizza­
:Dane industriale, mineraria e agraria. Il capitale italiano o almeno una parte­
cipazione italiana all'equipaggiamento del Marocco sarebbero stati - fu detto 
chiaramente al console - particolarmente graditi. I responsabili del governo 

occhino non nascondevano la loro fiducia nell'Italia, che - affermavano ­
eva sempre avuto una politica di amicizia nei confronti degli Stati arabi e 
n aveva celato la sua simpatia per il nazionalismo marocchino, sia attraver­
la stampa, sia con la protezione data in alcune circostanze ai capi allora esi­

!Iati del movimento di indipendenza26. Sensibile a tali inviti, il console gene­

e giocava al rialzo con Palazzo Chigi e faceva notare a Roma che sarebbe
 
lO utile non trascurare il mercato marocchino nel momento più delicato
 
lla sua esistenza "se non vogliamo trovarci domani in condizioni di inferio­

- , nei confronti di altri". Il console aveva infatti la netta impressione che il 
Iverno marocchino, pur riconoscendo la necessità di restare unito economi­

ente alla Francia, sulla base di un principio di "interdipendenzà' già sta­
}.ilito dagli accordi di La Celle-Saint-Cloud ma ancora tutto da precisare in 

e negoziale, cercasse "di rendere il meno indispensabili e stretti questi lega­
." e desiderasse "la collaborazione e l'aiuto sia degli Stati Uniti sia di altri 
ti che, come l'Italia, non costituivano un pericolo per la sua indipendenzà'. 

na prima concreta manifestazione di tale disponibilità era venuta dal mini­
o	 della Gioventù e dello sport che aveva parlato dell'utilità di "iniziare 

bi culturali e sportivi fra i giovani dei due paesi e di sviluppare il turismo 

l'Italia e il Marocco"27. 
Certo non mancava chi lanciava appelli alla cautela. Dal consolato di Tan­

ri, pur condividendo le rosee aspettative diffuse nei rappresentanti italiani 
ll'impero sceriffiano circa l'ampiezza dell'orizzonte che si stava aprendo sul­
costa nordafricana per la politica e l'~ione dei ceti economici della peniso­

25 ASMAE, DGAP, Uff. III, Marocco 1956, b. 1090, A. Pieranroni a MAE, relesp. 123/38, 

gennaio 1956. 
26 Per la polirica di "simpatià' dell'Iralia verso i nazionalisri marocchini e per l'ospiralirà loro con-


sul suolo nazionale cfr. B. BAGNATO, Vincoli europei echi mediterranei, cir., in parr. pp. 199 ss.
 
27 ASMAE, DGAP, Uff. III, Marocco 1956, b.1088, Consolaro iraliano a Casablanca a MAE,
 

esp. 139/21, Casablanca, 18 gennaio 1956. 



34 BRUNA BAGNATO 

la, si metteva in guardia da un ottimismo che rischiava di essere eccessivo, 
perché - si osservava - la riacquistata indipendenza del Marocco "avrebbe 
aperto nuovamente quel ricco territorio alle iniziative dei Paesi economica­
mente più progrediti", come gli Stati Uniti e la Repubblica federale tedesca, 
cioè paesi ai quali era impossibile, per l'Italia, riuscire a lanciare una credibile 
sfida sul piano economico. Anche l'Italia, tuttavia, si ammetteva, "avrebbe 
dovuto essere pronta, al momento opportuno, con le sue attrezzature indu­
S.,..r;a1; p L:::a S"P ma"st-ran7P sner;,,1;zz""'t-~"28 

l..l..l. ....... "" .... "'" .......... lo '" I.L .L.LLJ"'" .t' '-'J.a...LJ. a.L'-­ 6 

La scarsità di risorse che la penisola avrebbe potuto investire in una strate­
gia mediterranea di largo respiro - un problema che, tradizionale per la poli­
tica estera italiana, si era posto in termini nuovi dopo la svolta anticoloniale 
del 1949 e era stato fino lì di volta in volta negato o riconosciuto e superato 
solo con artifici in grande misura intellettualistici - rischiava di rendere sta­
bilmente debole, perché fumosa sul piano propositivo, la politica italiana nel 
Nord Mrica. Una politica che, scevra dalle formule della vecchia politica di 
potenza, ripudiate con il ripudio del fascismo, non poteva che esprimersi nel 
senso della collaborazione e della cooperazione29 , ciò che forse avrebbe reso 
meno visibile e quindi meno drammatica la forbice esistente tra gli ambizio­
sissimi traguardi e l'esiguità delle risorse che il governo di Roma avrebbe po­
tuto allocare per raggiungerli. Alla penuria di risorse si aggiungeva, per ciò 
che concerneva in particolare il Marocco, un deficit di continuità nell'atten­
zione con cui a Roma si erano fino a allora seguite le vicende del regno nor­
dafricano, anche sul piano delle possibilità di carattere economico che si sa­
rebbero prima o poi aperte in quel territorio. Nonostante le ripetute e argo­
mentate richieste del consolato di Rabat, ad esempio, ancora agli inizi del 
1956, quando ormai la fine dei negoziati franco-marocchini per l'indipen­
denza era prossima, non era stato nominato presso gli uffici della rappresen­
tanza italiana un segretario commerciale, cui affidare il compito di individua­
re per tempo i varchi che avrebbero potuto aprirsi per gli operatori economi­
ci nazionali e di seguirne gli sviluppi. Era vero che la carenza di personale da 
assegnare alle sedi diplomatiche dislocate nei paesi mediterranei era solo un 

28 Lvi, Marocco 1955, b. 1029, M. Cippico a MAE, relesp. riservo 2024/631, Tangeri, 21 no­

vembre 1955. 
29 Cfr. L. TOSI, LItalia e La cooperazione internazionale nel Mediterraneo: aspirazioni, interessi 

nazionali e realtà internazionale in Il Mediterraneo nella politica estera italiana del secondo dopoguer­
ra, a cura di M. DE LEONARDIS, Bologna, Il Mulino, 2003; L. TOSI, La politica di cooperazione in­
ternazionale dellItalia: autonomia, interdipendenza e integrazione, in Politica ed economia nelle rela­
zioni internazionali dellItalia del secondo dopoguerra, a cura di L. TOSI, Roma, Studium, 2002. 

:.u 

.aspettO delle tante contraddizioni della politica italiana, magniloquente e a 
,le ambiziosa ma, in pratica, gravemente plafonata, appunto, da una man­

di risorse anche umane - e il caso del Marocco rientrava, da questo 
to di vista, nella norma. Nell'impero sceriffiano a ciò si sommava però 
sguardo politico distratto da parte di Roma, che strideva se paragonato 

acuto interesse con cui dalla penisola erano seguiti gli sviluppi di altre aree 
bacino. Del disagio vissuto dai rappresentanti italiani in Marocco per il 

re con cui Palazzo Chigi pareva reagire - o non reagire - all'evoluzione 
quadro marocchino, le lagnanze e il tono dolente dei dispacci provenienti 

,consolato generale nella capitale del regno nordafricano sono una brillan­

E;tt:stimonianza a un tempo politica e umana.
 
iD console Pierantoni, che nel luglio 1955 si era lamentato della margina­


che le questioni marocchine mantenevano nella complessiva politica este­
governo di Roma giungendo persino a chiedere se, per caso, non stava 

do nel numero e nella lunghezza dei suoi rapporti al ministero
30

, nel 
.o 1956, alla vigilia della conclusione delle trattative franco-marocchi­

ribadiva la necessità di una maggiore attenzione da parte di Palazzo Chigi 
sviluppi nordafricani con accresciuta convinzione. Certo, gli accorati ap­

di Pierantoni potevano, molto semplicemente, non essere niente altro 
un riflesso del presumibile disagio di un diplomatico vittima di una iper­

pia deontologica, d'altronde comune nella sua categoria professionale, e 
ente ascoltato dagli uffici romani. Vi era tuttavia qualcosa di più con­

I nuovi ministri marocchini infatti non cessavano di insistere con il 
ntante italiano sul contributo che l'Italia avrebbe potuto dare, sul 

economico e culturale, al nuOVO Marocco. Erano inviti che riflettevano 
'. rea affannosà' da parte di Rabat di appoggi internazionali che "lo aiu­

a liberarsi dalla tutela francese". Del resto - osservava Pierantoni uti-

Pierantoni norava che "di fronte alla nuova posizione che volente o nolente, la Francia do­
~  dare al Marocco, era ormai venuro anche per !'Italia il momento di guardare agli avveni­

"._ che andavano maturando in quel settore del Mediterraneo con un maggiore interesse di 
k circostanze non avessero consentito di prestarvi nel passato. Pierantoni affermava che 

,arrivismo intempestivo avrebbe potuto essere, più che inurile, pericoloso, un assenteismo 
k zvrebbe potuto divenire ancora più deleterio. Dato l'interesse che anche noi non possiamo 
.Jonare a questo paese che domina uno degli ingressi del Mediterraneo - aveva scritto - mi 

di prospettare l'opportunità di mantenerci in stretto contatto, oltre che con la Francia, 
cnn gli altri principali interessati alle sorti del Marocco, affinché la definizione dei nuovi 
li marocchini e soprattutto la loro successiva evoluzione avvengano in modo conforme ai 
• interessi, i nostri compresi". ASMAE, DGAP, Ufficio III, Marocco	 1955, b. 1029, A. 

. a MAE, telesp. 1220/241, Rabat, 7 luglio 1955. 
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lizzando gli abituali schemi di lettura bipolare forse per toccare corde cui a 
Roma si era particolarmente sensibili - se, per un eccessivo riguardo alla 
Francia, i paesi occidentali non fossero andati incontro alle aspirazioni del 
nuovo Marocco, questo sarebbe stato inevitabilmente indotto a rivolgersi a 
Est. Questo rischio, che avrebbe dovuto allarmare tutti i paesi occidentali, 
era, secondo Pierantoni, particolarmente grave per il governo di Roma perché 
concerneva un paese "posto sull'altro ingresso del mare in cui l'Italia era inte­
ramente situata e l'orientamento del quale sarebbe dipeso pure dalla misura 
in cui i paesi occidentali lo avrebbero aiutato a uscire dalla crisalide del pro­
tettorato francese"31. Tanto più - osservava - che il movimento di indipen­
denza marocchino non lesinava attestazioni di simpatia per il popolo italiano 
ed in particolare per gli italiani del Marocco, un atteggiamento, questo, che 
era riconducibile sia alla politica italiana verso il mondo arabo in generale, sia 
alla neutralità osservata dalla collettività italiana nei confronti del contrasto 
franco-marocchino, sia infine alla convinzione della maggioranza dei maroc­
chini che gli italiani erano trattati come loro dalle autorità francesi32. 

Il console riteneva così importante che l'Italia si preparasse a contribuire 
allo sviluppo economico - e quindi politico - del Marocco indipendente da 
proporre una riunione ad hoc con i rappresentanti dei ministeri e degli orga­
nismi interessati per scuotere il governo italiano dalla sua inerzia. Nell'intro­
duzione alla riunione, che si tenne a Palazzo Chigi agli inizi di marzo, negli 
stessi giorni in cui giungevano a conclusione i negoziati che avrebbero porta­
to il paese africano all'indipendenza, Pierantoni ricordò che, nel quadro del 
commercio estero italiano, l'interscambio con il Marocco francese si presenta­
va come una quantità decisamente trascurabile, suscettibile, però, di crescere 
anche in percentuali rilevanti, se solo avesse confermato il trend iniziato nel 
1955, quando esso si era notevolmente sviluppato, passando da 7 a circa Il 
miliardi di franchi. Il Marocco, sostenne il console, era ora alla sua grande 
svolta politica, che si sarebbe concretizzata quanto prima nella completa 
estromissione dei francesi anche dal campo economico. I marocchini parlava­
no già di sottrarre addirittura il paese dall'area del franco. Senza soffermarsi 
su questa ipotesi che appariva - ed era - poco verosimile, almeno nel breve 
periodo, era certo tuttavia per Pierantoni che il nuovo regime marocchino 
non avrebbe accordato alcun privilegio economico ai francesi: questo orienta­
mento, congiunto alla necessità per il Marocco di trasformare la sua econo­

31 Ivi, Marocco 1956, b. 1091, A. Pierantoni a MAE, telesp., 247/90, Rabat, 9 febbraio 1956. 
32 Ivi, b. 1090, A. Pierantoni a MAE, telesp. 253/76, Rabat, 8 febbraio 1956. 

mia da coloniale in autonoma, apriva, a parere del console, vaste opportunità 
cii inserimento per l'Italia. Si poneva quindi la questione di sapere se gli ope­
arori italiani intendevano intervenire concretamente in quel mercato nella 
Eavorevole congiuntura che si profilava, e se erano disposti a farlo tempestiva­
JDeIlte, senza cioè aspettare che altri li precedessero. Naturalmente non dove­

o essere sottovalutati la pesantezza dei vincoli e i limiti strutturali entro 
- la auspicata azione di penetrazione italiana si sarebbe svolta. Pierantoni 

riconosceva che il Marocco non era che una delle tante aree depresse e 
rdava che il bilancio della Francia in quel territorio aveva sempre registra­

un deficit annuale tra gli SO e i 100 miliardi di franchi. Non vi era nem­
o da illudersi di poter incrementare le esportazioni italiane senza, paralle­

ente, aumentare le importazioni. Tutto però - osservava Pierantoni - fa­
credere che un sostanziale intervento di operatori italiani in quel merca­

pc non sarebbe rimasto fmanziariamente scoperto, in quanto vi sarebbero sta­
'~:  sempre gli Stati Uniti o qualche altro paese a finanziare, per ragioni politi ­

lo sviluppo del nuovO stato indipendente. Protetta così dallo scontato in­
nto economico di un paese occidentale più forte, e in particolare all'om­

di un ingresso americano nel paese, che avrebbe avuto l'obiettivo politico 
n:ndere sordo il Marocco alle evenruali lusinghe"di paesi del blocco cornu­

e anche il fine economico di profittare delle ricchezze del territorio rna­
. o, l'Italia avrebbe potuto cogliere ghiotte opportunità senza assumere 

. insostenibili, ritagliandosi un suo proprio spazio politico e economico 
regno nordafricano, grazie alla prossimità geografica ma soprattutto al­

agine di paese post-coloniale, e quindi anti-coloniale, che aveva saputo 
'rsi addosso - una immagine, quella, che, presumibilmente, e questa 

una speranza, avrebbe esercitato un certo appeal anche sui dirigenti ma­

"ni, così come, più in generale, sui paesi di recentissima indipendenza.
 

In questo ordine di idee e a seguito dei contatti avuti con esponenti ma­

. i, il console Pierantoni, passò a illustrare agli intervenuti alla ri unione 
proposte di approcci costruttivi con la realtà economica del nuovo sta­

1.indipendente. D'accordo con la Camera di commercio italiana di Casa­
, , i servizi del consolato italiano a Rabat intendevano organizzare, in ac­

ne della fiera di Casablanca in calendario nel mese successivo, una gior­
italo-marocchina, allo scopo di favorire l'incontro tra una ventina di rap­

tanti di ditte italiane con i dirigenti marocchini. A tale proposito Ma-
Lensi, presidente della camera di commercio italiana nel Marocco, ag­

che la giornata italo-marocchina alla Fiera di Casablanca sarebbe stata 
uta dalla visita, su invito della Banca Commerciale di Milano, di una 
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decina di personalità marocchine alla fiera di Milano. Lappuntamento an­
nuale della fiera ospitata nel capoluogo lombardo rappresentava tradizional­
mente un momento di incontro tra gli operatori nazionali e quelli esteri: i di­
rigenti del nuovo stato indipendente avrebbero potuto profittare di quella oc­
casione per stabilire dei primi contatti con la realtà economica italiana, con­
tatti che avrebbero potuto essere approfonditi poi a Casablanca alla presenza 
anche del Consigliere commerciale Malgeri, il quale dal canto suo si dichiarò 
immediatamente disposto a intervenire alla giornata italo-marocchina. Lensi 
sottolineò inoltre la necessità di agire con una certa tempestività nella esplora­
zione del mercato marocchino - riecheggiando così il monito di Pierantoni -, 
perché spiegò, già i tedeschi erano presenti sul posto con dodici operatori tec­
nici che stavano studiando la situazione: assicurò tuttavia che da contatti avu­
ti col Sultano il terreno sembrava favorevole agli italiani. 

Passando quindi a parlare dell'imminente rinnovo dell'accordo commer­
ciale italo-francese e dopo aver rilevato che quella sarebbe probabilmente sta­
ta l'ultima volta che i rapporti commerciali italo-marocchini sarebbero stati 
agganciati a quelli italo-francesi - ciò che, avvertì, doveva essere tenuto ben 
presente nel corso delle trattative -, Lensi si richiamò alle proposte scritte già 
avanzate dalla Camera di commercio di Casablanca al ministero degli Esteri 
italiano per un aumento delle liste contingentali, e si riservò di integrare tali 
proposte con altre che avrebbe inviato quanto prima da Casablanca. Pro­
spettò infine la questione delle infrazioni al regime doganale del Marocco da 
parte delle autorità del protettorato. In base all'Atto Generale di Algesiras, del 
7 aprile 1906, il Marocco era aperto a tutti i paesi nella stessa misura, secon­
do il principio di "open door" ribadito dall'accordo franco-tedesco del 4 no­
vembre 1911 al quale l'Italia aveva successivamente aderito: in pratica, tutta­
via, le autorità doganali francesi manovravano i dazi ad valorem in maniera 
tale da determinare gravi discriminazioni, soprattutto nei riguardi degli im­
portatori italiani. Lensi citò vari casi i quali - come fecero osservare De Mar­
tino e La Rosa, rispettivamente del ministero del Commercio Estero e del mi­
nistero delle Finanze-dogane -, costituivano altrettante plateali violazioni del­
la convenzione di Bruxelles dell' Il gennaio 1951 sul valore in dogana, sotto­
scritta da sei paesi fra i quali la Francia. 

Pierantoni mise in evidenza che le relazioni commerciali del Marocco non 
potevano al momento non essere influenzate dal fatto che le disponibilità va­
lutarie del paese erano nelle mani dei francesi. Tornando alla questione del re­
gime doganale, accennò alla eventualità che i marocchini, una volta sganciati­
si dalla Francia, sostituissero, all'attuale sistema del dazio ad valorem del 120/0 

snlle importazioni, una tariffa differenziata per prodotti. Quanto alle valuta­

zioni arbitrarie delle autorità doganali francesi, restò inteso che il consolato
 

. perale avrebbe segnalato di volta in volta i casi concreti di scorrettezze. Il 
console insistette quindi sulla necessità che gli operatori si affacciassero di 
persona sul mercato marocchino e, se possibile, vi lasciassero dei propri rap­
pesentanti o osservatori permanenti: vi era infatti tutto un lavoro di parteci­
pazione a gare ed appalti indetti in limiti di tempo minimo - spiegò - ed era 

!Utile illudersi che esso potesse essere proficuamente svolto da un segretario 
erciale, di cui era stato preannunciato l'arrivo e la cui opera sarebbe sta-

certo utilissima ai fini dello sviluppo dell'interscambio, ma che non avreb­
mai potuto penetrare nel circolo delle notizie, come gli operatori, per le 
pestive segnalazioni alle ditte interessate. Sarebbe stato intanto opportuno 
alla giornata italo-marocchina della fiera di Casablanca intervenisse per­

mnalmente il direttore o il vicedirettore dell'ICE. 
Calzavarini, dell'Istituto del Commerci~  con l'Estero, assicurò che si sa­

fatto portavoce di tale desiderio. Del resto, aggiunse, per favorire tali 
rocci, poteva essere esaminata la possibilità che il prossimo viaggio di os­

ione da parte dei dirigenti dell'Istituto avesse inizio a Casablanca. 
Taraglio, del ministro dell'Industria e Commercio, e Cravino, del ministe­
del Tesoro, ritennero che nulla ostava, in linea di principio, a che venisse 

rdata alle esportazioni italiane l'assicurazione creditizia eventualmente 
aria per il nuovo lavoro che si profilava in Marocco. Circa le condizioni 

Jle garanzie, molto sarebbe dipeso dall'entità e dalla direzione dei crediti, al-
Stato o ai privati, e neppure si potevano dare vere assicurazioni fino a 

do non si fossero avuti concreti progetti da parte degli operatori. 
Pierantoni passò quindi a sottolineare l'importanza politica, oltre che eco­

.ca, del turismo italo-marocchino, augurandosi che il commissariato del 
. mo e l'ENIT si facessero in qualche modo vivi in Marocco. Zaccardini, 

il commissariato Turismo, dichiarò che lo sviluppo del turismo del Ma­
verso !'Italia era un tema che interessava molto il suo ufficio. Purtrop­

tuttavia, mancavano le statistiche necessarie per stabilire quale fosse il 
. ento attuale e quale lo sviluppo potenziale; solo sulla base di tali ele­
ti avrebbe potuto essere decisa l'eventuale installazione in Marocco di 
rappresentanza dell'ENIT. Presentò quindi una documentazione da cui 
tava che la rappresentanza consolare a Rabat era stata largamente riforni­

di materiale di propaganda e pubblicità. Pierantoni suggerì di continuare a 
"are tale materiale, in lingua francese e possibilmente araba. Egli si sarebbe 

pato di fornire, nei limiti del possibile, al commissariato del Turismo la 
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documentazione in suo possesso sul passato movimento turistico fra i due 
paesi. In attesa che venisse aperto sul posto un ufficio dell'UNED, racco­
mandò che per lo svolgimento di una prima attività si facesse capo alla came­
ra del commercio italiana di Casablanca. 

Concludendo la riunione, Pierantoni rinnovò ai convenuti la preghiera di 
smuovere gli operatori nazionali affinché prestassero attenzione, nella situa­
zione che si andava delineando, alle possibilità che il nuovo Marocco offriva 
per l'espansione e l'affermazione economica italiana. A suo parere era anche il 
caso che la questione fosse additata all'attenzione generale mediante opportu­
ni articoli sul "Globo" e sugli altri giornali economici italiani33. 

Al di là dell'ottimismo forse sopra le righe di Pierantoni, le prospettive di 
un importante inserimento economico dell'Italia in un Marocco ormai pros­
simo all'indipendenza sembravano oggettivamente di grande interesse e i se­
gnali che giungevano dall'altra parte del Mediterraneo erano davvero incorag­
gianti. [interrogativo era se e in quale misura gli operatori economici italiani 
li avrebbero raccolti e assecondati e quali sarebbero state, in tale eventualità, 
le reazioni degli altri paesi interessati al futuro dello stato del Maghreb, in pri­
mo luogo la Francia. Così, ad esempio, nel marzo 1956, all'indomani della 
conclusione dei negoziati per l'indipendenza, l'Associazione degli ingegneri 
marocchini chiese al consolato italiano a Casablanca di organizzare la visita di 
una loro delegazione alle principali industrie italiane. Ciò confermava quanto 
detto da Pierantoni alla recente riunione interministeriale, circa la possibilità 
che la nuova situazione politica del Marocco consentisse una intensificazione 
dei rapporti bilaterali, con particolare riguardo alle relazioni economiche. Il 
console riteneva che le ragioni, anche politiche, consigliavano di non trascu­
rare alcuna possibilità: del resto, faceva notare, un freno al potenziamento 
delle relazioni, di qualsiasi genere, con il Marocco, alla ricerca affannosa di 
nuovi appoggi in ogni campo che gli consentissero di sottrarsi al più presto 

33 ASMAE, DGAP, Uff. III, Marocco 1956, b. 1090, "Resoconto sommario della riunione 
imerministeriale tenuta presso il ministero degli affari esteri il 2 marzo 1956 per l'esame delle at­
tuali relazioni economiche italo-marocchine e delle possibilità del loro sviluppo". 

Presenti alla riunione: il don. Pierantoni, Console Generale a Rabat, che presiede; i don. Ma­
tacorra, De Rossi e Mininni per il Ministero degli Affari Esteri; De Manino, Ciammusso e Mazza 
per il ministero del Commercio Estero; Zaccardini per il commissariato Turismo; La Rosa per il 
Ministero delle Finanze-dogane; Cravino per il Ministero del Tesoro; Taraglio per il Ministero del­
l'Industria e Commercio, Calzavarini per !'Istituto del Commercio con l'Estero; Quarta per la 
Confederazione Generale dell'Industria, Lensi, Presidente della Camera di Commercio Italiana 

nel Marocco. 
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3lla formula di "interdipendenzà' con la Francia - secondo un principio che 
era stato ripreso dalla dichiarazione comune franco-marocchina del 2 marzo 
1956 ma che ancora non era stato precisato - era, secondo Pierantoni, più 
probabile che derivasse dalle "limitate risorse" dell'Italia e dal suo "cauto inte­

, ressamento" che non da parte di marocchini. A riprova di quanto era possibi­
.le attuare in Marocco, Pierantoni segnalava che due tecnici olandesi giunti 
"Dd paese africano erano due esperti finanziari, i quali sarebbero stati i consi­
~peri  della delegazione marocchina che avrebbe dovuto prossimamente tratta­
~..K  con i francesi le relazioni monetarie e fìnarlZiarie bilaterali: essi sicuramen­
~k  avrebbero dato consigli favorevoli ad un ulteriore sviluppo delle relazioni 
lira il Marocco e l'Olanda, le quali, del resto, erano già "fìorentissime"34. La ri­

.esta avanzata dall'associazione degli ingegneri marocchini al consolato di 
bIanca non poteva, da questa prospettiva, che essere appoggiata toto cor­

dal consolato di Rabat. Essa fu accolta senza problemi anche a Roma e, 
udl'ottobre, una delegazione di ingegneri marocchini visitò alcuni stabili­
menti industriali nelle zone di Milano, Torino e Genova (Franco Tosi, Marel­

Edison, Montecatini, FIAT, Ansaldo San Giorgio ecc.)35. 
Al momento della proclamazione dell'indipendenza marocchina, le pro­
ttive di un rilevante ingresso degli operatori italiani nel paese e di un vigo­

slancio delle relazioni bilaterali apparivano perciò molto incoraggianti. 
trattava di premesse e di promesse che sarebbero state facilmente rispettate 

mantenute, secondo i più ottimisti, se solo gli operatori economici italiani 
ero potuto e voluto coglierle, perché il Marocco era un paese "economi­

ente depresso ma in pieno sviluppo demografico", "deciso a bruciare le 
pe del suo rinnovamento politico, economico e sociale e della sua conse­
nte riaffermazione internazionale". Sul piano politico, poi, era ritenuto 
i naturale, perché in linea con gli interessi del campo occidentale, che i 
i atlantici _ e in primo luogo l'Italia, grazie a quella felice convergenza di 

'.buti politico-geografici che ne facevano l'unico paese a un tempo occi­
tale, mediterraneo e anticoloniale - agevolassero l'evoluzione del Maroc­
facilitando i dirigenti arabi a realizzare il loro ambizioso programma di 

_~  rme interne e aiutandoli nel proposito di fare del paese "un puntO di in­
ntro tra l'Oriente musulmano e l'Occidente cristiano"36. In questo senso 

34 Ivi, b. 1090, telesp., 584/152, urgente, Pierantoni a MAE, 27 marzo 1956.
 
35 Ivi, b. 1089, Uff. III, "Relazione sul Marocco", gennaio 1957.
 
36 Ivi, b. 1090, Lenera di Pieranroni a Martino, 29 marzo 1956, diramata con n. 4752 il 21
 

"e 1956. 
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pareva esistere una simmetria tra gli intendimenti di Roma e quelli di Rabat: 
le felicitazioni dell'Italia per la conclusione degli accordi del 2 e del 7 marzo, 

coi quali la Francia e la Spagna avevano riconosciuto l'indipendenza e l'unità 
37

del Marocc0 , furono interpretate dalla stampa marocchina non tanto e non 
solo come il beau geste di gentile e SContata adesione a un vigente rituale 
quanto come espressione dell'intenzione dell'Italia di riprendere una posizio­
ne di potenza grandemente interessata al lvfarocco nel suo futuro assetto38 e 
quindi Come premessa di sviluppi uiteriori. L'invito, accolto dal nuovo gover­
no marocchino, di intervenire alla Fiera di Milano dell'aprile, e la prevista 
impottante partecipazione di aziende della penisola alla giornata italiana alla 
fiera di Casablanca, in programma per il 3 maggio, parevano confermare le 
ottimistiche aspettative che erano state formulate nell'ambito economico. Se 
poi il Marocco avesse optato definitivamente per una linea politica che guar­
dava con favore all'Occidente, come tutto faceva presumere e aspetto sul qua­
le l'Italia aveva già praticamente scommesso, i contatti e i rapporti bilaterali, 
anche sul piano economico, sarebbero stati senza dubbio facilitati. 

L'occasione per un primo chiarimento circa gli orientamenti del paese sul 
piano internazionale fu un lungo colloquio che il 15 aprile 1956 il console 
Pierantoni ebbe con Ahmed Balafrej, segretario generale dell'Istiqlal, uomo 
politico fra i più importanti - se non il più importante _ del Marocco indi­
pendente. Balafrej sostenne anzitutto che la politica italiana verso il mondo 
arabo era molto apprezzata. Il Marocco, disse, si rendeva COnto dei legami 
dell'Italia con i suoi alleati: tuttavia nei Contrasti tra questi e gli Stati arabi 
confidava che il governo di Roma si astenesse dal prendere una posizione in 
favore della permanenza di "anacronistiche posizioni colonialistiche" _ con 
ciò riferendosi esplicitamente al problema dell'Algeria iscritto nell'agenda dei 
lavori alle Nazioni Unite. Balafrej informò Pierantoni che entro brevissimo 
tempo l'avvocato Bouabid sarebbe stato nominato ministro degli affari esteri 
e sarebbe stata notificata anche all'Italia l'assunzione da parte marocchina del­
la gestione diretta anche delle relazioni estere. Per il momento, dichiarò Bala­
frej, il Marocco avrebbe aperto ambasciate solo a Parigi, Madrid e Washing­
ton limitandosi con altri paesi all'esercizio del diritto di legazione passivo. Ba­
lafrej si augurò che l'Italia non fosse tra gli ultimi ad avere a Rabat un suo 

37 Per la politica spagnola nel protettorato cfr. V. MORALES LEZCANO, Espaiia y e! Norte de 
Africa: e! Protectorado en Marruecos (1912-1956), Madrid, VNED, 1984. 

38 ASMAE, DGAP, Vff. III, Marocco 1956, b. 1090, telespr. 629/293, Cippico a MAE, Tan­
geri, 14 aprile 1956. 
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rappresentante diplomatico regolarmente accreditato e fece chiaramente 
a>mprendere che tutto ciò che l'Italia avrebbe potuto fare per sviluppare le 
n:i.azioni con il Marocco in ogni campo sarebbe stato altamente apprezzato. 
Ollese quindi, per cominciare, se l'Italia poteva fornire qualche buon pianifi­

; catore in materia di bonifiche. Nel riferire i contenuti del colloquio a Palazzo 
ì,Oligi, Pierantoni ritenne superfluo sottolineare con il suo Ministero "l'im­
tponanza di mettere eventualmente a disposizione del governo marocchino 
~;,clem.enti  di primissimo piano che potessero competere vantaggiosamente con 
~.Csperti  che altre Nazioni non avrebbero certo mancato di fornirgli. Altrimen­
~~  concludeva, è meglio che ci asteniamo"39. La direzione generale degli affari 
~politici  del Ministero si espresse con "parere pienamente favorevole all'acco­
~dimento  della richiestà', che, si sostenne, "nell'attuale fase della evoluzione 
ìIIdla situazione marocchinà', non avrebbe mancato di "avere importanza an­
~:c:he  per i futuri rapporti italo-marocchini", chiedendo comunque un parere 

direzione generale degli Affari Economici40. 
Almeno all'apparenza, quindi, l'Italia era molto interessata a intervenire 

a:onomicamente nel Marocco: anzi, sollecitata da Rabat, stava mostrando un 
t-o__o attivismo nel cercare di piantare la bandiera della sua presenza economi­
~C1.  nel nuovo paese indipendente, tentando di farsi largo tra interessi già in 
~pan:e  costituiti, e sempre riconoscendo di fatto, almeno a parole, alla Francia 
\ìma sorta di diritto a mantenere un legame privilegiato con il suo ex-protetto­
':~o41  - e ciò anche se a Roma si nutriva profondo scetticismo circa la possi­
)M1ità per Parigi di mantenere la preminenza sugli affari marocchini, "vista la 
';posizione di assoluta intransigenza (di Rabat) per quanto riguardava la so­

39 ASMAE, DGAP, Vff. III, Marocco 1955, b. 1088, telegramma nn. 8-9, segreto, Pierantoni 
MAE, Rabat, 15 aprile 1956. 

40 ASMAE, DGAP, Marocco 1956, b.1090, Appunto della Direzione Generale Affari Econo­
imici, Riservato, n. 13/4510/983, DGAP, Vff III, Roma, 21 aprile 1956. 
, 41 Sintomatico il pensiero espresso dal Generale De Gaulle, ancora non al potere, a Alexandre 

i il quale, dopo l'indipendenza del Marocco, fu designato "ambassadeur exrraordinaire, en­
·é exceptionnel de la République Française au Maroc". Nel corso di una visita che Parodi gli re­
nel novembre 1956, De Gauile dichiarò "que les pays arabes, et le Maroc panni eux, ne peu­
tetre indépendants dans le monde acme!. Ils sont incapables de s'organiser, d'avoir un budget. 
dépendront toujours fatalement de l'appui d'un autre Etat. Si ce n'est pas la France, c'en sera 
autte ». Archives de la Fondation Nationale de Sciences Politiques - Centre d'Hisroire de l'Eu­

du Vingrième Siècle - Paris (d'ora in avanti FNSP-CHEVS), Fonds Alexandre Parodi (d'ora 
.• avanti PA), 31, dr. Pièces gardées au coffre: incident de Touya et correspondance avec de Gaul­

sdr. Correspondance avec de Gaulle, Note établie par Fr. Chades-Roux, 30 mai 1958, "Opi­
ions exprimées par le Général de Gaulle au cours d'une visite que je (= Alexandre Parodi) lui ai 

")iUte le 7 novembre 1956". 
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stanza dell'indipendenza" e in considerazione del peso che il perdurare della 
crisi algerina faceva gravare sui rapporti franco-marocchini42. 

[interesse dell'Italia non era riconducibile solo alla necessità di contribui­
re efficacemente al compito di salvaguardare politicamente il Marocco da lu­
singhe di oltre-cortina - come si sosteneva, in modo che appare però stru­
mentale, per coprire dinamiche del tutto estranee al confronto Est-Ovest -; 
né alle potenzialità che sempre, almeno sul piano teorico, si offrono in un 
paese che deve riconvenire la sua economia da coloniale in autonoma, e nep­
pure solo alla volontà di dare contenuti pratici alle formule "neo-atlantiche" 
di cui molto allora si parlava nella penisola. Oltre che essere strategicamente 
fondamentale, il Marocco era un territorio attraente perché ricco di risorse 
ancora tutte da valorizzare. Le risorse minerarie del paese erano infatti sfrutta­
te solo da qualche anno ma si indovinavano come importanti: nel 1954 il 
Marocco aveva prodotto 70.000 tonnellate di piombo e 35.000 tonnellate di 
zinco e, con una produzione di 400.000 tonnellate, era il quinto paese pro­
duttOre di manganese del mondo, e, con 6019 tonnellate nel 1954, il secon­

42 Nell'aprile 1956, nell'imminenza del viaggio a Parigi del presidente della Repubblica Gron­
chi e del minimo degli Esteri Marrino, a Palazzo Chigi si titeneva opportuno che da parre italiana 
si ribadissero ai francesi le "esptessioni di compiacimento ed auguri di fruttuosa collaborazione" 
che erano stati manifestati ufficialmente in occasione della dichiarazione comune franco-maroc­
china per l'indipendenza del Marocco. In particolare la delegazione iraliana avtebbe poruro "sotto­
lineare la profonda soddisfazione del Governo italiano per le lungimitanti vedure dimostrate dal 
Governo Francese che, col riconoscimento della indipendenza del Marocco e della Tunisia, aveva 
eliminato le cause principali di tutbamento in una parte del Mediterraneo così vitale per la sicu­
rezza dell'Occidente". Da questo punto di vista, e da quello "più genetale dello sviluppo pacifico 
di tutti i popoli rivieraschi", l'Italia non "poteva che auspicare sincetamente il consolidamento 
delle più strette e amichevoli relazioni di collabotazione della Ftancia con tali Stati". Collabotazio­
ne che, veniva precisato, "assicurando il permanete della presenza francese in Tunisia e nel Maroc­
co, garantiva appunto il mantenimento della pace e della stabilità in un settote che eta vitale inte­
resse di tutti fosse conservato al campo occidentale". 

D'altra parte però si rilevava che "se in taluni settori ftancesi si nutrivano ancora delle speran­
ze di poter conservare, attraverso le strurrure dell'interdipendenza che garantirebbero contempora­
neamente i dirirri della Francia e dei francesi nel Marocco, una qualche preminenza negli affari 
marocchini", non sembrava "che le disposizioni dei marocchini lasciassero largo margine arali 
speranze. Anche la parre più moderata e più orientata in senso occidentale dello schieramento po­
litico marocchino manteneva infarri una posizione di assolura intransigenza per quanto riguardava 
la sostanza dell'indipendenza del Marocco e, quel che più contava, nei confronti della Francia nel­
l'attuale evoluzione del complessivo problema nord-africano, di piena solidarietà con fronte arabo 
sul problema algerino". ASMAE, Gabinerro, poso N52, pacco 127, 1956, "Viaggio in Francia di 
Gronchi e Martino, 24-29 aprile 1956", nota della DGAP, Ufficio III, Conversazioni Italo-Fran­
cesi - Nord Africa. 

.do per il cobalto. Le riserve di antracite erano calcolate in oltre 100 milioni di 
lDOIlellate e la capacità di produzione annua era di 600.000 tonnellate4 • 

Una delle maggiori ricchezze del Marocco era rappresentata dai fosfati, 
~entali  per l'industria di fertilizzanti: i fosfati rappresentavano da soli il 

del totale delle esportazioni del paese, per un controvalore di 19 miliar­
e mezzo di franchi, e l'Italia ne era uno dei maggiori acquiremi

44
. Se si in­

.eva _ come sembrava - potenziare il commercio bilaterale sulla base di 
hila.!1Ciamento dei flussi, era considerato evidente che era la voce dei fosfa­

quella su cui maggiormente si poteva incidere: l'Italia avrebbe potuto incre­
..rare l'importazione del prezioso minerale per dare respiro alle importa­
. marocchine di beni e servizi dalla penisola. Molto però dipendeva dalle 
. ioni di vendita dei fosfati: con il raggiungimento dell'indipendenza 
sarebbe stato possibile per Roma ottenere dal governo di Rabat condi­

. favorevoli all'acquisto dei fosfati, certo più favorevoli di quelle operate 
"comptoir des phosphates", organismo a direzione francese attraverso il 

Parigi ne controllava il mercato e forzoso intermediario per gli importa­
. italiani45 . Sulla strada della ricerca di un sistema che permettesse di ta­

fuori la Francia dal mercato dei fosfati da esportare nella penisola, il go­

e Archivio Storico della Fondazione Luigi Sturzo - Roma (d'ora in avanti Fondazione Stur­
Fondo Giovanni Gronchi, b. 5, fasc. 749, Marocco, visita Sultano, 29 gennaio-3 febbraio 
• "Piano per sviluppo mediterraneo, appunti relativi alla visita e colloquio del sultano con il 

Presidente della Repubblica, DGAP, Uff. III, relazione sul Marocco preparara in occasione 
Yisita privata del Sultano del Marocco S.M. Mohammed V, 29 gennaio-3 febbraio 1957". 

'" Fondazione Sturzo, Fondo Giovanni Gronchi, b. 5, fasc. 749, Marocco, visita Sultano, 29 
~o-3  febbraio 1957, "Piano per sviluppo mediterraneo, appunti relativi alla visita e colloquio 
mlrano con il sig. Presidente della Repubblica, DGAP, Uff. III, Relazione sul Marocco prepa­
in occasione della visita privata del Sultano del Marocco S.M. Mohammed V, 29 gennaio-3 

.-aio 1957".,.45 Nel 1920 la ricerca e lo sfruttamento dei giacimenti dei fosfati in Marocco erano stati affì­
_allo stato che aveva provveduto, con un capitale di 36 milioni di franchi, a costituire una so­

per azioni, l'Office chérifien des Phosphates: si trattava di una società le cui azioni erano di 
',età esclusiva dello stato e allo stato andavano, al termine di ogni esercizio, gli utili della so­
Al fine di accentrare in un solo organismo la vendita dei fosfari nordafricani, nel 1933 era 
costituito a Parigi il Comptoir des phosphates, al quale aderivano tutti i produrrori di fosfati 
~ca  del nord di espressione francese, fra i quali, appunto, l'Office chérifien des phosphates. 
tale organismo che doveva provvedere a collocare sui mercati esteri i fosfari dei vari produrro­

crollandone i prezzi di vendita. Archivio Centrale dello Stato (d'ora in avanti ACS), Fondo 
"ero del Commercio con l'Estero 1958-1962 (d'ora in avanti Mincomes), Direzione Gene­
per lo Sviluppo degli Scambi (d'ora in avanti DGSS), Marocco 1959, b. 56, lettera di Mario 
si (Camera di Commercio italiana in Marocco) a Mincomes, pror. n. 6240 AV/JP, Casablan­

3 aprile 1957. 
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verno italiano si mosse rapidamente, subito dopo la conclusione dei negoziati 
franco-marocchini del marzo 1956, in modo volutamente discreto ma che 
pure bene lasciava intendere come, al di là delle posizioni ufficiali, il ricono­
scimento di diritti particolari della Francia in uno stato che aveva formalmen­
te raggiunto l'indipendenza fosse una strettoia soffocante, politicamente e 
economicamente ingiustifìcabile, una trappola da cui l'Italia voleva cercare di 
evadere, sia per sanare una situazione di palese e perdurante schiavitù colonia­
le, sia, molto concretamente, per spianare la strada a una più efficace salva­
guardia degli interessi nazionali, esistenti o da costituire, nel regno africano. 

Fu il ministro degli Esteri italiano, Gaetano Martino, nel maggio 1956, 
nel corso di un incontro con il ministro di stato marocchino Abdallah 
Cherkaoui, a porre esplicitamente la questione dei fosfati46. Martino anzitut­
to espresse le felicitazioni del governo italiano per l'indipendenza del Maroc­
co ottenendo dal suo interlocutore l'assicurazione dell'amicizia che il suo pae­
se aveva sempre avuto per l'Italia e della ferma intenzione del governo maroc­
chino di sviluppare i rapporti fra i due paesi in tutti i campi. Forte di questo 
lusinghiero preambolo e dopo una esposizione di carattere generale sui rap­
porti economici tra i due paesi, il ministro Martino attirò la particolare atten­
zione dell'interlocutore sulla questione dei fosfati marocchini e sui diritti dei 
primi concessionari italiani: l'Italia, disse, non era riuscita a "farsi fare giusti­
zia dalla Francia" e contava molto sullo "spirito di equità e comprensione" del 
governo indipendente per risolvere amichevolmente la questione. Il ministro 
Cherkaoui rispose che il problema poteva essere affrontato e risolto solo dopo 
che fossero giunte a termine le conversazioni con la Francia che avrebbero do­
vuto stabilire diritti e rapporti a venire fra i due paesi ma assicurò che, nel 
quadro generale delle relazioni italo-marocchine, gli sembrava difficile che 
non fosse possibile trovare una soluzione reciprocamente soddisfacente per la 
questione dei fosfati47. 

Proprio per cercare un approccio diretro sul tema dei fosfati, ma anche, 
più in generale, per porre le premesse per il decollo di fruttuose relazioni eco­
nomiche bilaterali in ambiti precisi e con proposte concrete, nel maggio 

46 Sulla figura di Gaetano Martino esiste una bibliografia di una certa consistenza. Di partico­
lare interesse sono gli atti del convegno internazionale di studi che si è svolto a Messina nei giorni 
24-26 novembre 2000 e pubblicati a cura del professor Marcello Saija, Gaetano Martino Scienzia­
to, rettore, statista (J900-19G7), Messina, Trisform, 2003 e il volume di R. BATIAGLlA, Gaetano 
Martino e la politica estera italiana 1954-19G4, Messina, EDAS, 2000. 

47 ASMAE, DGAP, Uff. III, Marocco 1956, b. 1090, appunto di conversazione tra S.E. Mar­
tino e S.E Cherkaoui, ministro di stato del Marocco, Parigi, 3 maggio 1956. 

'<I 

1956, a seguito del colloquio fra Martino e Cherkaoui e in concomitanza con 
Fiera internazionale di Casablanca, nel corso della quale era stata organiz­

una "giornata italianà'48, fu inviato in Marocco Giorgio Schiff-Giorgini. 
-"-Giorgini, presidente di una banca, Société Générale foncière, con sede 

Parigi, vice presidente della società mineraria dell'Oubangui Orientale per 
,;c:suazione di diamanti, in rapporti di una certa intimità con il ministro degli 

. Martino, frequente interlocutore del leader socialista Pietro Nenni e 
o (da vincoli di natura imprecisabile sulla base della documentazione ac­

".bile ma certo di una qualche importanza) al presidente dell'ENl Enrico 
ei _ tanto da essere considerato, negli ambienti parigini, una sorta di uf­

emissario dello stesso Mattei, se non addirittura la sua "longa ma­

20
50 _, compì nella primavera del 1956 una vera e propria missione in Ma­

, cui fu incaricato personalmente dal titolare degli Esteri. Lobiettivo 
uasferta era tastare il polso delle relazioni economiche bilaterali "per far­

uscire dalla fase preliminare delle favorevoli reciproche disposizioni e con-
ad esse un contenuto più concreto". Nel corso della sua permanenza 

impero sceriffiano, Schiff Giorgini, designato a quella missione per le re­
_ ni personali che da tempo intratteneva con le massime autorità maroc­

esaminò con i ministri degli Affari Esteri, delle Finanze, dell'Industria 
commercio ed altre personalità del Marocco lo sviluppo dei rapporti 
mici tra i due paesi. Di più: Schiff Giorgini aveva ottenutO, dal ministe­

,degli Esteri italiano e da operatori economici nazionali privati e pubblici, il 
ldato di illustrare vari progetti: anzitutto l'acquisto diretto da parte italia­

.di una maggiore quantità di fosfati marocchini, da effettuarsi senza più 
e attraverso il Comptoir français du Maroc e quindi a condizioni più 

iose; inoltre la costruzione nelle vicinanze di Oujda di una grande 
e termo-elettrica a cura della Edison e con finanziamento della Banca 
erciale italiana _ ciò che avrebbe permesso di utilizzare sul posto il car-

Ì'". ACS, Mincomes, DGSS, Marocco 1959, b. 56, A. Pierantoni a MAE e Mincomes, telespr. n. 
190, Rabat, Il aprile 1956, in cui il console sollecitava "la più larga partecipazione possibile di 

ntanti delle nostre principali industrie, affin.ché possano rendersi conto sul posto delle possi­
• che la nuova situazione marocchina offre ad una intensifieazione delle relazioni economiche 

ia e Marocco, con particolare riguardo alle forniture speciali". arco
.., Cfr. P. NENNI, Gli anni del centro-sinistra, Diari, 1957-19GG, Milano, Sug , 1982, pas­

~  Archivio storico della Fondazione Luigi Einaudi - Torino (d'ora in avanti TFE), Diari di 
io Brosio (d'ora in avanti diari Brosio), voI. XIII, 3 maggio-l? dicembre 1961, annotazioni 

7!J giugno e del 21 ottobre 1961. 
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bone delle miniere di Djerada, difficilmente esportabile per le alte spese di 
trasporto, e progetto accolto con grande interesse dai. ministri marocchini, i 
quali accettarono la proposta di Schiff-Giorgini di far andare in Marocco un 
ingegnere italiano per lo studio degli aspetti tecnici del progetto _; infine 
l'impianto a Fedala di un'officina di montaggio di automezzi e macchine 
agricole a Cura del gruppo FIAT-SIMCA Forges de Strasbourg. 

La missione di Schiff-Giorgini in questa prima presa di COntatto ebbe un 
"indiscutibile successo" anche grazie alla conoscenza che egli aveva del Ma­
rocco e grazie soprattutto alle relazioni personali che da tempo intratteneva 
con le più alte personalità del paese. Il ministro degli Esteri Balafrej gli espres­
se il desiderio di rivederlo a Rabat dopo una ventina di giorni: la fretta era le­
gata a ciò che gli stessi ministri marocchini fecero chiaramente comprendere 
a Schiff Giorgini: già diversi paesi si interessavano agli orientamenti economi­
ci del nuovo Marocco indipendente e, se !'Italia non voleva restare esclusa, 
"era bene che si affrettasse anch'essa ad intervenire"51. Sensibile a questa ur­
genza e avendo Cura di trasmetterla in termini molto accentuati ai suoi refe­
remi nella penisola, Schiff Giorgini informò immediatamente il presidente 
della FIAT Vittorio Valletta degli umori dei marocchini in merito al progetto 
della officina di montaggio. Nel messaggio a Corso Marconi, Schiff Giorgini 
Sostenne che i ministri interessati erano "favorevolissimi" al progetto di creare 
in Marocco un'industria di montaggi automezzi, trattori, macchine agricole 
secondo la formula progettata a Parigi dalla FIAT e dalla SIMCA, ma sottoli­
neò che essi insistevano sulla necessità di concludere rapidamente un accordo 
di massima poiché la Volkswagen, la Opel e la Austin miravano allo stesso 
scopo. I ministri marocchini avevano assicurato che la preferenza sarebbe sta­
ta accordata alla iniziativa italiana e, a riprova del favore e della simpatia con i 
quali guardava al progetto, il governo marocchino si era detto disposto a ga­

rantire il contingentamento e la protezione doganale sufficienti per assicurare
 
tranquillità e successo economico alla nUOva industria52.
 

51 ASMAE, DGAP, Uff III, Marocco 1956, b. 1090, A. Pierantoni a MAE, telesp. 1089/293, Rabat, 29 maggio 1956. 

52 Ivi, b. 1090, telegramma n. 25, Pieramoni a MAE, Rabat, 28 maggio 1956. Come avrebbe 
dichiaram ne! corso deI Consiglio di Amministrazione del marzo 1958 il presidente e amministra­
tore delegato della FIAT, Vittorio Valletta, di fronte all'offensiva sovietica, per l'Occidente era "in­
dispensabile" "la difesa dell'Africa nell'interesse e dei nativi e soprattutto dell'Europa (Eurafrica)" 
e di fondamentale imponanza era quindi la "difesa nel Mediterraneo del Nord Africa". Archivio 
Storico FLAT - Torino (d'ora in avanti Archivio FLAT), Verbali del Consiglio di amministrazione, 
Seduta del 31 marzo 1958. 
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Almeno a parole, quindi, l'interesse del Marocco per l'Italia come possibi­
partner economico di un certo rilievo era assai vivo; esso si incrociava con 

ezza con un analogo desiderio italiano di esplorare, con le cautele ne­
"e per non creare attriti con la Francia ma anche con la prontezza indi­
bile per non rischiare di trovare il terreno già bruciato dalle manovre 

ele di altri paesi - in particolare gli Stati Uniti53 -, le reali chances di 
penetrazione dello stato nordafricano. I vantaggi sarebbero stati per am­

ne i paesi innegabili: l'Italia avrebbe potuto sfruttare le possibilità, soprat­
o in termini di risorse e materie prime, di un territorio ancora tutto da 
'are; il Marocco avrebbe potuto fruire degli investimenti di operatori eco­
'ci della penisola. A questo facile incontro sul piano economico si ac­
pagnava una sovrapposizione di progetti sul piano politico, ambito nel 
e gli elementi di convergenza tra Rabat e Roma sembravano numerosi e 

. ". Il Marocco dichiarava l'intenzione di porsi in un ruolo di punta nella 
ca di una saldatura tra mondo arabo e potenze occidentali; l'Italia, dal 

to suo, voleva agire in modo simmetrico, candidandosi a esprimere la sua 
" ionale vocazione mediterranea in un linguaggio politico più ricco e arti­
:o, tale da coniugare tematiche atlantiche e vestigia medirerranee jn un 
'to esperanto. I..: Italia, che non poteva competere sul piano delle risorse 
i ben più ricchi concorrenti sulla scena nordafricana, era forte di quell'as­

nella manica che le derivava dalla capacità di presentarsi come il ponte na­
e che Rabat avrebbe potuto utilizzare per agganciare le progredite poten­

occidentali senza correre il rischio di perdere subito brandelli della appena 
'sita indipendenza. I..:Italia, quindi, poteva essere un partner non perico­
per il Marocco perché si professava e era ritenuta priva di arrière-pensées 

~ S3 Gli Stati Uniti si stavano movendo con sollecitudine e una certa efficacia. In occasione del­
~XI  Fiera Internazionale di Casablanca dell'aprile-maggio 1956, una delegazione economica 
. ricana, emanazione della missione incaricata di studiare nei vari paesi europei le possibilità di 

Ìntensificazione dei loro scambi con gli Stati Uniti, si era recata in Marocco con lo scopo di 
.. iare la possibilità di assorbimento da parte degli Stati Uniti della maggior parte delle esporta­

',," i marocchine. Pur non avendo rilasciato pubbliche dichiarazioni, "per non urtare troppo i su­
"bilissimi francesi che l'avevano già presa di mira, ritenendola una delegazione ufficiale per­

Ite inviata anzitempo per scaldare sin d'ora le loro posizioni", era evidente, per il console 
o Pierantoni, che "lo scopo perseguito dalla missione", tenuto como "dello sforzo propa­

, tico compiuto alla fiera di Casablanca dai paesi di oltre cortinà' era "fin troppo evidente: 
volta assicuratisi la maggior parte dei mezzi di scambio del Marocco, l'influenza economica e 

i politica dell'America in questo paese sarebbe automaticamente assicurata; salvo imprevisti, 
~.tende... ". ACS, Mincomes, DGSS, Marocco 1959, b. 56, A. Pierantoni a MAE e Mincomes, 

. n. 1023/278, Rabat, 19 maggio 1956. 
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vetero-colonialiste (come poteva esserlo la Francia) o neocolonialiste (come 
In previsione dell'arrivo del principe marocchino e di Balafrej, l'Ufficio III 

potevano apparire gli Stati Uniti). Se a ciò si aggiungevano la vicinanza geo­
Direzione Generale Affari Politici di Palazzo Chigi, competente per gli 

grafica, una certa vivacità degli operatori economici italiani, l'orientamento 
. africani, faceva notare che Balafrej, nell'aprile, era stato chiamato a far 

favorevole dei centri di potere politico della penisola, l'incoraggiamento di 
e del governo di Rabat con l'impegnativo incarico di ministro degli Este-

Washington a mostrarsi disponibile a una collaborazione COn Rabat per sven­
In seno all'Istiqlal, si osservava, Balafrej era considerato un esponente delle 

tare possibili manovre del mondo comunista e per mostrare che le relazioni 
enze moderate del partito, il leader di un'ala di "destra" che si proponeva 

tra il club atlantico e i paesi arabi erano cosa ben diversa dalle formule anti­
traSformazione dell'attuale Marocco in uno stato moderno sul modello del­

quate del colonialismo à la française, il quadro si presentava molto positivo. 
democrazie occidentali. Ciò d'altronde non meravigliava affatto, data la 

Le variabili che dovevano essere sciolte riguardavano da un lato i costi che ciò 
azione culturale che Balafrej aveva avuto in Europa e le preferenze da lui 

avrebbe presentato sul piano dei rapporti italo-francesi, dall'altro, e in primo 
,rdate alle capitali occidentali nei confronti del Cairo quando era un fuo­

luogo, quanto e come le autorità marocchine sarebbero state sensibili all'ap­
"to politico. Si ricordava inoltre che, qualche giorno prima di essere no­

peal esercitato dall'immagine che, dopo il 1949, l'Italia proiettava di se stessa 
lO ministro degli Esteri, Balafrej, parlando con Pierantoni, aveva mostra­

• 

al di là del Mediterraneo e all'intenso dibattito che animava i circoli politici 
l'apprezzamento per la politica italiana verso il mondo arabo, rendendosi 

della penisola attorno alle ipotesi "neo-atlantiche". 
amente conto dei limiti che essa incontrava per gli obblighi che le deri­

Dell'interesse del Marocco per la partnership politica e economica dell'Italia 
o dall'appartenenza al mondo occidentale55 . In altri termini, di solida 

si ebbe conferma qualche settimana dopo la missione di Schiff-Giorgini a Ra­
a occidentale, moderato sul piano politico, consapevole della gimcana 

bat. Il 16 giugno transitarono per Roma, nel viaggio diretto al Cairo per parte­ -oca cui l'Italia era stata costretta negli anni precedenti per mantenersi 

cipare alle cerimonie della nuova festa nazionale egiziana, il principe ereditario 
nte con la scelta anticoloniale e quella atlantica e europea, Balafrej appa­

del Marocco, Mou1ay el-Hassan, e Balafrej, il quale nell'aprile, contrariamente 
come un interlocutore ideale per le autorità italiane. 

alle sue stesse previsioni, era stato nominato ministro degli Esteri. Al momento 
Dopo la breve sosta nel viaggio di andata, Moulay el Hassan, sempre ac­

dell'arrivo a Ciampino, il Principe dichiarò al rappresentante del ministero de­
pagnato da Balafrej, tornò quindi a Roma il25 giugno e incontrò il Pon­

gli Affari Esteri, che si era recato all'aeroporto per salutarlo, che sarebbe stato 
e il presidente della Repubblica Giovanni Gronchi. Quest'ultimo, nel 

suo desiderio apporre la propria firma al registro delle cerimonie al Quirinale 
tO indirizzato all'ospite, dichiarò che il popolo italiano aveva seguito "con 

nel suo prossimo passaggio per Roma, nel viaggio di ritorno verso il Marocco. 
.patia e con ammirato interesse" il processo attraverso il quale il Marocco 

Il principe ereditario dichiarò inoltre che i marocchini "desideravano vivamen­
a ripreso, ordinatamente e in amichevole intesa con la Francia, le re­

te", ora che "erano entrati in una nUova fase della loro storià', "stringere stretti 
mabilità dirette del suo destino" e disse al principe che "la illuminata gui­

rapporti Con l'Italia e collaborare con essa in tutti i settori", sviluppando so­
del Vostro augusto genitore" costituiva "la migliore garanzià' che il Maroc­

prattutto i rapporti economici e culturali. Il ministro Balafrej tenne a manife­
non si sarebbe discostato "dalla strada maestra di una intima collaborazio­

stare analoghi concetti, aggiungendo che la missione marocchina si proponeva 
con i Paesi che gli sono stati e gli rimangono tradizionalmente vicini, re­

di sostare da due a tre giorni nella capitale italiana nel viaggio di ritorno. In re­
do un utile, prezioso contributo al mantenimento della stabilità e della 

lazione a questa proposta, al ministero degli Esteri italiano si riteneva oPPOrtu­
che ci unisce". Il capo dello Stato italiano terminò il suo saluto espri­

no che, quando fossero ripassati da Roma, venissero usati verso gli ospiti delle 
do la "fiduciosa certezza che la visita di Vostra altezza imperiale segnasse 

"marcate cortesie" e ci si riprometteva di chiedere al presidente della Repubbli­
più felice auspicio per lo sviluppo sempre più proficuo delle relazioni diret­

ca se fosse disposto ad accordare loro una udienza e eventualmente ad offrire 
instaurate fra i nostri due paesi"56. 

una colazione privata al Quirinale in onore dei due ospiti marocchini54• 

54 ASMAE, DGAP, Uff. III, b. 1089, Marocco 1956, appunto, Roma, 20 giugno 1956, fir­
55 Ivi, Appunto, "Ministro Balafrej", Roma, 26 giugno 1956.

maro Carlo Alberro Straneo. 
56 ASMAE, DGAP, Marocco 1956, b. 1089, Uff. III, 26 giugno 1956. 
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In dichiarazioni rilasciate all'ANSA il giorno successivo gli incontri con 
Gronchi e con Pio XII, Moulay Hassan affermò che "la cordialità e l'affabi­
lità" con la quale era stato accolto in Vaticano e al Quirinale avrebbero "la­
sciato nel suo animo un'impressione indimenticabile" aggiungendo che, a suo 
parere, quegli incontri erano "una prova particolare della stima e della simpa­
tia che le due alte personalità nutrivano per il Re e per il popolo del Magh­
reb". Riferendosi a Gronchi, Moulay Hassan lo definì "il rappresentante di 
una delle più importanti potenze che, come il Maghreb, si affacciava sul Me­
diterraneo", affermando di aver trovato nel presidente della Repubblica italia­
na "un uomo che aveva molto a cuore l'equilibrio del mondo e il consolida­
mento della pace e della sicurezza internazionale", principi coincidenti a quel­
li che animavano l'azione del padre. "La mia grande speranza - continuò il 
principe - è che i rapporti italo-marocchini siano sempre dominati da uno 
spirito di comprensione e di amicizia, tale da consentire ai popoli mediterra­
nei di costituire una comunità che sia garanzia della pace mondiale e dei valo­
ri spirituali ai quali ho accennato"5? 

Analoghe espressioni di compiacimento furono rivolte dal principe e da 
Balafrej, di ritorno a Rabat, a Pierantoni. Essi vollero esprimere al rappresen­
tante italiano "il loro vivo apprezzamento per le calorose accoglienze ricevute" 
in occasione della visita a Roma. Pierantoni, da parte sua, non nascose la più 
viva soddisfazione "perché un incontro così improvvisato avesse offerto l'oc­
casione di constatare la promettente spontaneità di cordiali rapporti che an­
davano stabilendosi tra il nuovo Stato del Marocco e l'Italia."58. Al ministero 
degli Esteri italiano si era molto compiaciuti per l'apprezzamento, da parte 
del governo marocchino, dell'atteggiamento del governo italiano, il quale, 
"senza venire meno allo spirito di amicizià' verso la Francia, "aveva ispirato la 
sua condotta alla realistica considerazione della mutata situazione nord-afri­
cana, che imponeva alle Nazioni europee di compiere ogni sforzo per mante­
nere nell'orbita occidentale i paesi che avevano riacquistato la loro indipen­
denzà'. In tal modo, si sosteneva, era stato tenuto conto degli interessi della 
collettività italiana nel Marocco e di quello più generale di una fruttuosa col­
laborazione in ogni campo tra il Marocco e l'Italia. Era inoltre da tenere pre­
sente, per Palazzo Chigi, che, sia per l'ascendente politico e per l'autorità nel 
campo religioso del Sultano Ben Youssef, sia per la tradizionale preminenza 
dell'Impero sceriffÌano nel Maghreb, era prevedibile che il Marocco assumes­

57 Ivi, dichiarazioni di Moulay Hassan, 26 giugno 1956, ANSA.
 
58 Ivi, telesp. 1376/37, ambasciata d'Italia a Rabat, A. Pierantoni, a MAE, 2 luglio 1956.
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la funzione di stato guida tra i paesi del Nord Africa francofono. In vista 
ruolo sempre più importante che il governo di Rabat sarebbe stato chia­
o a svolgere in avvenire nel Mediterraneo occidentale, appariva "di premi­
re interesse per l'Occidente facilitarne il processo di consolidamento in­

e favorire la tendenza degli attuali governanti ad affermare l'indipen­
della politica marocchina nei confronti, sia delle inframmettenze del 

, che delle mire sovietiche"59. 
". CItalia, paese occidentale, ma - in aggiunta e non in alternativa a ciò ­

a naturale vocazione mediterranea e fatalmente interessato agli equilibri 
. nali, sensibile ai temi della indipendenza africana e quindi, almeno sul 

teorico, ben accetto dai paesi ex-coloniali come potenziale punto di 
rdo con il mondo occidentale, aveva tutte le carte in regola per svolgere 

molo di grande rilievo nell'aiutare il Marocco a trovare la giusta strada per 
sviluppo interno e a non smarrirsi sul piano internazionale. Era questo 

progetto politico in cui si saldavano fino a fondersi, senza apparenti costri­
. e forzature né argomenti residuali, esigenze derivanti dalla partecipazio­

alla comunità atlantica e interessi nazionali, elementi di una dialettica ri­
sta e risolta all'ombra delle tematiche "neo-atlantiche": solo in fase di 

ione dell'intero disegno politico sarebbe, se del caso, emersa l'artifi­
. , di stabilire una aprioristica sovrapposizione tra gli obblighi che discen­

o all'Italia dalla sua appartenenza alla comunità euro-atlantica e la ten­
,- >De di tutelare o affermare i precipui interessi nazionali nei paesi dell' altra 

da del Mediterraneo senza troppa cura di verificarne preliminarmente la 
,atibilità con quelli degli alleati. In particolare con quelli della Francia, la 
nello stesso periodo sosteneva la necessità che la solidarietà atlantica di­
e un assegno in bianco per la sua politica araba e vedeva, negli alleati, 

. infidi ancora più pericolosi dei nemici ufficiali del confronto bipolare, 
.é pronti subdolamente a profittare delle sue difficoltà algerine per sosti-

come potenza dominante dell'area6o 
• 

BIvi, appunto, 26 giugno 1956. 
.. Lallora presidente del Consiglio francese, Guy Mollet, sosteneva esplicitamente che gli Stati 

puntavano a sostituire la Francia nella regione in un colloquio con l'ambasciatOre francese a 
on, Hervé Nphand (H. ALPrlAND, L'Etonnement d'etre, journal Paris, Fayad, 1977). Cfr. 

faneggiamento degli alleati atlantici verso le difficoltà della Francia nell'Africa del Nord, su 
esso era registrato a Parigi, e, più in generale, sul problema degli "out-of-area issues", E. 
OOD, Allies in Crisis. Meeting Global Challenges to W'estern Seeurity, New Haven and London, 

University Press, 1990; D. STUART and W. Tow, The Limits 01Alliance: NATO out-of area 
since 1949, Baltimore, Johns Hopkins University Press, 1990; C. SCHWEnzER (ed.), 
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Non stupisce affatto che, traducendo orientamenti ormai tante volte ripe­
tuti, il primo ambasciatore italiano a Rabat, Renato BovaScoppa, si presentas­
se al governo marocchino indicando lo sviluppo delle relazioni bilaterali come 
una "necessità"61. Superate d'un balzo le esitazioni della prima ora, l'Italia era 
stata fra i primi paesi a nominare un ambasciatore presso il nuovo stato indi­
pendente e Bova Scoppa non tradì le attese del governo marocchino quando, il 
5 novembre, nel discorso pronunciato in occasione della presentazione delle 
credenziali al Sultano, affermò che "dediti entrambi ad una grandiosa opera di 
valorizzazione delle loro risorse e di sviluppo economico e sociale, i nostri due 
popoli sono chiamati a intensificare i loro rapporti in un clima di sincera, ami­
chevole collaborazione intesa a sostenere ed appoggiare l'azione di entram­
bi"62. Anche depurate dai toni legati alla circostanza, le parole del primo am­
basciatore italiano nel Marocco indipendente ben esprimevano le intenzioni 
del governo di Roma di stabilire le basi di una partnership mediterranea63. A 
Rabat pareva che le intenzioni fossero analoghe. Una convergenza sembrava 
porsi con naturalezza. Tanto più che negli stessi giorni si ebbe la prova dei sen­
timenti con cui l'Italia guardava al mondo arabo: l'atteggiamento tenuto dal­
l'Italia durante la crisi di Suez non poteva che suonare, sull'altra sponda del 
Mediterraneo, come una conferma della distanza ormai incolmabile che sepa­
rava Roma da alleati che ricorrevano a una anacronistica politica delle canno­
niere e quindi facilitare il dialogo con Rabat, in un momento in cui le relazio­
ni tra Parigi e i paesi arabi non potevano essere peggiori64 . 

The Changing Wéstern Analysis o/the Soviet Threat, London, Pinter, 1990; B. BAGNATO, "Une soli­
dariré ambigue. rOTAN, la France et la guerre d'Algérie 1954-1958", in Revue d'histoire diploma­
tique, n. 4/2001. 

61 Fino all'arrivo di Bova Scoppa la reggenza dell'ambasciara fu renuta dal consigliere Antonio 
Sanfelice di Monteforre. Cfr. R. BOVA SCaPPA, La pace impossibile, Torino, Rosenberg e Sellier, 
1961, p. 295. 

62 ASMAE, DGAP, Uff. III, Marocco 1956, b. 1089, "Schema discorso che l'ambasciatore 
Bova Scoppa si ripromerre di pronunciare all'arro della presentazione delle credenziali". 

63 Nei suoi ricordi, Renaro Bova Scoppa rornò con la mente al primo incontro con il Sultano. 
Cfr. R. BOVA SCOPPA, La pace impossibile, ciL, pp. 283-285. 

64 Sulla crisi di Suez di particolare imeresse restano le narrazioni dei testimoni: crr. fra gli altri, S. 
LLOYD, Suez 1956, New York, Mayflower Books, 1979; A NUTTING, No End o/a Lesson: The Story o/ 
Suez, Landon, Constable, 1967; Ch. PINEAU, 1956 Suez, Par:ìs, Laffom, 1976; E. SHUCKBURGH, De­
scent to Suez. Foreign Office Diaries 1951-1956, New York and Landon, Norron & Company, 1986; J. 
TSUR, Prélude à Suez. Journal d'une ambassade 1953-1956, Par:ìs, Presses de la Cité, 1971; M. HEIKAL, 
L'affaire de Suez. Un régard égyptien, Paris, Rarnsay, 1986 (l'autore era il consigliere di Nasser). 

Fra l'immensa bibliografia sulla crisi giova qui ricotdare almeno gli atti di due convegni: Suez 
1956· the Crisis and its Consequences, Oxford-New York, Oxford University Press, 1989 e The 

E POUTICA: MATTEI IN MARocco 

Ceno, gli eventi di fine '56 non potevano portare sic et simpliciter alla 
del cordone ombelicale che, dopo la fine dei negoziati del marzo, con­

lVd. a legare la Francia ai suoi ex-protettorati, se non altro perché era at­
il riconoscimento dell'esistenza di una perdurante relazione speciale 

passava il canale degli aiuti economici francesi dai quali dipendeva la sta­
dei nuovi stati indipendenti del Nord Africa. Da Rabat non si mancava 

.~iodicare  che il MaroccO non poteva non continuare a guardare a Parigi eo­
o referente privilegiato e ciò a prescindere dall'ostacolo rappresentato dal 

algerino e dalla recente avventura a Suez. Anzi, il governo marocchino 
,rava disposto a assumere un ruolo di tramite attraverso il quale la Fran­

avrebbe potuto riannodare i rapporti con il mondo arabo nel suo com­
o

. Agli inizi di dicembre 1956, poche settimane dopo il disastro angl ­
sul Canale, il presidente del Consiglio marocchino Si Bekkai, in un 

. imo colloquio con Bova Scoppa, chiarì queste idee. Si Bekkai rico­
che le relazioni tra il suo paese e la Francia stavano subendo un brusco 

'oramento, legato certo agli eventi di Suez, ma soprattutto al, di poco 
ente, dirottamento dell'aereo della compagnia marocchina che traspor­

il leader algerino Ben Bella e al successivo arresto di quest'ultimo da par­
~tIdle  autorità francesi65 . Si Bekkai sostenne però da un lato che la Francia, 

. inai Crisis, 1956: Retrospective and Reappraisal Landon, Cass, 1990. Per gli aspetti econo­
'_ della crisi cfr. D. KUNZ, The Economie Diplomacy o/the Suez Crisis, Chapel Hill, University 

,rth Carolina Press, 1991, e, per una trattazione che analizzi il crescente ruolo degli Stati 
__ in Medio Otiente, cfr. D.C. WATI, Succeeding fohn Bull. America in Britain's Place 1900­
• Cambridge, Cambridge University Ptess, 1984, e, in italiano, fra gli altri, A. DONNa (a cu­
tti>, Gli Stati Uniti e il Medio Oriente (1945-1960), Manduria, Lacaita, 1992 e D. DE LUCA, 

i sul Canale. La crisi di Suez, gli Stati Uniti e la ricerca di una nuova politica in Medio Orien­

fl955-1958, Milano, M&B, 1999.
~Sulla  posizione italiana cfr. Ministero degli Affari Esteri, Commissione per il riordinamento e 
<~pubblicazione  dei documenti diplomatici, Diplomatic Sources and International Crisis. Procee­

o/the 4th Conference o/Editors o/Diplomatic Documents (Rome 19-21 September 1996), Ro­
IPSZ, 1998, e in particolare il saggio di P. PASTORELLl, Italy and the double Crisis 0/1956 Cfr. 

e. CALCHI NOVATI, Il Canale della discordia. Suez e la politica estera italiana, Urbino, Quat-
Venti, 1998 e, rra gli altri, B. VIGEZZI, L'Italia e i problemi della 'politica di potenza'. Dalla crisi 

CED alla crisi di Suez, in E. DI Nono, R.H. RAINERO e B. VIGEZZI (a cura di), L'Italia e la 
di potenza in Europa 1950-1960, cit.; sul ruolo svolto dal ministro degli Esteri italiano 

o Martino nel corso deiia crisi cfr. R. BATIAGLlA, Gaetano .Martino e la politica estera italia­

(1954-1964), cit., in part. pp. 101-126. 
." 65 Il 22 ottobte 1956 un aereo della compagnia sceriffiana dei trasporti aerei con a bordo 

capi storici del Fronte di Liberazione nazionale algerino, fra i quali Ben Bella, fu costretto 
_caccia francesi ad attenare all'aeroponO di Algeri e i leaders algerini furono presi in consegna 

polizia. rapparecchio, un DC-3, era in rotta tra Rabat e Tunisi: i leaders algerini si era­
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se solo avesse voluto, avrebbe potuto servirsi del Marocco come mezzo per ri­
prendere i contatti con il Nord Mrica in un primo tempo, e col Medio 
Oriente poi, ai fini di una soluzione per tutti i problemi e, dall'altro che, per 
quanto i rapporti politici con Parigi fossero peggiorati, era chiaro che il Ma­
rocco non avrebbe potuto fare a meno dell'assistenza francese. Aggiunse tut­
tavia che il governo di Rabat era "fermamente deciso" a valersi dell'assistenza 
anche di altre "nazioni amiche" e dell'Italia in primo luogo. Il Sultano - disse 
Si Bek...kai a Bova Scoppa - da lungo tempo accarezzava l'idea di un viaggio in 
Italia e egli era personalmente certo che, appena la situazione politica lo aves­
se consentito, Ben Youssef avrebbe messo in atto il suo proponimento. Si 
Bekkai contava di accompagnarlo e, sia lui sia il Sultano, desideravano "pren­
dere contratto con l'Italia moderna, quella che lavora e produce". "Voi potete 
fornirci tecnici, assistenza e potete anche venire a impiantare delle piccole in­
dustrie nel Marocco in questa prima fase della sua vita autonoma. Ai Francesi 
non abbiamo nascosto che desideriamo fare accordi economici diretti con i 
paesi amici nel corso del prossimo anno. Sarebbe molto utile che faceste veni­
re in Marocco una missione di uomini qualificati e di esperti che prendesse 
contatto con noi e vedesse quali possibilità esistono per una ben intesa colla­
borazione. In un secondo tempo potrete far venire anche dei capitali da inve­
stire nelle nostre industrie se ciò vi interesserà", suggerì. Si Bekkai informò 
quindi Bova Scoppa che il governo di Rabat aveva chiesto aiuto agli americani 
e già si trovava in Marocco una commissione degli Stati Uniti per studiare in 
quale modo fosse possibile dare assistenza al nuovo stato il quale, sul piano po­
litico-internazionale, disse il capo del governo, intendeva mantenersi neutrale, 
pur mantenendo fermi i rapporti di "stretta e calda amicizia con l'Occidente". 

Bova Scoppa replicò alle offerte del presidente del Consiglio marocchino 
assicurandolo che il governo italiano sarebbe stato certamente "lieto" di poter 
stabilire rapporti "sempre più intimi e fecondi" nel campo economico col 
Marocco. Informò Si Bekkai che egli aveva già, di sua iniziativa, proposto a 

no infarri recari a Rabar per discurere con il Sulrano lo sviluppo della guerra di liberazione e erano 
anesi a Tunisi, ospiti del governo tunisino, per una conferenza al vertice fra i rre paesi del Magh­
reb. Sull'episodio cfr. tra gli alrri P. TRlPIER, Autopsie de la guerre d'Algérie, Paris, Ed. France Empi­
re, 1972, pp. 148 ss; A. HOIù'lE, Storia della guerra d'Algeria, 1954-1962, Milano, Rizzoli, 1977, 
pp. 168 ss.; Y. COURRlÈRE, La guerre d'Algérie, II, Le temps des léopards, Paris, Fayard, 1969, pp. 
414 ss.; Y. SMDI, La Bataille d'Alga, Laphomic, Alger, 1986, voI. 1, pp. 291 ss. Sugli efferti dell'a­
zione francese nei rapporti rra FLN e la Tunisia cfr. G. CALCHI NOVATI, "l rapporri fra FLN e Tu­
nisia durante la guerra di liberazione: gli effeni del bombardarnenro di Sakier Sidi Youssef", in 
Quaderni di Oriente Moderno, 2003, n. 4. 
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l'invio a Rabat di una piccola missione di tecnici ed esperti per un esa­
approfondito delle possibilità che esistevano per stabilire su basi cordiali 
rapporti. I..:Italia, disse Bova Scoppa, non intendeva presentarsi "né in ve­
di erede né in veste di concorrente con la Francià' ma "naturalmente", ag­

, gli ambienti economici italiani sarebbero stati contenti di stabilire 
tti proficui col Marocco "in base ai programmi pratici e possibilità con­

". Per quanto concerneva il viaggio in Italia del Sultano - progetto che 
Slato ventilato all'ambasciatore già dal figlio di Maometto V, il principe 

> y Hassan66 _ era chiaro - disse Bova Scoppa - che, quando la situazio­
'tlo avesse consentito, il governo di Roma sarebbe stato assai lieto di veder 

to tale progetto. Bova Scoppa aggiunse che il governo italiano apprez­
la funzione che il Marocco voleva assumere di trait d'union tra l'Occi­

e l'Oriente perché la politica italiana, che, precisò, non poteva prescin­
né dall'alleanza che lo legava all'Occidente né dalla tradizionale amicizia 
gli arabi, vedeva con simpatia quella azione mediatrice che il Marocco in­

a svolgere. La dichiarazione di fedeltà all'Occidente che Si Bekkai ave­
ulato in modo aperto era, da questo punto di vista, il miglior presup­

perché l'Occidente offrisse al Marocco la possibilità di trovare "la giusta 
" e lo aiutasse a consolidare "la sua struttura di Stato indipendente"67. 

evidente che le richieste di collaborazione che il governo di Rabat in­
.va alla fine del 1956 all'Italia ma anche agli Stati Uniti erano ricondu­

. alla grave situazione economica che il Marocco stava in quel momento 
'ersando. Essa era legata sia alla crescente difficoltà per il gabinetto gui­
da Si Bekkai di riequilibrare il bilancio in presenza di un costante rialzo 

'[prezzi e della crescita esponenziale del tassO di disoccupazione, sia al dete­
-. ento delle relazioni con la Francia, conseguenza soprattuttO dell'affare 

Bella e dei suoi strascichi, che avevano portato alla rottura delle relazioni 
matiche tra Rabat e Parigi e alla sospensione dell'assistenza finanziaria 

e. All'indomani dell'arresto dei cinque capi algerini da parte delle au­
• francesi, infatti, erano scoppiati moti violenti nel regno nordafricano, 

68 
.colare a Meknès, dove erano stati massacrati trenta europei : le noti­

,Iche giungevano dal Marocco non avevano mancato di toccare nel profon-

Cfr. R. BOVA SCOPPA, La pace impossibile, cit., p. 286.
 
ASMAE, DGAP, Uff. III, b. 1088, Marocco 1955, telespresso riservatissimo n. 2537/774,
 

Scoppa a MAE e Mincomes, Rabat, 4 dicembre 1956. 
c. Fra i quali serre italiani. Per i problemi che i fatti di Meknès fecero sorgere sul piano dei rap­

.;' - iulo-marocchini cfr. infia. 
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do l'opinione pubblica francese e di animare i dibattiti parlamentari a Parigi. ,la ma efficiente delegazione che studiasse questo mercato e ne valutasse
 

ibilità di una nostra maggiore penetrazione e per gettare le basi di un
 

L'aiuto fìnanziario all'ex-protettorato doveva, secondo molti, essere subordi­

o diretto di un certo respiro". Nel riferire a Palazzo Chigi e al ministero
 

nato a alcune precise garanzie circa le condizioni dei francesi residenti nel­


Commercio con l'Estero il contenuto del colloquio, Bova Scappa sottoli­

l'impero sceriffiano: per questo, si decise di condizionare lo sviluppo del pia­

no di assistenza finanziaria francese alla firma di una convenzione di stabili­ .- che "giovava non dimenticare che si trovano in questo momento in Ma­

mento che indicasse i diritti dei francesi stabiliti in Marocco. Di fronte alla - a parte le delegazioni commerciali permanenti francese, inglese e 

paralisi degli aiuti francesi, la richiesta di assistenza rivolta agli Stati Uniti e 'cana - una delegazione cecoslovacca, una delegazione cinese e una dele­

N- >De tedesca - anch'essa a carattere permanente - con sede a Casabìanca. 

gli approcci con l'Italia rappresentavano, per Rabat, se non altro una soluzio­

sembra perciò che, al fine di non arrivare buoni ultimi, sarebbe giunto il 

ne tampone per evitare la catastrofe finanziaria. L'appello fu ascoltato da Wa­

ento anche per noi di farci vivi"69.
shington e alla fine di ottobre-inizi novembre una commissione composta da 

quattro economisti americani si recò in Marocco per studiare la situazione e o, sull'orientamento internazionale del Marocco indipendente, dato 

stabilire i caratteri di un aiuto mirato al paese nordafricano. . tenere conto nel valutare l'opportunità di potenziare gli scambi bilate­

:l Rabat permaneva una certa ambiguità e parevano esistere diverse scuo­

Quanto all'Italia, il governo marocchino aveva lanciato anche a Roma un 

pensiero. Il ministro degli Esteri maracchino Balafrej, qualche giorno 

messaggio preciso di richiesta di potenziamento delle relazioni economiche 

bilaterali. Alla fine di novembre, poco prima dell'inCOntro con Si Bekkai, Bo­ le dichiarazioni di Si Bekkai riguardo alla scelta della neutralità fatta da 

l, affermò senza mezzi termini con Bova Scoppa che il suo paese non 

va Scoppa ebbe un "lungo colloquio" con il ministro dell'economia, del com­

restare neutrale perché i marocchini erano anticomunisti per vocazio­


mercio, dell'industria e delle miniere Abderrahim Bouabid. Questi, ex-amba­

religione e quindi optavano naturalmente per l'Occidente. Balafrej - che
 

sciatore a Parigi e che al momento reggeva anche l'interim degli Affari esteri,
 

per l'assenza del titolare che si trovava a New York all'assemblea dell'GNU, mancò di apprezzare l'opera svolta dall'Italia in occasione di Suez perché,
 

disse che era "suo proposito" stabilire rapporti "diretti e cordialissimi nel cam­ essere teneri per Nasser, come constatai nel corso del colloquio con il
 

• 'ente Granchi, avete fatto opera di moderazione nei confronti franco-in­

po economico con l'Italia". Pur riconoscendo che, avendo acquistaro l'indi­

. opera che era stata molto apprezzata da Rabat" -, informò che l'arrivo 

pendenza effettiva solo da pochi mesi, il Marocco non poteva svolgere una 

politica autonoma "in tutti i sensi", il ministro marocchino era del parere	 commissione americana a Rabat, incaricata di studiare la possibilità di 

assistenza da parte degli Stati Uniti al suo paese - di cui aveva parlato Si 

"che il processo di sganciamento graduale del suo paese dai vincoli che lo le­	

. -, era opera dell'azione che egli aveva personalmente svolto a Wa­

gavano alla Francia avrebbe potuto avvenire prima di quanto si pensasse". "In 

ogni modo, precisò, un paese non poteva considerarsi indipendente se non on: si trattava di una commissione incaricata di studiare le modalità di 

riusciva a dare una fisionomia autonoma alla sua economià'. E aggiunse: "la assistenza finanziaria il cui invio era stato sollecitato da Balafrej in segui-

paralisi dei finanziamenti francesi. Circa le relazioni con l'Italia, Bala­

nostra aspirazione è di uscire dalI'area del franco. Ma anche se dovremo re­

'- dimostrò la stessa "calda disposizione" del presidente Bekkai: dichiarò in­

starvi ancorati per qualche tempo, niente ci impedisce di fare accordi diretti 

- che il suo paese si attendeva molto da una assistenza italiana soprattutto 

tra noi. Nel 1957 noi daremo vita a una serie di accordi con i paesi che ci in­

teressano e con voi in primo luogo". Bova Scoppa ringraziò Bouabid "dei suoi	 campo delle realizzazioni agricole e industriali con speciale riguardo a 
c 

chiari propositi di stabilire intimi rapporti nel campo economico" e lo to gli italiani avevano fatto nel Mezzogiorno, e ciò per l'identità o l'ana­
.~ 

- dei problemi che si ponevano nel sud d'Italia e nel Marocco. Balafrej ac­

informò del suo proposito di sollecitare a Roma l'invio in Marocco di "una 

con la più viva soddisfazione la notizia datagli da Bova Scoppa del pros-

Come avrebbe derro nel 1963 l'allora re del Marocco, Hassan II, "nous fUmes alors désignés à 

l'opinion mondiale camme cles sauvages er norre répurarion a été rernie. Nos relarions avec la 

~'" ACS, Mincomes, DGSS, Marocco 1959, b. 56, R. Bova Scoppa a MAE e a Mincomes, re~ 

France rraversèrenr une crise aigue qui dura jusqu'en juiller 1957".llisSAN II, Le défì, Paris, Albin 

Michel, 1976, p. 90. 0.2443/745, Rabar, 23 novembre 1956. 
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simo arrivo in Marocco di una personalità italiana incaricata di predisporre i 
canali più efficaci per favorire una stretta collaborazione economica bilaterale. 
Nel congedarsi dall'ambasciatore italiano, il ministro ripeté che si attendeva 
molto dall'amicizia dell'Italia e contava che si potessero stabilire rapporti di 
fiducia molto intimi fra i due paesi70. 

In merito alla eventualità di trattative dirette con il Marocco, al ministero 
del Commercio Estero si riteneva che l'interesse italiano era "ovvio", specie se 
si considerava che l'Italia era al secondo posto assoluto - dopo la Germania ­
tra i paesi clienti del Marocco, mentre occupava solo il sesto posto tra i paesi 
fornitori. Nel 1955, l'Italia aveva dato al Marocco il più elevato saldo attivo 
della sua bilancia commerciale. A Roma si riteneva che era logico attendersi 
che, in una trattativa bilaterale, la posizione di principale acquirente potesse 
essere "opportunamente valorizzata al fine di acquisire delle possibilità di 
sbocco su quel mercato maggiori di quanto non sia stato fin qui possibile ot­
tenere nelle trattative con la Francia". Alcuni dati tuttavia "non potevano la-' 
sciar adito a soverchie illusioni". Anzitutto, il Marocco faceva parte della zona 
del franco e, almeno nel breve termine, era difficile che esso ne uscisse. In se­
condo luogo occorreva considerare che l'unica contropartita di massa per le 
esportazioni italiane in Marocco era costituita dai fosfati ma la produzione 
delle miniere marocchine era ancora legata al "Comptoir des phosphates": 
anche in questo caso la situazione non sembrava destinata a cambiare in tem­
pi rapidi; anzi, gli importatori italiani avevano già contrattato con il "Comp­
toir" l'intero fabbisogno per il 1957, subendo, fra l'altro, anche un aumento 
di prezzo che si aggirava sul lO per cento. "Tenuto conto, in ogni modo, del 
grande interesse che presenta il mercato marocchino che, tra i paesi dell'A­
tlante, è il solo che offra ormai, dopo l'unione doganale franco-tunisina, ef­
fettive possibilità di sbocco per i nostri prodotti - scriveva il direttore genera­
le della direzione generale per gli accordi commerciali del Mincomes al diret­
tore generale degli affari economici di Palazzo Chigi - ritengo che sia oppor­
tuno seguire con la massima attenzione l'evoluzione dei rapporti franco-ma­
rocchini e 1'esito dell'azione che sta svolgendo il governo di Rabat per l'otte­
nimento di aiuti economici dagli USA"7l. 

70 ASMAE, OGAP, Uff. III, Marocco 1956, b. 1089, telesp. n. 25771789, Bova Scoppa a 
MAE, Rabat, 7 dicembre 1956. 

71 ACS, Mincomes, OGSS, Marocco 1959, b. 56, Lenera riservata del direttore generale della 
direzione generale per gli accordi commerciali al Mincomes, Dall'Oglio, a Anilio Canani, direno­
re generale affari economici al MAE, n. 781320, Roma, 17 dicembre 1956. 

'0 E POLITICA: MArrEl '" MAROCCO 

Un momento di verifica dell'esistenza di punti di convergenza tra Roma e 
et sul piano politico e di chiarimenti circa l'opportunità e i problemi di 

rilancio delle relazioni economiche bilaterali avrebbe potutO essere la visi­

onnai prossima, del Sultano Ben Youssef in Italia. 

i e visite illustri: Maometto V in Italia (gennaio-febbraio 1957)... Come
 
esso, nel dicembre 1956 il Sultano decise infine di recarsi a Roma per
 

vaca.'1za, "attrattovi dalla simpatia che esercita su di lui il nostrO Paese".
 
Bova Scappa era evidente che, sebbene il Sultano viaggiasse in forma pri­


era opportuno che "gli venissero usate particolari cortesie", affinché "ri­

per l'Italia con un rafforzato sentimento di simpatia e di ammirazio­


'. Per questo Bova Scoppa raccomandava al ministero degli Esteri che fos­

usate verso gli ospiti matocchini "quelle attenzioni e quei riguardi che,
 
essendo nella tradizione del nostrO Cerimoniale, rivestissero un rano di
 
. 'e calore in armonia con la mentalità e il fasto di questa corte". E ciò,
 

geva l'ambasciatore, perché l'accoglienza, sia pure fatta in sordina, 
e avuto ripercussioni sui futuri rapporti politici e economici tra i due 

. rapporti che "sembravano impostati su un' ottima via per merito soprat­
delle favorevoli circostanze attuali che dobbiamo saper sfruttare"72. Bo­
ppa non si limitò a sottolineare a Palazzo Chigi l'opportunità di riser­

agli ospiti una accoglienza particolarmente calorosa, ma preparò con 
e cura il viaggio, scrivendo a tutti i prefetti e i sindaci delle città italiane 

, il Sultano intendeva visitare - e prendendo contatto anche con il sindaco 
. nze, Giorgio La Pira _, facendo ben rilevare che il primo viaggio all'e­

del sovrano del MaroccO indipendente aveva per destinazione l'Italia e 
"una simile scelta era sintomatica delle sue preferenze e che sarebbe stato 

rtuno accogliere l'illustre ospite con particolare riguardo"73. Del resto, 
smentire il carattere privato della visita bastava contare le persone con cui 

med V avrebbe fatto il suo viaggio nella penisola e considerarne le ca­
. era "un seguito troppo numeroso e con personalità troppa in vista per­

&7ZASMAE, DGAP, Uff. III, Marocco 1956, b. 1089, lettera di Bova Scoppa a Massimo Ma­
-l, Direttore Generale degli Affari Politici, n. 27/45, Rabat, 28 dicembre 1956. Bova Scappa 
iva per esempio che ii Presidente della Repubblica facesse il gesto di mettere a disposizione 

,Sultano la villa Rosbery durante la sosta a Napoli, che sarebbe presumibilmente stata di qual­
~~mo.  Lambasciarote aggiungeva che era probabile che il Sultano preferisse andare all'hotel 
f:ll"ertiva che il gesto, comunque, in un paese che aveva il sacro culto dell'ospitalità, sarebbe 

. certamente molto apprezzato.
 
'i; 13 R BOVA SCOPPA, La pace impossibile, cir., p. 286.
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ché il SUO viaggio potesse considerarsi una semplice vacanza"74. Della delega­
zione che accompagnava il sultano, oltre al ministro degli AHari Esteri Balafrej 
e l'ambasciatore del Marocco presso il Quirinale Ahmed Taibi Ben Hima, fa­
cevano parte infatti il frateUo dei sovrano, Moulay El Hassan, il direttore dei 
Gabinetto reale Si Messaoudi Chigueur, il capo deUa segreteria Reale Si Ah­
med Ben Messaoud, 1'aiutante di campo comandante Oufquir, il capo di Ga­
binetto del ministro degli affari Politici Si Mohammed laidi. Anche se, COntra­
riarnenre alle ipotesi iniziali, Si Bekkai non avrebbe accompagnato il sovrano 
marocchino nel suo tour italiano, si trattava, comunque, di una delegazione ad 
alto livello e corposa, con quasi una dozzina di personalità al seguito del sulta­
no, che poco era giUstificata dal carattere "privato" della trasferta75. 

In vista del prossimo arrivo del Sultano in Italia, l'occasione appariva op­
pOrtuna e propizia perché gli uffici competenti di Palazzo Chigi facessero il 
pUnto dello stato delle cose delle relazioni fra i due paesi. L'istantanea della si­
tuazione dei rapporti bilaterali li definiva come "molto buoni". L'Italia rico­
nosceva che il nuovo stato nordafricano avrebbe svolto un ruolo di primo pia­
no come fattore di equilibrio, stabilità e pace nel Mediterraneo occidentale e 
come trait d'union fra l'Europa democratica e il mondo arabo. Il Sultano e i 
ministri marocchini avevano in più occasioni sottolineato i favorevoli auspici 
SOtto cui avevano avuto inizio i rapporti tra Roma e Rabat e tale cordialità, 
del resto, era stata riaffermata in tempi recenti, in occasione dei viaggio in Ita­
lia del principe Moulay el Hassan e dei ministro Balafrej, nel corso del collo­
quio che essi avevano avuto con il presidente della Repubblica. L'Italia aveva 
dato il suo appoggio all'ingresso del nuovo stato nelle maggiori organizzazio­
ni internazionali (FAO, OIT, UNESCO, OMS) e più recentemente, il 15
 
novembre, alla Nazioni Unite, un avvenimento, quest'ultimo, che poteva dir­

si avesse coronato la prima fase della intensa attività internazionale dei gover­

no di Rabat. L'Italia aveva il "massimo interesse", data la sua posizione geo­

grafica, a che il Marocco trovasse la sua giusta strada, consolidando la sua
 

74 Fondazione Srurzo, Fondo Giovanni Gronchi, b. 5, fase. 749, "Marocco. Visita Sultano 29
 
gennajo-3 febbraio 1957, piano per sviluppo medirerraneo; appunti relarivi alla visita e colloquio
 
del Sultano con il sig. Presidente della Repubblica", re1esp. n. 53/18, urgente, R. Bova Scoppa a
 
MAE, Rabat, 4 gennaio 1957. 

75 Fondazione Sturzo, Fondo Giovanni Gronchi, b. 5, fase. 749, "Marocco. Visira Sultano 29 
gennaio-3 febbraio 1957, piano per sviluppo mediterraneo; appunti relativi alla visita e colloquio 
del Sultano con il sig. Presidente della Repubblica", Ministero degli Affari Esteri, DGAP-Ufficio 
III, "Relazione sul Marocco preparata in occasione della visita privara del sultano del Marocco
S.M. Mohammed V, 29 gennaio-3 febbraio 1957". 

a di Stato indipendente, e che evolvesse economicamente e social­
e. Da questo punto di vista, il viaggio dei Sultano in Italia dimostrava 

~ l'interesse era reciproco e confermava con quale favore egli considerava 
...a della penisola. 

to agli argomenti che avrebbero potuto essere oggetto delle conversa­
- italo-marocchine, a Palazzo Chigi si prevedeva che, sul piano della poli­
estera, il sovrano si proponesse di interessare l'Italia a una ipotesi di inte­

'terranea a tre, comprendente, oltre al .Marocco e all'Italia, la Spagna.
 
previsione era assai facile perché il progetto era, in quel periodo, al cen­


rD:ll'attività internazionale di Rabat:J~sosta  a Roma del Sultano e del suo
 
•	 "O degli Esteri era in realtà solorin~)rappa  di un ben più vasto periplo __. 

'terraneo, che avrebbe toccatoan:~he  la Spagna e la Francia, intrapre­
prio per verificare gli umori con cui i tre paesi valutavano l'iniziativa, 

resto, nel corso di una conversazione con Bova Scoppa alla vigilia della 
, il sultano aveva dichiarato espressamente quali fossero le sue idee: 

sostenuto che era indispensabile fronteggiare la situazione determinata 
InSerimento dell'URSS nel Medio Oriente e dalla minaccia che ne era de­

a! mondo arabo. Era per questo necessario, per il leader marocchino, 
vita a una intesa mediterranea76, inizialmente a tre, alla quale avrebbero
 

aggiungersi in un secondo tempo la Francia, la Tunisia e eventualmen­
;eria: l'intesa, comunque, non avrebbe dovuto estendersi alla regione
 

':Mediterraneo orientale, ormai "già contagiata dal virus sovietico". Tale in-

per la quale il principe ereditario Moulay el Hassan sosteneva dovesse
 

i alla guida l'Italia, sarebbe stata, secondo il governo di Rabat, fumio­

a! rafforzamento del Patto Atlantico e, di fatto, avrebbe direttamente col­


,	 il regno nordafricano alla alleanza euro-americana. 
o da Roma, il progetto di Rabat aveva due obiettivi principali: da un 

-dare un contenuto concreto alla affermazione del Sultano che il Maroc­
l essere, data la sua speciale posizione atlantica e mediterranea, il punto 

-t la geografia che condiziona la politica del Marocco. Dato che la Russia si è praticamente 
-ICI al Mediterraneo, si insinua nel Medio Oriente e minaccia anche le posizioni del mondo 

bisogna dar vita a qualche intesa medirerranea, un'intesa che quadrerebbe perferramenre 
ro prevede la carta delle Nazioni Unite. Finché il venro spirerà da ovesr verso est non ab­

niente da temere, ma il dramma comincerà se cambierà direzione e si metterà a soffiare nel 
OPPOSto. È necessario fare qualcosa, anche noi mediterranei, per difendere le nostte posizio­
è un vecchio proverbio "rabo ... che dice: per applaudire bisogna avere due mani: è necessa­

non ci lasciate con una mano solà', disse il sovrano a Bova Scoppa alla vigilia della parten-
BoVA SCOPPA, La pace impossibile, cit., pp. 286-287. 
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di sutura tra Occidente e Oriente, evitando al tempo stesso di farlo apparire 
ai paesi arabi legato al carro americano" e, dall'altro, "convalidare la sua li­
bertà di movimento nei confronti della Francia". Di fronte a tale ipotesi, l'Ita­
lia aveva comunque molte riserve. Il progetto marocchino, indirizzandosi an­
che alla Francia e ai suoi alleati, presupponeva infatti a scadenza relativamen­
te breve una soluzione del problema algerino che andava al di là di quanto i 
francesi apparivano, al momento, disposti a concedere. Essendo poi se non 
altro dubbia "la funzionalità di una intesa destinata per lungo tempo a rima­
nere limitata all'Italia, al Marocco e alla Spagna", da parte italiana era ritenu­
to opportuno, per gli Esteri, "limitarsi ad ascoltare quanto i marocchini vor­
ranno dirci". Anche perché era "evidente" che il governo di Roma non poteva 
"apparire come disposto a seguire una strada che conduceva ad una soluzione 
del problema algerino in contrasto con la tesi della politica ufficiale francese": 
e ciò anche prescindendo dal fatto che il progetto marocchino non sembrava 
voler includere la Libia, "il paese nord-africano che per tanti motivi ci è il più 
vicino". Quanto poi alla Spagna, i rapporti tra Madrid e Roma dovevano es­
sere "promossi ancora per un certo tempo soprattutto sul piano bilaterale" e 
"non si prestavano ad essere inclusi in un quadro multilaterale così ristretto 
come quello della proposta intesa a tre". In definitiva, per ciò che concerneva 
l'ipotesi di comunità mediterranea, per Palazzo Chigi, era necessario ascoltare 
i marocchini, approfondendone il pensiero, e prendere tempo riservandosi di 
esprimere un parere definitivo solo quando il progetto fosse stato chiarito in 
tutti i suoi aspetti, tenendo comunque presente che, al momento venuto, una 
intesa mediterranea, "la quale fosse pienamente rispondente alla nostra politi­
ca europea e occidentale", avrebbe potuto "costituire un importante elemento 
di equilibrio nel Mediterraneo"77. 

Per il resto, si considerava interessante e utile conoscere il pensiero del go­
verno marocchino su altri temi: comprendere che cosa si pensasse a Rabat del 
recente trattato di buon vicinato tra la Libia e la Tunisia e sondarne gli umori 
riguardo alla dichiarazione Eisenhower sul Medio Oriente78 , la minaccia so­

ì7 Fondazione Srurzo, Fondo Giovanni Gronchi, b. 5, fasc. 749, "Marocco. Visita Sultano 29 
gennaio-3 febbraio 1957, piano per sviluppo mediterraneo; appunti relativi alla visita e colloquio 
del Sultano con il sig. Presidente della Repubblica", Ministero degli Affari Esteri, DGAP-Uffìcio 
III, Appunto, 29 gennaio 1957, su "gli argomenti che potranno formare oggetro delle conversa­
zioni con il sultano del Marocco e con il suo minisrro degli Esteri, con quattro allegati", alI. l, 
Quesrioni di polirica estera. 

78 La domina Eisenhower fu annunciata al congresso americano dal presidente americano il 5 
gennaio 1957. Essa prevedeva l'aiuro economico e militare americano ai paesi del Medio Oriente 
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nel Medio Oriente e in Nord Mrica e sul progetto francese di uno 
ento comune delle risorse minerarie del Sahara. 

ciò che riguardava le relazioni bilaterali, un capitolo particolare era le-
ai rapporti economici italo-marocchini. L'Italia, si affermava, "era ani­

dalle migliori disposizioni di instaurare una stretta e feconda coopera­

economica con il Marocco". Molti fattori militavano in tale senso, anzi­

la prossimità geografica, e l'analogia di alcuni problemi strutturali che
 

aveva già affrontato, come quello delle aree depresse e quello della 
• ne demografica e conseguente disoccupazione. Inoltre, la complemen­
, sotto alcuni aspetti, delle due economie e il diverso grado di sviluppo 

. 'e parevano costituire buone premesse per una feconda cooperazione 
e nell'ambito della quale l'Italia avrebbe potuto far partecipe il Ma­

delle esperienze da essa acquisite, e mettere a profitto l'apparato legisla­
(inteso a promuovere le esportazioni di beni strumentali. Qualora il go­

-posti a minaccia di aggressione comunista, avessero richiesto l'assistenza americana. Il te­
discorso di Eisenhower è in Department 0JState Bulletin, voI. XXXVI, 1957, n. 915, Wa­

, D.C., United Stares Government Printing Offìce. La "dottrinà' fu illustrara dal segreta­
,Soro americano ]ohn Foster Dulles agli ambasciatori americani in Europa nel maggio 1957 

_, ign Relations of me United States, - FRUS - 1955-1957, voI. N, Western European Se­

"l_lntegration). 
.. dottrina Eisenhower cfr. T. RAY, Origins oJthe Eisenhower Doctrine: the US, Britain and'rs Et;ypt 1953-1957, New York, St. Martin's Press, 2000; S.]. GENCO, The Eisenhower Doc­
rDaurence in the Middle East, 1957-1958, in A.L. GORGE and R. SMOKE (eds.), Deterrence 
'i.ncan Foreign Policy. Theory and Practice, New York, New York University Press, 1974; S. 

Containing Arab Nationalism. The Eisenhower Doctrine and the Middle East, Chapell Hill, 
.university of North Carolina Press, 2003. In italiano cfr. D. DE Luo.., "Gli Stati Uniti e i 
I1gpporti di forza in Medio Oriente: la dottrina Eisenhower 1957-1958", in Storia delle rela­
~ionali, 1994-5, 10-11. Sulla scelta americana della politica degli aiuti economici ai 
r... Medio Oriente cfr. L KAUFMAN, Trade and Aid. Eisenhower's Foreign Policy, 1953-1961, 

]ohns Hopkins University Press, 1982 (in part. Cap. VI e VII); W. ROSTOW, Ei­
• Kennedy and Foreign Aid, Austin, University ofTexas Press, 1985. 

~  l efficacia e lungimiranza della politica dell'amministrazione Eisenhower verso il mondo 
'si è sviluppato un ampio dibarrito storiografico fra i revisionisti, che negli anni Settanta e 
. hanno espresso un giudizio positivo (come Robert Divine e Srephen E. Ambrose) e i po­
-'[iIionisri, che hanno accusato la strategia americana di aver letto le dinamiche della regione 

lo specchio deformante della guerra fredda e di aver perciò confuso il nazionalismo ara-
b. minaccia del comunismo, uniformando la loro azione a tale manicheismo e tìnendo co­

lUldere ancora più instabile l'equilibrio regionale. Sul dibattito storiografico cfr. S.G. RABE, 
er Revisionism: a Decade ofScholarship", in Diplomatic History, 1993, n. 17; la prefa­

":a S. A\1BROSE and G. A\1BROSE, Eisenhower, A Centenary Assessment, Lousiana Stare Univer­
1995; la provvisoria sintesi di R.]. McMAHON, "Eisenhower and the Third World Na­

_a Cririque of the Revisionisrs", in Political Science Quarterly, n. 3, 1986. 
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verna marocchino lo avesse richiesto, il governo italiano avrebbe potuto in­
viare in Marocco un esperto bene al corrente del programma di sviluppo eco­
nomico italiano, con la missione di studiare l'economia del paese, particolar­
mente nella prospettiva di una cooperazione bilaterale. 

Un interrogativo doveva tuttavia essere preliminarmente sciolto e non 
concerneva un aspetto di poco conto: lo statuto doganale del Marocco risul­
tava da una serie di accordi internazionali di stampo apertamente coloniale, 
che erano giustamente ritenuti da Rabat, per la loro unilateralità, non più 
compatibili con la piena indipendenza politica. Palazzo Chigi riteneva che, in 
eventuali conversazioni con le personalità marocchine, sarebbe forse stato op­
portuno, da un lato ammettere che il sistema vigente non era più in armonia 
con lo status internazionale del Marocco, dall'altro esprimere la preoccupa­
zione che un elevamento repentino delle tariffe doganali potesse nuocere alla 
cooperazione economica del Marocco con gli altri paesi e allo stesso auspicato 
sviluppo interno dell'Impero sceriffiano e dichiarare infine che l'Italia era 
pronta a intavolare negoziati in materia doganale. 

Circa poi i fosfati, si riconosceva che l'Italia, la quale ne era uno dei mag­
giori consumatori, aveva una capacità di assorbimento anche superiore alle 
attuali importazioni del minerale. Da parte marocchina si era con insistenza 
affermato che il miglior sistema per elevare il livello dell'interscambio tra i 
due paesi sarebbe stato proprio quello di incrementare, da parte italiana, gli 
acquisti dei fosfati. Era stata anche ventilata la possibilità di trovare così il 
modo di indennizzare gli aventi diritto in Italia di alcune concessioni di ricer­
che fosfatifere espropriate dai francesi più di trenta anni prima79 • La formula' 

791 fosfati marocchini rappresentavano l'oggetto di un contenzioso italo-francese che si trasci­
nava dal 1925: la questione era relativa a un esproprio, deciso dal governo marocchino, di licenze 
per la prospezione dei fosfati che erano state acquisite da un italiano, Costantino Tassara, il quale' 
le aveva poi trasferite alla compagnia italiana Miniere e Fosfati. Il problema fu ponato dal governo 
di Roma dinanzi alla Corte Internazionale di Giustizia nel 1936: secondo l'Italia il monopolio 
nella prospezione e nella lavorazione dei fosfati, deciso dal governo marocchino tra l'agosto del 
1919 e il gennaio del 1920 e poi perfezionato con vari ani ufficiali negli anni successivi e fino al 
1934, era contrario alle obbligazioni internazionali del Marocco e della Francia. La Cone, tutta­
via, nel giugno 1938, concluse l'esame dichiarandosi incompetente a giudicare e quindi non esa­
minando la controversia nel merito. Sulla venenza esiste una vasta bibliografia. Cfr., fra gli altri, 
AP. FACHIRI, "Deeisions, Opinions, and Awards ofInternationai Tribunals, Judgement of the Per- 'i 
manent Court ofInternationai Justice, Judgment Delivered June 14, 1938, Phosphates in Moroc- j 
co", in The British Year Book olInternational Law, 1939, n. 20, London-New York-Toronto, 
Oxford Universiry Press, 1939, pp. 142-145; A SCHULTE-BRAUCKS, "Phosphates in Morocco Ca­
se", in Encyclopedia 01Public International Law, voI. III, Amsterdam-Lausanne-New York-Oxford, 
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doveva consistere nell'acquisto diretto di una maggiore quantità di 
" senza l'intermediazione del "Comptoir des phosphates" che monopo­

il commercio dei fosfati marocchini, e quindi a condizioni più vantag­
ciò che avrebbe permesso anche di soddisfare le rivendicazioni degli ex­

ionari rappresentati attualmente dalla SICEA la quale era emanazione 
stato italiano. Tale soluzione era stata brevemente dibattuta da Schiff 
. . con i ministri marocchini nel corso della missione a Rabat del mag­

dente. Da allora, tuttavia, niente era cambiato: alla vigilia dell'arrivo 
.tanO a Roma, si aveva notizia che i fosfati marocchini destinati all'e­
'one verso l'Italia non erano stati sottratti al monopolio del "Comp­
phosphates" e, a riprova dell'assenza di un qualche sviluppo della si­

,e, proprio in quei giorni il presidente della SICEA aveva informato di 
),tinnato con il Comptoir stesso un nuovo contratto per il 1957. In tale 
,. - ne un funzionario dell"'Office chérifien des phosphates" gli aveva di­

esplicitamente che le voci circa la estromissione del Comptoir erano 
ente destituite di fondamento. In conclusione, il suggerimento 

. o di accrescere gli acquisti italiani nell'impero sceriffiano non sem­
potesse trovare attuazione fintanto che il governo marocchino avesse 

disporre della vendita diretta dei fosfati solo in paesi ai quali non si 
l'esclusiva del Comptoir, cioè in paesi geograficamente lontani e 

. come consumatori fra i quali non era compresa l'Italia. 
'ni generali, per quanto riguardava i rapporti economici bilaterali, 

alle incognite della situazione generale del Marocco alla fine del 
~-ovviamente"  l'Italia, data anche la sua scarsità di capitali, si era limita­
pii momento a favorire lo sviluppo degli attuali scambi commerciali e a 

il terreno per le future realizzazioni di maggior respiro. A questo 
". varie iniziative erano state già realizzate o erano in corso di realizza­
tPer lo studio concreto delle possibilità di cooperazione tra i due paesi 
- - del 1957 risultava in progetto l'invio in Marocco di un esperto eco­

con l'incarico di compiere un esame generale delle condizioni del 
di formulare proposte concrete. La realizzazione di tale progetto era 

"subordinata all'invito ufficiale del governo marocchino. 

pore-Tokyo, Elsevier, 1997, pp. 1027-1029. Senza l'aiuto della prof. Marina Spi­
di diritto internazionale alla Facoltà di Scienze Politiche di Firenze, mi sarebbe stato 

romprendere i contorni della vicenda e reperire la bibliografia al riguardo: ringrazio 

Marina per avermi prestato un aiuto determinante. 
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D'altra parte si riconosceva che era opportuno che intanto si chiarissero le 
relazioni economiche fra la Francia e il Marocco e venisse determinata l'am­
piezza degli aiuti americani, ciò che avrebbe certamente costituito un dato 
fondamentale per qualsiasi programmazione economica nel paese. In altri ter­
mini si trattava di attendere che altri stabilissero i confini entro i quali l'Italia 
avrebbe potuto svolgere una sua propria politica di presenza economica, la 
quale doveva tenere COnto, oltre che dello spazio disponibile, delle limitate ri­
sorse della penisola. Pur entro margini ancora tutti da definire, le potenzialità 
comunque esistevano. L'elenco di iniziative avviate o in via di realizzazione 
era già abbastanza nutrito. L'Italia aveva partecipato alla Fiera di Casablanca 
del 1956 nel cui ambito era stata organizzata la prevista "giornata italianà' al­
la quale avevano partecipato il vicepresidente e il direttore generale dell'Istitu­
to per il Commercio Estero. Quanto ai programmi della FIAT, l'azienda tori­
nese aveva originariamente in programma l'impianto in Marocco di una offi­
cina di montaggio ma, di fronte all'incertezza della situazione, aveva ripiegato 
sul più modesto progetto di una officina per assistenza e riparazioni di auto­
veicoli del valore di circa 150 milioni di franchi. Una iniziativa di più largo 
respiro avrebbe potuto essere la costruzione a Gujda, a cura della Edison, di 
una centrale termoelettrica, per la quale mancavano tuttavia ancora proposte 
concrete. Inoltre nell'aprile 1956 il ministro marocchino della produzione in­
dustriale, Thami Hazzani, aveva svolto una visita di'studio in Italia invitato 
dagli organizzatori della XXXIV Fiera di Milano. Sembra)dimenticare poi che 
nell'ottobre 1956 una delegazione di ingegneri marocchini aveva visitato al­
cuni stabilimenti del "triangolo industriale"80. 

Circa poi le trattative commerciali italo-marocchine, si ricordava che il 31 
marzo sarebbe scaduto l'accordo commerciale italo-francese firmato a Roma 
il 21 aprile 1956 che regolava anche i rapporti italo-marocchini. Tramite 
l'ambasciata italiana a Rabat il governo marocchino aveva proposto di nego­
ziare un accordo diretto tra i due paesi. Di fronte a tale proposta sembrava 
opportuno, se e quando la questione fosse stata sollevata nei contatti bilatera­
li, accettare il princip io di trattative dirette, proponendo di profittare dell'oc­
casione offerta dai negoziati italo-francesi che avrebbero avuto luogo a Roma 
nella seconda metà di marzo, in modo che alle conversazioni italo-marocchi-, 
ne potesse essere associato in una forma qualsiasi qualche funzionario france­
se, la cui presenza sarebbe stata utile a garantire che la Francia non avrebbe 

80 ASMAE, DGAP, Marocco 1956, b. 1089, Relazione sul Marocco preparata in occasione 
della visila privata del sultano del Marocco, S.M. Mohammed V (29 gennaio-3 febbraio 1957). 
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ostacoli, in particolare di ordine valutario, alla esecuzione degli accordi 
ro stati raggiunti8I . In definitiva, il principio dell'interdipendenza 
nei rapporti tra Rabat e Parigi e la partecipazione del Marocco all'a­

o franco ponevano di fatto l'economia marocchina nelle mani dei fran­
~~  in Italia si era consapevoli della difficoltà di penetrare e insediarsi nel 

marocchino senza l'accordo della nazione che in pratica ne controlla­
e valutarie. 

- contatti con la delegazione marocchina, altre questioni avrebbero po­
evocate: dalle questioni culturali - e qui si suggeriva di "manifesta­

'one di dare impulso e sviluppo ai rapporti con il nuovo stato ma­
anche nel campo dell'arte, della scienza e della letteratura", di espri­

soddisfazione italiana per il prossimo arrivo nella penisola di due bor­
chini e l'intenzione del governo di aumentare, disponibilità finan­
ettendo, il numero delle borse di studio per il Marocco82 - a que­

,\pi.ù specifiche. In particolare, nel quadro di una futura collaborazione 
, china anche sul piano militare, ambito che interessava molto Ra­

be potuto essere ripresa l'idea lanciata dal consolato di Tangeri, il 
'a prospettato, nel luglio 1956, l'opportunità che da parte italiana 
o al Marocco un certo numero di posti presso le accademie milita­

.ti, i competenti dicasteri militari avevano all'epoca fatto presente la 
, rappresentata dalle limitate disponibilità di posti per allievi stranieri 
- presso le accademie italiane. Tuttavia, tenendo conto che presso 

- .ta italiana a Rabat sarebbe stato prossimamente istituito un posto 
militare, ciò che avrebbe aperto favorevoli prospettive per la colla­
na le forze armate dei due paesi, era forse possibile fare accenno al­
come prova della volontà di cooperazione che animava l'Italia ver­
co. Inoltre l'estate precedente era stato mostrato grande interesse 

ione SlUrzo, Fondo Giovanni Gronchi, b. 5, fasc. 749, "Marocco. Visita Sulrano 29 
id>braio 1957, piano per sviluppo medilerraneo; appumi relativi alla visita e colloquio 

ron il sig. Presidenle della Repubblicà', Ministero degli Affari Esteri, DGAP-Ufficio 
"IIIID, 29 gennaio 1957, su "gli argomenti che potrarmo formare oggetto delle conversa­
J-i sultano del Marocco e con il suo ministro degli Esteri", con quattro allegati, alI. II, 
~«onomici ilalo-marocchini. 
~one  Sturzo, Fondo Giovanni Gronchi, b. 5, fase. 749, "Marocco. Visita Sultano 29 
'id>braio 1957, piano per sviluppo mediterraneo; appumi relativi alla visita e colloquio 
, ron il sig. Presidente della Repubblicà', Ministero degli Affari Esteri, DGAP-Ufficio 

29 gennaio 1957, su "gli argomemi che potranno formare oggetto delle conversa­
!~  sulrano del Marocco e con il suo ministro degli Esteri", con quattro allegati, alI. III, 

'todturali. 
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dalle autorità marocchine agli Istituti nautici italiani, in vista di una futura 
iscrizione di allievi marocchini. La direzione generale delle relazioni culturali 
di Palazzo Chigi aveva a tale proposito ventilato la possibilità di istituire a 
Tangeri a una scuola nautica per la preparazione di giovani italiani e maroc­
chini, ciò che avrebbe presumibilmente dato un contributo positivo alla for­
mazione dei quadri della futura marina marocchina. Si riteneva che la presen- j 

za a Tangeri di un istituto nautico italiano, anche se di proporzioni modeste, 
avrebbe assunto anche un significato politico a causa della posizione e delle 
tradizioni di quel porto e l'iniziativa avrebbe contribuito a riaffermare il pre­
stigio della marina italiana e a favorirne l'eventuale contributo alla formazio­
ne della futura marina sceriffiana. Infine, si ricordava che, nel gennaio 1956, 
il consolato generale a Rabat, nel descrivere le pressanti esigenze del Marocco 
in campo sanitario e la insufficienza del numero dei medici83, aveva segnalato 
la possibilità di impiego nel suo territorio di medici italiani. Ora, sebbene le 
autorità locali avessero intenzione di facilitare l'immigrazione di medici anche 
non francesi, la direzione generale affari economici di Palazzo Chigi, che ave­
va a suo tempo esaminato la questione, aveva concluso che l'invio di medici 
italiani in Marocco non era di immediata attuabilità perché i medici europei 
in generale non consideravano adeguati i compensi che potevano percepire in 
Marocco, specie nella ipotesi, prefigurata apertamente dal governo di Rabat, 
che essi dovessero esercitare nelle campagne e in condizioni ambientali e pro­
fessionali non certo ottimali84 . 

Partito da Casablanca a bordo del piroscafo "Conte Biancamano", arrivato 
a Genova la sera del 20 gennai085, seguito nel suo tour italiano con una certa 

83 Nei primi anni di sratO indipendeme, il problema della formazione di medici era uno dei 
più gravi problemi del Marocco. La prima facoltà di medicina fu fondara a Rabar solo nel 1960.' 
HASSAN II, Le défi, cir., p. 146. 

84 Fondazione Srurzo, Fondo Giovanni Gronchi, b. 5, fasc. 749, "Marocco. Visira Sultano 29 
gennaio-3 febbraio 1957, piano per sviluppo medirenaneo; appumi reiarivi alla visira e colloquio 
dei Sultano con il sig. Presideme della Repubblica", Minisrero degli Affari Esreri, DGAP-Uffìcio 
III, Appunro, 29 gennaio 1957, su "gli argomenri che porranno formare oggeno deile conversa­
zioni con il sultano del Marocco e con il suo minisrro degli Esreri", con quamo allegari, alI. III, 
Quesrioni varie. 

85 SbarcatO nel capoluogo ligure, il Sultano fece leggere una dichiarazione in cui indicava che 
la sua visira avrebbe rafforzatO i legami di amicizia iralo-marocchina e conrribuitO a favorire la na­
scira di una unione dei popoli medirenanei, indispensabile per garanrire la pace e la srabilirà nella 
regione. Minisrère des Affaires Errangères, Commission de publicarion des documems diplomari- .. 
ques, Documents Diplomatiques Français, Paris, Imprimerie Narionale (d'ora in avami DDF), 
1957,1, p. 191, nora 1. 

icl. dall'opinione pubblica, accolto con "inusitato calore" a Torino, Mi­
e Fuenze86, il 29 gennaio il Sultano giunse a Roma con l'inedita formula 

"te privato del governo italiano"87. Lindomani, 30 gennaio, accompa­
dal ministro Balafrej e dall'ambasciatore del Marocco a Roma, egli in­

, il presidente della Repubblica Giovanni Gronchi, presenti il presiden­
Consiglio Antonio Segni e il ministro degli Esteri Gaetano Martino. 

o	 Mohammed V ringraziò per le calorose accoglienze ricevute in Ita­
nchi replicò che esse erano spontanee in un paese mediterraneo co­

"a che provava amicizia verso tutti i popoli mediterranei in un quadro 
',brio e di pace. Il Sultano rispose di considerare un equilibrio nel Me­

come indispensabile per tutti i paesi rivieraschi e affermò che il 
da lui stabilito con l'Italia avrebbe potuto essere preludio di future 

eoni per assicurare stabilità nella regione nell'interesse della prosperità 
pace generali. Gronchi interloquì per concordare e aggiungere che 1'1­

consapevole della crescente importanza che in quel quadro assumeva 
o, col quale il governo italiano era favorevole a stabilire relazioni 

più strette - e la circostanza che l'Italia fosse stata tra i primi a nomi­
ambasciatore a Rabat lo dimostrava. Gronchi chiese quindi al sultano 

se della cooperazione tra paesi europei in Africa, in quei giorni in 
ne a Bruxelles, in rapporto all'eventuale intesa mediterranea cui il 

stesso aveva più volte fatto cenno negli ultimi mesi. Il sultano precisò 
!Uova indipendenza del Marocco si poteva consolidare solo "moltipli­

amicizie": il suo paese, disse, era certo di avere nell'Italia un paese si­
:te amico che era allo stesso tempo sicuro amico della Francia, con la 
Marocco aveva ancora problemi da risolvere, riflesso, dichiarò, del 
problema dell'Algeria. Il Marocco, affermò il Sultano, sarebbe stato 

ricevere anche subito l'apporto della collaborazione e sfruttamento 
•	 dei paesi del nascente Mercato Comune, pur naturalmente veden­

ca la propria indipendenza. Precisò tuttavia che una parte delle 
marocchine non era ancora stata delimitata con la Francia. Ciò con­
anche il parere marocchino rispetto all'ipotesi di uno sfruttamento 

del Sahara, soprattutto in campo petrolifero, quale quella ipotizzata 
-. la questione delle frontiere era in questo ambito particolarmente 

~ .te perché vi erano parti del Sahara offerte dalla Francia allo sfrutta­
kumune nelle quali vi erano territori marocchini. Lo stesso Balafrej 

'A. SCOPPA, La pace impossibile, cir., p. 286.
 
,1957,1, l Fouques Duparc a MAE, Rome, 3 février 1957, n. 105.
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aveva tempo prima propoSto ai francesi di istituire una commissione per deli­
mitare le frontiere ma la cosa era per il momento ancora in alto mare. Una 
volta delimitate le frontiere con i dipartimenti francesi d'Algeria, il governo 
marocchino sarebbe stato "ben lieto" di accettare il comune apporto europeo 
per lo sfruttamento delle sue risorse naturali. 

Passando poi alla valutazione del Piano Eisenhower, il sultano affermò che 
il Marocco vi era favorevole putché il suo obiettivo fosse quello di assistere i 
paesi sottosviluppati nel pieno rispetto della loro libertà e indipendenza. 
Gronchi osservò che da parte italiana si aveva fiducia nella politica americana, 
che non era colonialistica, ma egli considerava opportuno che l'Europa fosse 
associata al suo sforzo "perché più siamo e tanto più verranno eliminati i so­
spetti e le possibilità per la propaganda sovietica di affermare che il nuovo 
piano era una semplice manifestazione di egoismo americano". L'Italia, disse 
Gronchi, era preoccupata della propria vicinanza ai paesi oggi interessati e, 
"considerando i propri numerosi interessi e collettività nel settore e la grande 
importanza che aveva per la penisola il Canale, risultava difficile all'Italia ri­
nunciare ad esercitare anche una sua influenza nel quadro dell'applicazione 
del piano". Il Sultano si disse d'accordo nel ritenere auspicabile una più estesa 
associazione europea al piano americano. 

Quanto ai rapporti bilaterali, il colloquio fu uno scambio di promesse e di 
impegni. Sul piano economico, Gronchi ricordò che l'accordo commerciale 
in vigore era prossimo alla scadenza e suggerì di esaminare per tempo, con la 
presenza e l'accordo dei francesi, il modo di porre su basi più larghe tali scam­
bi, ad esempio con uno studio di italiani da inviarsi sul posto. Il sultano ac­
colse con soddisfazione l'idea e propose che fosse inviata in Marocco una mis­
sione per esaminare, insieme e d'accordo con i francesi, il modo migliore per 
ampliare l'accordo esistente, giungendo anche alla conclusione di un accordo, 
complementare a quello francese, di cooperazione economica. Segni da parte 
sua aggiunse, a una domanda di Gronchi, che "si sarebbe trovato il modo di 
inviare una tale missione". Il sultano quindi osservò che un elemento fonda­
mentale nell'economia marocchina era ancora 1'agricoltura: il Marocco segui­
va con interesse lo sforzo che l'Italia stava compiendo nel proprio Mezzogior­
no e si augurò di poter trarre beneficio dai tecnici e dalla conoscenza dei me­
todi italiani. 

Circa l'evoluzione delle relazioni culturali, un aspetto che secondo 1'amba­
sciatore marocchino era di grande rilievo nello sviluppo dei rapporti bilatera­
li, Gronchi sostenne che l'Italia sarebbe stata lieta di esaminare il modo di ri­
cevere alcuni giovani marocchini nelle accademie militari e aeronautiche della 

. il sultano si disse da parte sua lieto di tale suggerimento. A chiusura 
oquio, il sultano assicurò che da parte sua avrebbe seguito da vicino le 

questioni toccate durante l'incontro in modo che si potesse giungere a 
. positivi88. 

fine missione negli ambienti del ministero degli Esteri italiano si ricono­
che il sultano del Marocco e i suoi accompagnatori avevano fatto a Ro­

~Dd.  complesso, "buona impressione". Balafrej, in particolare, nei suoi 
., si era mostrato come uomo "molto ragionevole" e "non affatto mos­

sentimenti e visioni preconcetti in tema di arabismo"89. Molto interes­
era ritenuta poi la circostanza che i marocchini avessero ripetutamente 

lO di voler mantenere buoni rapporti con la Francia e di volere, in av­
instaurare una effettiva collaborazione tra i due paesi. Quanto ai rap­

,-- con l'Italia, gli interlocutori marocchini avevano espresso la speranza 
e la penisola potesse efficacemente concorrere, specie in taluni setto­

organizzazione e alla attrezzatura del loro paese9D. Naturalmente, si no-
avevano sempre fatto balenare "i famosi fosfati" come mezzo di paga­

per quanto erano desiderosi di ricevere. Anche l'incontro tra il sultano 
i era andato bene, sempre "per quello spirito di corretta comprensio­

'zsenza di passionalità"91 che appariva caratterizzare la figura del sovrano 

lFondazione Sturzo, Fondo Giovanni Gronchi, b. 5, fase. 749, "Marocco. Visita Sultano 29 
- 3 febbraio 1957, piano per sviluppo mediterraneo; appunti relativi alla visita e colloquio 

o con il sig. Presidente della Repubblica", "Colloquio signor Presidente con sua maestà 
Marocco, presenti presidente Segni e ministro Martino, Ministro Belafrej e ambasciatore 

_, Romà', Roma, 30 gennaio 1957. 
~,ASMAE,  APa, 1957, b. 73, lettera riservatissima segr. poI. n. 146, Massimo Magistrati, di-

generale degli affari politici, a P. Quaroni, Roma, 2 febbraio 1957. Lambasciatore francese 
Fouques Duparc notava tuttavia che, se ''l'occidentalisme prononcé" di Balafrej aveva fa­

nte impressionato gli interlocutori italiani, "le Sultan leur a paru imbu de conceptions 
dont témoigne notamment le protocole qu'il fait respecter. On se demande si par cet 

ent à un cérémonial rigide et désuet, le Sultan ne cherche pas à préserver une autorité 
",..- entourage serait prèt à bame en brèche". DDF, 1957, I, J. Fouques Duparc a MAE, Ro­
'iEvrier 1957, n. 105 
·~t.ASMAE, AFa, 1957, b. 73, lettera riservatissima segr. po!. n. 146, Massimo Magistrati, di­
~generale  degli affari politici, a P. Quaroni, Roma, 2 febbraio 1957. Del resto, come ricor­
":IIl momento dell'arrivo a Genova il Sultano aveva dichiarato che la sua visita aveva l'obietti­
"aROrzare i legami di amicizia italo-marocchina e di contribuire così a favorire una unione
p.,oli mediterranei, premessa indispensabile per la pace e la stabilità della regione. DDF, 
r,I, n. 105, p. 191, nota 1­

ASMAE, AFa, 1957, b. 73, lettera riservatissima segr. poI. n. 146, Massimo Magistrati, di­
generale degli affari politici, a P. Quaroni, Roma, 2 febbraio 1957. 
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sceriffiano, la cui permanenza a Roma era stata seguita, dalla stampa e dall'o­
pinione pubblica92, con una "certa curiosità mista a simpatià'93. 

In Francia, il viaggio in Italia del Sultano del Marocco ebbe scarso rilievo 
sulla stampa94 ma, fin dal suo profilarsi, suscitò negli ambienti politici non 
poca diffidenza, forse comprensibile se si teneva presente l'estrema sensibilità 
dei francesi per tutto ciò che riguardava l'Africa del Nord. In realtà, Balafrej, 
nella sua breve sosta a Parigi, fra gli incontri di Roma e quelli previsti a Ma­
drid, fece alcune dichiarazioni che furono accolte con soddisfazione dall'opi­
nione pubblica francese. Fra l'altro il ministro degli Esteri marocchino tenne 
a precisare che i contatti con l'Italia e la Spagna servivano a completare la tri­
logia nella quale la Francia avrebbe continuato ad avere un posto predomi­
nante: la Francia restava la grande alleata del Marocco, il quale - dichiarò Ba­
lafrej - non cercava di sostituirla ma soltanto di sviluppare la collaborazione 
con le nazioni occidentali. Al Quai d'Orsay, dove la trasferta di Maometto V 
nella penisola era stata seguita con una certa preoccupazione, a visita termina­
ta ci si mostrava compiaciuti dell'andamento dei colloqui romani e dell'atteg­
giamento assunto dal sultano durante la sua permanenza in Italia95 , non solo 
corretto nei confronti del governo di Parigi ma che, su Lungosenna, era ap­
parso, in qualche occasione addirittura fìlo-francese96 . 

Lesito del viaggio italiano di Maometto Vera quindi andato contro le pes­
simistiche previsioni formulate dai francesi, i quali temevano che nel corso 
degli incontri si parlasse della questione algerina e che i marocchini chiedesse­
ro al governo di Roma una presa di posizione contraria agli interessi francesi, 
e ciò nonostante che l'Italia si fosse opposta a includere tale voce nell'agenda 
dei colloqui97 e sebbene risultasse che il governo italiano avesse anche richie­

92 Cfr. CENTRO PER LE RELAZIONI ITALO-ARABE, La visita del sultano del Marocco in Italia nei 
commenti della stampa italiana, Roma, Tipografia G. Bardi, 1957. 

93 ASMAE, APa, 1957, b. 73, lerrera riservarissima segr. poI. n. 146, Massimo Magistrati, di­
rettore generale degli affari politici, a P. Quaroni, Roma, 2 febbraio 1957. 

94 ASJ\,1AE, APa, 1957, b. 76, P. Quaroni a l\1AE, n. 207/139, Parigi, 4 febbraio 1957. 
95 Fra raltro risultava che il sultano non aveva preso contatto in Italia con rappresentanti del 

movimento di indipendenza algerino. DDF, 1957,1, n. 105. 
96 ASl\1AE, APa, 1957, b. 73, P. Quaroni a l\1AE, telesp. riso 0241/165, Parigi, 8 febbraio 

1957. 
97 Il minisrero degli Esteri italiano aveva confermato al ministero degli Esteri marocchino 

"qu'il étaÌr en principe disposé, bien qu'il s'agisse d'un voyage privé, à examiner l'ensemble des 
rappom entre l'Italie er le Maroc. Mais le gouvernement italien ne pouvait en aucune manière in­
rervenir dans une affaire intérieure française qui ne regardait que le gouvernement français", Ar­
chives du Ministère des Affaires Etrangères - Paris (d'ora in avanti AMAE) , Série Z Europe 1944­

}che un certo sceriffo algerino, che doveva partecipare al viaggio, fosse 
dal seguito del sultan098 . Malgrado queste notizie rassicuranti, i fran­

sospettavano che il nodo algerino fosse evocato durante la visita e, per 
_ almeno così pareva - avevano fatto di tutto per impedire che essa 

luogo. All'indomani della partenza del Sultano per l'Italia, in Marocco 
,iò un movimento di ribellione alle autorità sceriffìane nella zona di Ta­
, nelle province berbere. Tale ribellione, che, secondo alcune dichiara­

'-.fatte dal sultano a Roma, aveva goduto di "complicità dall'estero"99, ri­
in stretta connessione al viaggio in Italia del Sultano. Dal ministero 

Affari Esteri marocchino si disse all'ambasciatore Bova Scoppa in via ri­
. ima che il governo del Marocco aveva le "prove inconfutabili" che il 

ento insurrezionale del Tafìlalet era stato fomentato dalla Francia al­
ani della partenza del Sultano, col fermo proposito di impedire a 
tto V di recarsi in Italia o di obbligarlo a ritornare precipitosamente a 
Balafrej precisò a Bova Scoppa che erano stati sequestrati ingenti 
rivi di armi e casse di munizioni di provenienza francese in mano ai 

Lintervento del principe ereditario e del Consigliere della Corona ave­
rortunatamente impedito che scoppiasse il conflitto e che si realizzasse il 

ento francese di rinvio sine die della visita del Sultano in Italia100. 

'JDUS-série Italie (d'ora in avanti solo Italie) , Polirique extérieure, relarions avec l'Afrique, 
"-960, b. 298, J. Fouques Duparc a Ministère des Affaires Etrangères - Quai d'Orsay (d'ora 

.e Ili QO), télégramme n. 57, 18 gennaio 1957. 
'ìAMAE, Italie, b. 298, A. Wapler a QO, rei 75-77, 23 gennaio 1957. Wapler notava co­

che "ce souci de correction des Italiens à norre égard n'exc!ut pas que la question soit ce­
abordée. Nous veillerons à ce que, dans cette éventualité, les imerlocuteurs du Sultan 

nos thèses". 
\;ASMAE, APa, 1957, b. 73, telespr. riso 189/127 del 31 gennaio 1957 e telespr. riso del 5 

-I) 1957, P. Quaroni (Parigi) a l\1AE. 
Ivi, telegramma segreto n. 34, in arrivo, da Minisrero degli Affari Esteri (Carlo Alberto 

,) a Ambasciata d'Italia a Parigi, Roma, 28 gennaio 1957. 
.y El Hassan, figlio del re, fu incaricato del padre di gestire, in sua assenza, gli affari del 

n 17 gennaio, poco prima che il padre partisse per l'Italia, egli lo avvenÌ dei problemi che 
nascere nel sud. Linsurrezione, guidata da Addi Ou Bihi, governatore della provincia di 

Souk, nel Tafilalet, scoppiò l'indomani. Moulay el Hassan seppe agire con abilità e pru­
e la dissidenza in breve rientrò. Le armi sequestrate ai ribelli - 12.000 mitragliatrici nuove e 

"modello recente, numerosi fucili-mitragliatori, mitragliarrici leggeri e pesanti,mortai, pisto­
e, centinaia di migliaia di cartucce - servirono a potenziare le forze armate reali. Il sulta­

e 9iaggio, fu costantemente tenuto al corrente delle decisioni del figlio e le approvÒ. HASSAl"! 

J;ji, cit., pp. 68-69. 
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In quel periodo in effetti i francesi erano particolarmente vigili verso la 
politica italiana nei riguardi del Marocco perché essa si era fatta molto attiva e 
pareva muoversi simmetricamente lungo un doppio binario economico e po­
litico. In particolare a Parigi si seguivano con attenzione e apprensione le 
mosse di Schiff-Giorgini il quale, nel gennaio 1957 - all'indomani degli in­
contri romani del Sultano e Balafrej e con una iniziativa presumibilmente a 
quelli collegati, se non altro perché lo stesso Schiff-Giorgini aveva avuto mo­
do di incontrare i due ospiti marocchini durante il loro tour italiano - fu in­
caricato dal ministro degli Esteri Martino di riprendere in mano la questione 
dei fosfati marocchini trattando direttamente con il governo di Rabat101 . Dal 
Quai d'Orsay si reagì con grande nervosismo alla notizia e si decise sia di agi­
re sul governo marocchino, per lanciare un chiaro monito a Rabat, sia di pen­
sare a un qualche sistema per "frenare direttamente" Schiff-Giorgini102. Al 
ministero degli affari esteri francese risultava che Schiff-Giorgini si era fatto 
dare mandato dal governo italiano per trattare dei fosfati con il governo di 
Rabat lO3 e lo stesso Schiff-Giorgini, convocato 1'8 febbraio al Quai d'Orsay 
dal direttore generale degli affari economici, Oliver Wormser, per parlare di 
questioni marocchine, dichiarò di essere stato sollecitato da Martino, su ri­
chiesta dell'arcivescovo di Messina, di intervenire nell'affare dei fosfatilO4. Di 
Schiff Giorgini si sapeva a Parigi che intratteneva relazioni molto strette con 
il POI e con il sultano del Marocco e il ministro Balafrej, che aveva avuto oc­
casione di incontrare proprio in occasione del loro viaggio in Italia, e che "la­
vorava per la costituzione del patto mediterraneo"I05. 

In effetti uno degli argomenti più approfonditi durante i colloqui in Italia 
del Sultano e di Balafrej fu l'ipotesi di patto mediterraneo tra Italia, Marocco, 

lO) A1Y1AE, Série Direcrion Affaires Economiques er Financières - Coopérarion Economique 
(d'ora in avanti DE-CE), Papiers Direcreurs, Papiers Oliver Wormser, n. 109, fasc. "Affaire Schiff­
Giorgini", Extrair d'une lenre personnelle, Jacques Fouques-Duparc a O. Wormser, Direcreur Af­
faires Economiques et Financières al Quai d'Orsay, Roma, 18 gennaio 1957. 

102 AIv1AE, DE-CE, Papiers Directeurs, Papiers Wormser, n. 109, fasc. "Affaire Schiff-Giorgi­
ni", Lertre de O. Wormser a J. Fouques Duparc, Paris, 23 gennaio 1957. 

103 A1Y1AE, DE-CE, Papiers Directeurs, Papiers Wormser, n. 109, fasc. "Affaire Schiff-Giorgi­
ni", Nora della Direction Affaires Economiques er Financières, 24 gennaio 1957. 

104 A1Y1AE, DE-CE, Papiers Direcreurs, Papiers Wormser, n. 109, fasc. "Affaire Schiff-Giorgi­
ni", Nora della Direction Affaires Economiques er Financières, 8 febbraio 1957. 

105 At\1AE, DE-CE, Papiers Directeurs, Papiers Wormser, n. 109, fasc. ''Affaire Schiff-Giorgi­
ni", Lenera di Jacques Tanou, Ingénieur des Mines, a Y. Delage, 21 febbraio e ritrasmessa il 23 
febbraio alla Direcrion des affaires économiques et financières del Quai d'Orsay . 

. e Spagna, un progetto che, per Roma, metteva in luce la rivalità esi­
tra Mohammed V e il leader tunisino Bourguiba, sia per la leadership 
icana, sia per la preminenza nel collegamento tra Oriente e Occiden­

~  TI Quai d'Orsay attribuiva un notevole significato politico all'attività in­
',onale del Sultano che pareva muoversi con il triplice obiettivo di con­

l'alleanza con la Francia e l'Europa occidentale in generale, di rag­
e il Maghreb in una unica confederazione nordafricana e di costruire 

barriera contro la penetrazione del comunismo nell'Mrica settentrionale. 
i di patto mediterraneo, che aveva fatto oggetto degli incontri che il 

o ebbe durante il periplo nel Mediterraneo che, oltre a Roma, toCCÒ 
e Madrid, appariva destinato a far tramontare l'influenza politica di 

sui paesi arabi e a puntare all'unificazione del Maghreb cercando di 
"buire, in qualche modo, alla soluzione del problema algerino che ne co­

. la indispensabile premessa107 . Il tepore con cui l'iniziativa era stata ac­
da Roma era legata non tanto al valore in sé del progetto ma all'incogni­

.na che, secondo il governo italiano, non avrebbe potuto essere sciolta 
.pi rapidi - né da parte sua l'Italia aveva intenzione di sollecitare Parigi 
erare la sua uscita dal pantano nordafricano, se non con consigli di mo­

'one e lungimiranza. Per questo il messaggio di Maometto V ebbe in 
"echi molto fiochi" negli ambienti politici della penisola, "non trovan­

o il governo italiano.. quel consenso immediato che il sovrano si at­
à' e giustificando la delusione che il sultano espresse al suo ritorno in 

• 108 

r- delusione che, per Bova Scoppa era del tuttO ascrivibile alla miopia 
perno di Roma che si era lasciato sfuggire una grande occasione. Secon­

'ambasciatore, con la sua proposta il sultano compiva qualcosa di storico 
, era la prima volta che uno stato africano proponeva una conferenza tra 
. stati europei e africani per creare un ponte diretto fra i due continenti. 
la di rivolgersi all'Italia non era ai suoi occhi casuale: "egli apriva all'I­

perché riteneva che l'Italia, la quale si era rassegnata con tanta dignità al­
'ta del suo impero coloniale, avesse il prestigio e l'autorità per una ini­
di tanta importanza. Lltalia, nel gennaio del 1957, si trovava nella ec­
e situazione di avere ottimi rapporti con tutti i Paesi della Terra. Nes-

ASMAE, APa, 1957, b. 72, telegrammi in partenza n. 92/80, Parigi, 2 febbraio 1957, p. 

!1iaMAE.
 
lvi, telespr. 345/237, P. Quaroni a MAE, Parigi, 26 febbraio 1957.
 
R BOVA SCOPPA, La pace impossibile, ciL, pp. 287-289. 
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sun secondo fine animava la sua politica, che era fatta di assoluta chiarezza. Es­ fu invece il Sultano a essere l'ispiratore dell'incontro l12 . Dalla documen­

sa era, quindi, in posizione veramente favorevole per lanciare l'idea di un Patto - e consultabile alcuni passaggi risultano comunque chiari: nella fase di 

ione del viaggio del Sultano, 1'ambasciatore Bova Scoppa scrisse an­

o d'una comunità mediterranea, senza suscitare diffidenze o sospetti" 109. Ma, 

.a La Pira, in quanto sindaco di una delle città che Maometto V avrebbe 

aggiungeva Bova Scoppa, "in quel momento la politica estera italiana era ca­

o nel corso del suo tom in Italia. La Pira, oltre a inviare alla reggia di 

ratterizzata dal più completo immobilismo. La eccezionale posizione dell'Italia 

un caloroso invito ufficiale al sultano a recarsi a Firenze113, rispose a 

non veniva sfruttata in nessun modo e da nessuna parte. Roma era sorda a 

Scoppa alzando in un certo senso il tiro, esponendogli sia il suo propo­

qualsiasi iniziativa che comportasse un minimo di coraggio e di fantasia" 11 0. 

cii preparare qualche iniziativa di una certa rilevanza in onore del sovrano 

Era un giudizio ingeneroso. In realtà l'Italia stava cercando di sfruttare al 

'no, ad esempio un ricevimento a Palazzo Vecchio, sia la sua inten­
I

meglio i margini di azione che le consentiva il suo rapporto atlantico e euro­

peo con la Francia. Il perdurare della questione algerina, che affievoliva la cre­ di favorire un incontro nel capoluogo toscano tra Maometto V e il pre­

della Repubblica Gronchi 114. 

dibilità di Parigi, appesantiva di riflesso anche la politica nell'Mrica del Nord 

effetti La Pira trattò il Sultano come un ospite di riguardo. Dopo un 

di Roma - che di Parigi era alleata. Ciò tuttavia è altra COsa dal dire che nella 

giro turistico della città, Maometto V si recò a Palazzo Vecchio e fu ri­

penisola non si intravedessero spiragli o porte attraverso i quali impostare e 

dal sindaco all'ingresso del Palazzo. Giunto al Salone dei Duecento, i 

poi condurre una linea strategica verso Rabat che, pur tenendo COnto _ in 

municipaux", in costume del Rinascimento, issarono il gonfalone del­

misura comunque nOn immutabile - delle preoccupazioni francesi, esulasse	 

Qui il sovrano marocchino ricevette 1'omaggio dei consiglieri e delle 

in parte da quelle per consentire la realizzazione di un progetto mediterraneo 

tale da difendere i più genuini interessi nazionali e permetterne anzi uno svi­ .. personalità della città e pronunciò un discorso in cui sottolineò il 

della sua visita sia per l'evoluzione dei rapporti tra il Marocco e la città 

luppo ottimale. 
, sia per gli sviluppi delle relazioni tra il suo paese e l'Italial15 . La Pi­

... e con un caloroso saluto e esprimendo la speranza che il Marocco 

'" e La Pira e Mattei in Marocco (luglio-agosto 1957). Durante il suo soggior­

·passe al successivo convegno dei Sindaci delle capitali di tutto il mon­

no italiano, il sultano incontrò il presidente delI'ENI Mattei e lo invitò a visi­

tare il Marocco per discutere con gli uffici competenti delle possibilità di po­

tenziare la collaborazione economica bilaterale. La documentazione attual­	

Fu quello che disse Mattei in occasione della posa della prima pietra della raffineria di 

mente accessibile non consente di precisare esattamente l'origine prossima e 
lIJDedia. Cfr. infta. 

remota dell'avance del Sultano, né se il Sovrano marocchino conoscesse già 
. Archivio storico della Fondazione Giorgio La Pira - Firenze (d'ora in avanti Fondazione La 

co 1957-1%1, filza IX, fase. 1, doc. n. 1, telegramma del direttore del Gabinetto rea­

personalmente il presidente del gruppo italiano. Quel che è certo è che l'in­

la Pira, 17 gennaio 1957.
contro tra Mohammed V e il presidente dell'ENI si svolse a Firenze, auspice il 

sindaco del capoluogo toscano Giorgio La Pira, in occasione di una cena: da	 !Fondazione La Pira, Marocco 1957-1%1, filza IX, fasc. 1, doc. n. 2, lettera di R. Bova 

'" l a G. La Pira, Rabat, 18 gennaio 1957. 

alcune fonti pare che l'iniziativa sia stata concertata tra La Pira e Mattei
III	 nSultano disse, fra l'altro: "Nous avons tenu à visiter votre belle cité dOnI le génie créateur 

"Wlitants tÌ a d'égal que leur amour pour la liberré et leur attachemenr aux valeurs spirituel­


ma, da dichiarazioni in seguito rese dal presidente dell'ente petrolifero, risulta 

pus élevées. Florence occupe non seulemenr une pIace de choix dans l'histoire de l'Italie
 

i:Ji. un trait d'union entre la civilisation arabe et la civilisation occidentale... Héritiers d'u­


ine commun, les peuples, pour sa sauvegarde et son épanouissement, se doivent de
 
o

109 Ivi, p. 288, corsivo nel testo. 

110 Ivi, p. 289 et d'entretenir, entre eux, des rapporrs de solidarité et de fraternité, afìn d'enrichir ce pa­


et de le transmettre aux générations futures. Le Maroc nouveau est décidé, pour sa part,
 

111 Cfr. quanto Sostenuto da La Pira in G. L~ PIRA, 1/ sentiero di Isaia, a cura di GL'INNI GIO­

sa contriburion à l'édification d'un monde meilleur, basé sur la paix, la liberté, la justi­


VANNONI e GIORGIO GIOVANNONI, Firenze, Cultura Editrice, 1979, pp. 257-258 e in occasione 

altend emretenir des relations arnicales avec tous les peuples qui som guidés par le méme
 

deJ!a commemorazione della morte di Mattei (in UGO DE SIERVO e GIANNI GlOVANNONI, Giorgio 

lnduction de la réponse de sa Majesté Sidi Mohammed Ben Youssef Sultan du Maroc, à
 

La Pira sindaco: scritti, discorsi e lettere 1955-1957, Firenze, Cultura Nuova Editrice, 1988, voI. 

k Maire de la ville de Florence, in Fondazione La Pira, Marocco 1957-1961, filza IX,
 

III, p. 155, oltre che "Enrico Mattei a Firenze", in "Giorgio La Pira", supplemento al n. 82 di Pro­ "
 
. doc. n. 3, Florence, le 29 janvier 1957.


spettive,2 semestre 1982, anno XIV).
 



80 BRUNA BAGNATO O E POLITICA: MArrEI IN MARocco ~I 

do e alla mostra internazionale dell'artigianato che si sarebbe aperta a Firenze 
qualche settimana dopo1l6. Dopo aver visitato il Palazzo della Signoria, 
Mohammed Ben Youssef si intrattenne con La Pira nel suo studio di sindaco. 
La Pira gli offrì in dono un libro di riproduzioni artistiche dei principali mo­
numenti della città e il volume degli atti dei congressi internazionali per la pa­
ce e la civiltà cristiana. La sera, il sovrano partecipò a una cena offerta in suo 
onore da La Pirall7. Fu presumibilmente nel corso di questa cena che il Sulta­
no ebbe la possibilità di incontrare Mattei e di invitarlo a recarsi in Marocco. 

Al di là delle condizioni che avevano favorito il contatto tra Maometto V e 
il presidente del gruppo petrolifero italiano, appariva evidente che l'invito del 
sultano a Mattei faceva parte del progetto di Rabat di ottenere che gli investi­
tori italiani e spagnoli sostituissero il capitale francese che aveva abbandonato 
il paese, paralizzandolo e lasciandolo in uno stato di "marasma economi­
CO"118, e, in questo senso, rappresentava nel contempo una prima parziale ap­
plicazione della ipotesi di comunità mediterranea e un messaggio di indipen­
denza rivolto alla Francia. Dopo l'incontro con il sovrano, Mattei dichiarò al­
la stampa che il Sultano lo aveva invitato a recarsi nel Marocco con una mis­
sione di esperti "per un esame in loco delle possibilità di collaborazione eco­
nomica tra i due paesi". Mattei annunciò che l'ENI avrebbe esaminato la pos­
sibilità di fornire macchinario e prodotti industriali al Marocco, oltre a valu­
tare ipotesi di collaborazione nel campo petrolifero, e ricordò che il Sultano, 
durame il suo viaggio in Italia, aveva anche visitato importami industrie del 
nord della penisola. Era chiaro, per gli osservatori, che gli sforzi del Sultano 
per promuovere una maggiore coHaborazione economica con t'Italia e la Spa-J, 
gna facevano parte di un piano più complesso, e di contenuti sia politici s' < 

economici, che dovevano portare alla nascita di una "comunità mediterran' 
estesa in tutti gli ambiti, tranne quello della difesa, comunità che, in pros 
tiva, avrebbe dovuto comprendere l'Italia, la Francia, la Spagna, il Maroc 
l'Algeria, la Tunisia e probabilmente la Libiall9 . 

116 Giorgio La Pira sindaco, voi. m, cie, pp. 371-372. 
117 "S.M. Le sultan a visité hier Florence", in La Dépèche Marocaine, 27 janvier 1957. 
118 Fondazione Sturzo, Fondo Giovanni Gronchi, b. 5, fase. 749, "Marocco. Visita SulGlDD 

gennaio-3 febbraio 1957, "Piano per sviluppo mediterraneo; appunti relativi alla visita e co" 
del Sultano con il sig. Presidente della Repubblica", Ministero degli Affari Esteri, DGAP­
III, "Relazione sul Marocco preparata in occasione della visita privata del sultano del 
S.M. Mohammed V, 29 gennaio-3 febbraio 1957", p. 14. 

.119 "Marrei, ENI Head, ~ked  by Su/can ro Visit Moroc=", in The Rome Daily~ 
 

bralO 1957, m ArchIVIO stanco ENI, Fondo Segreteria Enrico Manei, Carteggio l ~- .
 

Era da tempo - almeno da qualche mese - che, sia da parte marocchina, 
da parte italiana, si ventilava l'ipotesi di inviare nello stato nordafricano 
missione di esperti economici con il compito di verificare l'esistenza delle 
. 'oni necessarie per far decollare una efficace e duratura collaborazione 

piano bilaterale. Nessuno però, fino a quel momento, aveva fatto il nome 
presidente dell'ENI come del possibile capo della missione italiana. Ora 

" a capo della delegazione di esperti, partì per il Marocco solo il 19 
o dello stesso 1957. Nelle settimane precedenti il suo arrivo a Rabat vi 
o tutta una serie di manifestazioni dell'amicizia italo-marocchina che 
sfuggirono ai rappresentanti dei paesi occidentali nel regno marocchi­
e che inducevano a ritenere che quella della missione economica guida­
presidente dell'ENI fosse una iniziativa che rientrava in una più vasta 

iva politico-economica dell'Italia verso lo stato nordafricano, gradita e 
e sollecitata dallo stesso governo di Rabat. 

Nel luglio una missione economica italiana si recò in Marocco e concluse 
" o accordo commerciale, con validità annuale, con il governo di Ra­
I. La missione fu, eccezionalmente, ricevuta dal Sultano il quale espresse 
"camente il suo vivo desiderio di vedere prossimamente "l'eminente 
o economico" Mattei. La delegazione italiana annunciò che una missio­

"ca sarebbe giunta in Marocco nell'autunno per studiare la possibilità 
~iluppare  i già avviati contatti economici tra i due paesi. I fogli economici 

penisola notarono come l'Italia si fosse mossa in ritardo in questo ambi­
o "che non ci ha giovato" e riconducibile alla esistenza, nella peniso­

una corrente di dirigenti che stava attaccata strettamente ad una solida­
peisticà' malintesa e "fatta di interessi francesi, ritardando una presa 

- ne diretta tra noi ed il paese che sta organizzandosi alla imboccatura 
erraneo quale popolo indipendente". "Oggi il Marocco, per quanto 

impastoiato da tutto un mondo economico formatosi in quarant'an­
'to lavoro straniero... apre le porte... a tutti gli uomini di buona 

ropposizione francese è finita nel campo politico che metteva il 

'O l'impero sceriffiano divenne intàni tegno del Marocco e il Sultano, re deI Ma-

fu firmato il 23 luglio ma decorreva dal 10 luglio 1957; la sua validità si protrae­
.30 giugno 1958. Cfr. ACS, Mincomes, DGSS, Marocco 1958, b. 50, fase. Ma­

Accordo Commerciale, ''Accordo commerciale tra !'Italia e il Marocco del 23 
;one Generale Accordi Commerciali, Divisione VI, prato 103971, Roma, 3 

#.pIULive dell'accordo cii "Saranno raddoppùte le esportazioni in Marocco'; 
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chiavistello ad ogni iniziativa fruttifera, essa resta una opposizione di fatto la 
quale non può essere superata che gradualmente. È interesse del governo di 
Rabat, come è interesse nostro, di superarla. Per arrivare a tanto occorre stare 
a contatto di gomito col paese nuovo, non coi vecchi padroni". Un "europei­
smo generico" aveva fatto sÌ che gli italiani arrivassero "fra gli ultimi"; gli 
americani "sono già qui da anni"; i tedeschi "sono giunti appena hanno potu­
to"; anche svizzeri, belgi, olandesi, avevano "presa posizione da tempo". Solo 
"noi italiani", "schiavi di un europeismo dogmatico che ignorava il risorgere 
impetuoso di un popolo sulle soglie mediterranee atlantiche eravamo assen­
ti". "Benvenuto" era quindi questo primo accordo commerciale che "creava 
una nuova atmosfera nei rapporti tra i due paesi"122. 

Un altro visitatore italiano accolto con un favore eccezionale fu il sindaco 
di Firenze, Giorgio La Pira, giunto a Rabat come ospite personale del Sultano 
per partecipare alle cerimonie per l'investitura del Principe che si svolsero il 9 
luglio. Pareva che il Sultano fosse stato molto colpito dalla personalità e dal 
carattere del sindaco del capoluogo toscanol 23 il quale, in occasione della so­
sta fiorentina del suo tour italiano, lo aveva accolto a Palazzo Vecchio, "con 
una cerimonia adeguata alla sua dignità di Capo spirituale e politico del Ma­
rocco"124. Il Sultano, a sua volta, accolse La Pira con grande riguardo, gli con­
ferì una alta onorificenza marocchina l25 e, al momento della sua partenza, si 
prodigò in calorosi messaggi di amicizia l26. Era una special relationship, quel­

122 O. PEDRAZZ1, "Nuovi rapporti economici instaurati tra Italia e Marocco", in Il Sole, 31 

agosto 1957. 
123 Tornato a Rabat, il Sultano pregò Bova Scoppa di esprimere a La Pira "i suoi più vivi e cal­

di ringraziamenti per le cortesi che Ella (La Pita) aveva voluto usargli durante la sua sosta a Firen­
ze". 11 Sultano, continuava l'ambasciatore "si è dimostrato entusiasta dell'Italia e sinceramente 
commosso delle accoglienze di cui è stato oggetto. Egli non ha nascosto la viva ammirazione che 
ha suscitato in Lui la forte, dinamica personalità del Sindaco di Firenze... Sono certo, concludeva 
Bova Scoppa, che l'eccellente ricordo che ha lasciato nell'animo del Sultano la visita della sua 
città, contribuirà a mantenere viva in lui la calda simpatia che egli manifesta pel nostro paese". 
Fondazione La Pira, Marocco 1957-1961, filza IX, fasc. l, lettera di R. Bova Scoppa a G. La Pira, 
n. 673, Rabat, 26 febbraio 1957. 

12.4 Ufficio Stampa del Comune di Fìrenze, Firenze-Fès, Firenze, Giuntina, 1961. 
125 Nell'ottobre 1957 giunse all'ambasciata del Marocco a Roma, il dahir che confermava la 

"èlévation au rang de Commendeur du Ouissan Alaouite" di La Pira. Era la prima volta che tale 
onorificenza era concessa a "un ami étranger" del Marocco. Fondazione La Pira, Marocco 1957­
1961, filza IX, fasc. I, doc. n. 24, lettera di Ahmed Taibi Benhima a G. La Pira, Roma, 25 ottobre 

1957. 
126 La Pira fu invitato in Marocco alla fine di giugno (Fondazione La Pira, filza XLI, viaggi, fa­

sco 7, viaggio Marocco 1957, doc. n. l, lettera di G. La Pira a Maometto V, Firenze 30 giugno 
1957). AI rientro a Firenze, La Pira parlò a lungo con Gronchi, Fanfani, Pella e Mattei, il quale era 

che si era creata tra Mohammed V e il sindaco di Firenze con "la visita im­
eduta e tanto significativa ed efficace"127 del Sultano nel capoluogo tosca­
agli inizi del 1957, che si sarebbe estesa al figlio e erede del Sultano, Mou­
cl Hassan, e che avrebbe avuto nei mesi e negli anni successivi manifesta­
. di una certa rumorosità e di grande appariscenza political28. La Pira ave­

'una sua propria visione del mondo, che propugnava l'aggancio tra mondo 
.co e mondo cristiano, ciò che, in un sistema internazionale in cui la 

ttiea Nord-Sud si stava imponendo come uno dei diagrammi fondamen­
di evoluzione, era sufficiente a fare di lui in qualche modo un rivoluzio­

. 129. La Pira aveva informato la sua attività spirituale a rendere fatto con­
questa utopia e poteva contare su una serie di referenti sul piano politi-

I suoi progetti si saldavano con quelli del segretario della Democrazia Cri­
Amintore Fanfani, che di lì a poco sarebbe divenuto capo del governo e 

"~ 'tro degli Esteri italiano, e che era strettamente legato a La Pira da vici­
umana e di passioni politichel30; si riflettevano nelle idee del presiden­

della Repubblica Giovanni Gronchi l31 ; si collegavano direttamente alla 

volta in procinto di partire per il Marocco. "Tutto va bene, verso il nostro obiettivo", scrive­
Pira a Oulay Ahmed Alaoui, capo del servizio stampa e informazione del gabinetto reale a 
e uno dei suoi più frequenti interlocutori marocchini. "Consolidare sin dalle radici econo­

.. le relazioni nuove stabilite fra i nostri due paesi", ivi, doc. n. 7, lettera di G. La Pira, Firen­
~24luglio  1957. AI ritorno dal viaggio, La Pira comunicò anche le sue impressioni sulla vita 
. "ca nel paese nordafricano al Santo Padre (cfr. ivi, doc. n. lO, lettera di Mons. Angelo Del­

, Città del Vaticano, 31 luglio 1957). 
'. lZ7 Così La Pira la qualificò nel 1973, in un discorso pronunciato in occasione di un convegno 
,problemi del Mediterraneo e del Medio Oriente organizzato a Cagliari dall'IPALMO e dalla 

- e Sardegna. 11 discorso di La Pira è in "Giorgio La Pifà', in La Badia, n. 6, 5 novembre 
pp. 39-49 (la citazione è a p. 40). 

t 11ll Cfr. infra. 
l, m Su La Pira cfr., fra gli altri, Giorgio La Pira sindaco: scritti, discorsi e lettere, a cura di U. DE 

, G. GIOVANNONI, Firenze, Cultura nuova editrice, 1988; AA.vv., La Pira oggi, Firenze, 
editrice, 1983; AA.VV., La Pira e la politica, Firenze, Cultura editrice, 1987; E MAZZE!, 

'ba. Cose viste e ascoltate, Firenze, L.E.E, 1981; A. ANTONELLI, Giorgio La Pira, il testimone del 
l'amministratore, ilpolitico, Firenze, Cultura Editrice, 1987; E. BALDUCCI, Giorgio La Pira, 
, Edizioni Cultura della Pace, 1986; S. LEONI, La fonnazìone delpensiero politico di Giorgio 

Piro., Firenze, Cultura Nuova Editrice, 1991. 
.t 1JO Cfr. l'epistolario Caro Giorgio... Caro Amintore... , 25 anni di storia nel carteggio La Pira­
kfjmi, Firenze, Edizioni Polistampa, 2003 e in particolare i saggi di Ettore Bernabei (Due uomi­

fide prestati alla politica) e di Gianni Giovannoni (Il frutto maturo della Carta Costituzionale); 
~.ANFANI, Giorgio La Pira. Un profilo e 24 lettere, Milano, Rusconi, 1978. 

c•• I3I Su Giovanni Granchi esiste una bibliografia piuttosto vasta, di valore ineguale. In particolare 
G. VIGORELLl, Gronchi. Battaglie d'oggi e di ieri, Firenze, Vallecchi, 1956; L. TEDESCHI, Un catto­
11I1 Quirinale, Roma, Quattrucci, 1958; D. BARTOLl, Da Vittorio Emanuele a Gronchi, Milano, 
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strategia di Mattei verso i paesi produttori di petrolio dell'area medioriemale 
e nordafricana - e anche il presidente dell'ENI era in rapporti assai stretti con 
La Pira, come dimostrava e confermava quel salvataggio della Pignone invo­
cato dal sindaco che, nel 1953-1954, aveva fatto di Mattei un po' l'eroe dei 
fÌorentini 

132
. Il viaggio in Marocco del professore siciliano, quindi, era sì ri­

conducibile al feeling che si era creato a Firenze fra lui e i componenti della 
famiglia reale di Rabat ma avrebbe potuto avere un significato assai più vasto 
per ciò che concerneva la manovra di avvicinamento, allora in atto, tra 1'ente 
petrolifero di Stato e il governo del paese nordafrieano 133: una manovra che 
aveva avuto inizio con l'incontro privato tra Mohammed V e Mattei che, a 
quanto risultava, era stato se non promosso certo favorito proprio da La Pira. 

Del resto, i casi emblematici di un fiorente turismo politico italiano verso 
il Marocco nell'estate 1957 non si limitavano alla missione economica e a La 
Pira. Un altro visitatore italiano, in quella girandola di abboccamenti, fu il 
principe Gianfranco Alliata di Montereale. Presidente dell'Accademia Medi­
terranea di Palermo, membro monarchico del Parlamento italiano e a capo di 
una delegazione italiana che si era recata a Tangeri per la Quindicina cultura­
le promossa dal Comitato di iniziativa della città e, da lì, si era spostata a Ra­
bat e a Casablanca134

. Alliata tenne una relazione a Rabat su "Il Marocco e il 
Mediterraneo occidentale", una lecture che era stata di interesse accademico e 

Longanesi, 1961; A. BALDASSARRE e C. MEZZJu"\OITE, Gli uomini del Quirinale. Da De Nicola a 
Pertini, Roma-Bari, Laterza, 1985; G. MERLI, Giovanni Gronchi. Contributo ad una biografia poli­
tica, Giardini, Pisa, 1987; CENTRO GIOVA.''INI GRONCHI, Giovanni Gronchi a cento anni dalla na­
scita, Giatdini, Pisa, 1990; G. MERLI e E. SPARISCI, Giovanni Gronchi. "Una democrazia più vera'; 
Srudium, Roma, 1993; CENTRO GIOVJu"JNI GRONCHI, L1talia durante la presidenza Gronchi (Pon­
tedera, 28 ottobre 1989), Pisa, Giardini, 1990; P.E. TAVIANI et al., "Giovanni Gronchi", in Civitas, 
(I 987), XXXVIII, n. 3, giugno; sui rapporri tra Gronchi e La Pira cfr. G. MERLI e E. SPARISCI (a 
cura di), La Pira a Gronchi, Lettere di speranza e di fede (1952-1964), Pisa, Giardini, 1995. 

132 Sulla vicenda della Pignone cfr. F. TADDEI, Il Pignone di Firenze 1944-1954, Firenze, La 
Nuova Italia, 1980; i ricordi di E. BERNABEI, L'uomo difiducia, Milano, Mondadori, 1999. Per la 
posizione di La Pira cfr. soprarruno P. ROGGI, La Pignone nel carteggio La Pira-Fanjàni, in Caro 
Giorgio ... Caro Amintore, CiL; e, per una trattazione più complera delle idee di La Pira in merito 
ai problemi dell'occupazione, P. ROGGI, I cattolici e la piena occupazione. L'attesa della povera gente 
di Giorgio La Pira, Milano, Giuffré, Seconda edizione, 1998. 

133 L ambasciatore Bova Scoppa scriveva a La Pira che "La sua permanenza qui ha lasciato trac­
ce indelebili e ancora la ringrazio di quanto ha seminara splendidamente per l'Italia, per la pace e 
per l'inresa tra il mondo arabo e il mondo cristiano". Fondazione La Pira, filza XLI, fase. 7, viaggi, 
Marocco 1957, doe. n. Il, lenera di R. Bova Scoppa a G. La Pira, Rabat, 8 agosra 1957. 

134 Della delegazione facevano parre, tra gli altri, l'ambasciarare Orazio Pedrazzi, l'avvocato 
Gino Sotis e il minimo Piero Toni. 
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e, più che riferirsi agli attuali problemi politici dell'area. Il colloquio 
. egli aveva avuto con Mohammed V, tuttavia, era stata 1'occasione per il 

o marocchino per parlare in modo molto amichevole delle relazioni tra 
co e l'Italia, per sviluppare il tema delle due civiltà che erano fiorite 

due sponde del Mediterraneo e per tornare sul tema della "comunità 
erranea". Il sovrano aveva sottolineato con Alliata che le civiltà dei due 

- avevano comuni radici e che quando esse avevano collaborato avevano 
"buito al progresso dell'intera umanità. Era un problema urgente far ri­
la comunità mediterranea, aveva sostenuto. Non era questione di crea­

blocco, aveva precisato, ma una vera comunità perché "se non possiamo 
rere in temi materiali con le grandi potenze economiche, noi possiamo 

ggiare con loro su un livello intellettuale e morale". 
-ultima manifestazione di questo crescente interesse per lo sviluppo delle 
-ni italo-marocchine era stata la visita della nave scuola Amerigo Ve­
" a Casablanca. Ancora una volta i riguardi erano stati eccezionali: il Sul­
aveva ricevuto il capitano e il principe aveva visitato la nave. Alla cena 

'. a bordo dal capitano, il principe, rispondendo a un brindisi, si era rife­
alla amicizia e all'ammirazione del Sultano per il popolo italiano e aveva 

che "i nostri due paesi devono lavorare non solo per il benessere dei 10­
li ma anche per la comunità mediterranea al fine che la comprensione 

~buona  volontà possa regnare fra di essi". 
gli osservatori internazionali, non vi era dubbio che, sul piano dei rap­

jai tra i due governi, le visite italiane erano state coronate dal successo. Fino 
punto ciò avrebbe portato a un aumento di contatti economici e politi­
.va da vedere ma il Sultano aveva sfruttato tutte queste occasioni per 

- are ripetutamente il suo interesse nello sviluppo di una comunità me­
ea e sembrava ovvio che avrebbe fatto ciò che avrebbe potuto per 

" cere 1'1talia ad aderirvi 135. 

effetti, nelle stesse settimane in cui il Marocco era la meta di varie per­
"ù italiane, Balafrej tornò in Italia, proprio per perorare la causa della 

'tà mediterranea. La visita, preannuncìata a La Pira durante il suo sog­
a Rabat e da questi anticipata e preparata sia con Granchi, sia con il 

.ente del Consiglio Zoli, sia con il ministro degli Esteri e vice presidente 
~Consiglio  del nuovo governo, Giuseppe Pella, sia infine con Fanfani, pa-

Public Record Office (d'ora in avanti PRO), Foreign Office (d'ora in avanri FO) 
5768, n. 92, Confidenrial, 10308 C/1/57, British Embassy Rabat, July 31, 1957. 
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reva riscuoresse un "vivissimo interesse per gli iraliani"ì36. In un lungo collo­
quio con Pella, Balafrej, dopo aver ringraziato il governo italiano per le varie 
prove di amicizia dimostrate al governo marocchino e dopo aver ricordato la 
cordiale visira a Roma del sultano Maometto V; dichiarò che per il governo di 
Rabar l'Iralia occupava una "posizione privilegiata" tra i paesi del Mediterra­
neo occidentale poiché, pur alleara e amica della Francia, aveva "dimostraro 
costantemente una via simpatia per le legittime aspirazioni dei popoli dell'op­
posta sponda africana": il governo marocchino si augurava quindi che l'Italia 
volesse svolgere, nel Mediterraneo, quella "importante e costruttiva opera di 
conciliazione" che le competeva. Pella replicò che l'Italia, "membro leale e, 
convinto dell'alleanza atlantica", non era legata da alcun altro vincolo che ne . 
potesse limitare l'azione. E aggiunse che l'appartenenza al Patto Atlantico non 
impediva all'Italia, senza venir meno ai propri impegni e senza abbandonare 
alcuna posizione in seno all'alleanza, di svolgere quella azione specifica nel 
Mediterraneo che le era naturalmente assegnata e aggiunse che tale posizione 
le era riconosciuta dagli altri membri della NATO. 

Dopo queste precisazioni di Pella - che in realtà, con un artificio lessicale, 
conciliavano l'inconciliabile, denunciando l'intenzione dell'Italia di cercare, 
fra le maglie dell'alleanza, spiragli per una autonoma azione regionale ma nel . 
contempo sottolineando che tale azione era richiesta all'Italia proprio in no­
me della sua partecipazione al club euro-americano -, Balafrej passò a illu­
strare la proposta di cui era portatore. Spiegò che era desiderio del suo gover­
no promuovere una "migliore intesa" fra i paesi del Mediterraneo occidentale. 
Suggerì quindi di cominciare con una iniziativa dell'Italia che avrebbe dovuto 
svolgere sondaggi fra i paesi del Mediterraneo occidentale per appurare se l'i­
poresi marocchina di una patto di consultazione polirica avesse probabilità di 
essere accolra: presentata dall'Italia, disse Balafrej, l'idea di Rabat avrebbe, 
avuto migliori possibilità di successo. Una volta messo in essere il patto di 
consultazione, esso avrebbe dovuto, per un processo naturale, trasformarsi in 
una vera e propria comunità, dato che alle questioni politiche si sarebbero ag­
giunti i problemi economici e culturali. Se infatti la Francia tendeva a risolve-l 
re bilateralmente le difficoltà economiche dei paesi del Maghreb, il Marocco 
si augurava da parte sua una azione di cooperazione più vasta, basata sul com-, 
pleto ripudio delle idee del passato e sul pieno riconoscimento di quello che. 
per il ministro degli Esteri marocchino, era il fenomeno più importante dcli 

136 Fondazione La Pira, filza XLI, fase. 7, viaggi, Marocco 1957, doc. n. 5, lettera di G. La Pi­
ra a R. Bova Scoppa, Firenze, 21 luglio 1957. 
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secolo: il risveglio africano. A questo punto Balafrej disse incidentalmente 
rIralia avrebbe potuto fare molto per il Marocco, fornendo non solo mer­
beni strumentali ma anche assistenza tecnica. Senza contare, aggiunse, 
Wl problema che avrebbe trovato una sua naturale sede di risoluzione in 
comunità del Mediterraneo occidentale sarebbe stato quello militare: il 

di consultazione, divenuto comunità, avrebbe dovuto essere perfeziona­
'ante accordi militari del tipo della NATO, che, al momento, non ri­
i problemi di difesa del bacino occidentale del Mediterraneo non co­

lO né la Spagna, né la Tunisia, né il Marocco. Infine, la comunità medi­
.ea sarebbe stata la sede ovvia di risoluzione del problema algerino per­

la Francia, che si opponeva a trattare della questione in sede ONU, 
forse accettato di discuterne in un forum internazionale "se tali po­

fossero dei paesi amici e legati da comuni interessi mediterranei". 
conclusione della esposizione di Balafrej, durante la quale spesso Pella 

uì per chiedere precisazioni, il ministro italiano assicurò il collega ma­
. o che avrebbe "studiato con spirito costruttivo tutti i problemi da lui 
. soprattutto per esaminare le possibilità di realizzazione delle idee illu­
di cui riconosceva, in linea di massima, l'utilità"137 e nello stesso senso 

~,;.  " tro degli Esteri sÌ espresse in una lettera personale a Gronchi 138. Qual-

ASMAE, APa, 1957, b. 73, "Sunto della conversazione del 13 agosro 1957 tra iI minisuo 
. del Marocco, sig. Balafrej, ed il vicepresidente del Consiglio, ono Pella", riservato, Ro­

agosto 1957. 
ni, da Parigi, nel sottolineare come i francesi fossero grati all'Italia per la comunicazione 

. colloquio tra Pella e Balafrej, riteneva personalmente che i francesi non fossero affatto at­
tlbll'ipotesi di comunità mediterranea: "dubiro molto, per esempio, che essi pensino, come i 

ini, che la comunità debba multilateralizzare quei rapporti economici Francia-Marocco 
~Fr.rncia  viceversa ha tutto l'interesse a bilateralizzare... Per me i francesi sarebbero anche di­

a qualche forma di comunità mediterranea, se questo significa che Spagna, Italia, Marocco 
- "la si legano alla Francia per una soluzione francese del problema algerino". Ma, chiedeva 

" la concezione francese della Comunità mediterranea ... è quella nostra?". Prima di avan­
quella strada era necessario, per Quaroni, "chiarire le nostre idee sulla nostra posizione di 
al problema algerino". ASMAE, APa, 1957. b. 73, lettera di P. Quaroni a G. Pella, 

, Parigi, 21 agosto 1957, sotrolineatura nel tesro. 
" Nella lettera che accompagnava l'appunto deUa conversazione, Pella scriveva a Gronchi di 

. urato Balafrej che avrebbe attentamente studiato le idee esposte e che, "Nell'ipotesi di 
ile realizzazione, egli avrebbe visto l'Italia 'particolarmente attivà. Gli ho ripeluro che mi 
opportuno condurre i sondaggi necessari in un'atmosfera di riserbo e che per questa ra­

st:arnpa italiana non aveva ancora dato grande risonanza all'argomento. Egli si è dichiarato 
te soddisfatto". Fondazione Sturzo, fondo Giovanni Gronchi, b. 64, fase. 614, coUoquio 

- degli Esteri italiani con ambasciatori. Con ambasciatore Marocco, lettera di G. Pella 
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che giorno dopo, comunque, il governo italiano dichiarò di non poter acco­
gliere favorevolmente il progetto di patto mediterraneo, riconfermando verso 
la proposta di Rabat il freddo disinteresse che era stato espresso già al sovrano 
marocchino: il progetto non avrebbe potuto essere concepito senza la Francia 
e la Francia avrebbe potuto aderirvi solo dopo che fosse stata risoita la que­
stione algerina139. E, sulla questione algerina, il ministro Pella, nel corso di 
una conferenza stampa tenuta il 3 agosto, qualche giorno prima dell'incontro 
con Balafrej, aveva ribadito la solidarietà italiana verso Parigi e la necessità di 
avere fiducia nella buona volontà e nella capacità della Francia di risolvere il 
problema140, confermando quindi l'accettazione della tesi francese sul caratte­
re "interno" del conflitto. 

Negli stessi giorni in cui Balafrej era a Roma per colloqui con Pella, era 
oramai completata l'organizzazione della visita in Marocco della delegazione 
guidata dal presidente dell'ENI, preparazione iniziata alla fine di luglio. Lae­
reo con Mattei e il suo seguito sarebbe partito da Roma la sera di lunedì 19 
agosto per Parigi e, dopo un pernottamento nella capitale francese, la delega­
zione italiana sarebbe ripartita alle 8.30 del giorno dopo per Casablanca, da 
cui avrebbe proseguito in auto per Rabat. Lambasciata del Marocco a Roma 
ricevette da Rabat 1'ordine di prendere a proprio carico il viaggio della missio­
ne anche nel tratto Roma-Parigi e l'ambasciata provvide direttamente sia alla 
prenotazione dei posti sia all'acquisto dei biglietti, prodigandosi in riguardi e 
gentilezze considerati eccezionali e che bene esprimevano l'interesse del go­
verno marocchino per la missione italiana141 . Mario Marcelletti, il funziona­
rio dell'ENI che si occupò dell'organizzazione della trasferta, il 7 agosto ebbe 
una lunga conversazione telefonica con l'ambasciatore Bova Scappa, il quale 
si espresse in modo molto favorevole verso l'iniziativa e fu prodigo di consigli, 
dicendosi rammaricato della impossibilità di incontrare la missione dell'ENI 
a Rabat. Nel comunicare a Bova Scoppa i nomi dei componenti della delega-

a G. Gronchi, con allegato l'appunto della conversazione Balafrej-Pella del 13 agosto, Roma, 14 
agosto 1957. 

Nel maggio 1957 il sottosegretario di Stato Alberto Falchi si era recato a Tripoli per discutere 
proprio del patto mediterraneo. AMAE, Italie, b. 298, telegr. n. 460/64, 21 maggio 1957, J. Fou­
ques Duparc a QO 

139 AIv1AE, halie, b.298, telegr. riservato, 846-847, 6 settembre 1957. Per le valutazioni a cal­
do di Palazzo Farnese dell'incontro Pella-Balafrej cfr. DDF, 1957, II, n. 106. 

140 DDF, 1957, II, n. 106, p. 210, nota 3. 
141 Archivio ENI, segreteria Enrico Mattei, serie Viaggi, b. 35, fasc. 26, Appunto per il don. 

Gandolfì, da Mario Marcelleni, Roma, 2 agosto 1957. 

e, Mattei chiese all'ambasciatore di esprimere "a chi di dovere" la sua ri­
enza "per 1'ospitale trattamento offerto alla missione dell'ENI" e il suo 

alto apprezzamento per 1'efficienza e la cortesia che erano stati messi in 
, nell'occasione, dalla rappresentanza del Marocco in Italia"142. Eviden­

nte quindi uomini dell'ENI si erano già recati in Marocco, nel corso del 
- :o semestre del 1957, per valutare le possibilità dell'ingresso del gruppo 

o nella ricerca e nell'estrazione delle risorse petrolifere del paese. 
a.a delegazione guidata da Mattei era composta da Luigi Faleschini, diret­

degli studi economici e delle relazioni pubbliche dell'ENI; Attilio Jaco­
", consigliere tecnico dell'ENl, Carlo Zanmatti, amministratore delegato 
'AGIP mineraria, oltre che da--Giuseppe Tudisco, membro del Parlamen­

:cPaolo Magnani, dell'Ente per la Maremma e per il Fucino, Ambrogio Pu­
i,dirigente dell'Ilva, Carlo Ciucci, esperto informatico, Sergio Monteneri, 

ore commerciale della società Ansaldo Fossati. Non si trattava quindi di 
missione esclusivamente dell'ENI ma della trasferta dei rappresentanti di 

" ambienti economici che potevano avere maggiore interesse alla realtà 
hina143 . Questo aspetto fu messo in piena luce con i francesi, molto 

"eri per le possibili ricadute dei colloqui di Mattei. Con un certo anticipo 
:o ai tempi della missione italiana, il direttore generale aggiunto degli 

i economici a Palazzo Chigi, Renzo Cartobio di Carrobio, annunciò in­
~  a Palazzo Farnese l'imminente viaggio in Marocco di Mattei, che, ri­
"", seguiva all'invito che gli era stato rivolto dal Sultano in visita in Italia 

. '0 dell'anno. Di Carrobio dichiarò che la missione del presidente del­
non aveva come unico obiettivo lo studio delle possibilità del Marocco 

bito petrolifero poiché la delegazione che Mattei dirigeva comprendeva 
lresentanti dell'industria siderurgica e meccanica, e dell'agricoltura italia-
Di Carrobio assicurò all'incaricato di affari francese Arnaud Wapler che 

Chigi aveva invitato Mattei a mantenere una grande prudenza nei 
- contatti con il Marocco. Di Carrobio promise poi di comunicare a Palaz­

ese in tempi brevi il testo dell'accordo commerciale recentemente con­
a Rabat. A tale riguardo, Di Carrobio sostenne che sarebbe stato possi­

fissare a una cifra elevata il plafond degli scambi italo-marocchini tanto 

Archivio ENI, segreteria Enrico Mattei, serie Viaggi, b. 35, fasc. 26, lettera di Enrico Mat­
cRenato Bova Scappa, Roma, 9 agosto 1957. 

Archivio ENI, segreteria Enrico Mattei, serie Viaggi, b. 35, fasc. 26, lettera del Consigliere 
- dell'ENI a Abdeslam Benjelloun, Segretario dell'ambasciata del Marocco in Italia, Roma, 

01957. 
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più che il Marocco sembrava deciso a diminuire lesue importazioni in prove­
nienza dal Belgio, l'Olanda e il Lussemburgo per utilizzare, per il suo com­
mercio con l'Italia, una parte più importante delle divise che gli erano fornite 
nel quadro della zona del franco. Di Carrobio tuttavia disse a Wapler di dubi­
tare che il Marocco potesse far giungere a un livello di un certo rilievo le sue 
importazioni in provenienza dall'ltalia144. Era evidente che il governo italiano 
intendeva evitare che, sulla scena marocchina, si producessero malintesi con 
la Francia. Questa sembra in realtà l'unica giustificazione degli inviti alla cau­
tela indirizzati al presidente dell'ENI. 

In assenza di documentazione uffìciale, è difficile ricostruire con esattezza 
le tappe e i contenuti di questa prima missione di Mattei in Marocco. I risul­
tati furono tuttavia positivi se è vero che, al momento della sua partenza da 
Casablanca per l'Italia, alla fine di agosto, Enrico Mattei fece alla stampa una 
dichiarazione in cui, dopo aver ringraziato per l'accoglienza riservata alla de­
legazione dal re, dal presidente del Consiglio Si Bekkai e dai ministri maroc­
chini, si augurò che "i contatti che noi abbiamo così stabilito serviranno a 
rafforzare sempre più i legami tra il Marocco e l'Italia, nel quadro di quella 
larga politica di amicizia che sua Maestà il Re ha incoraggiato e che, per ciò 
che concerne il mio paese, ha già ricevuto una testimonianza molto impor­
tante con la visita che egli ha fatto lo scorso inverno alle principali città italia­
ne". "Tutti gli esperti della delegazione, ciascuno nel suo ambito - continuò il 
presidente dell'ENI - hanno potuto avere contatti con le autorità competenti 
e essi hanno un insieme di conoscenze e di dati che ci permetteranno di loca­
lizzare e di approfondire tutti i settori nei quali la collaborazione italo-maroc­
china potrà rivelarsi con maggior profitto per i nostri due paesi"145. 

In effetti, da ambo le parti la missione di Mattei fu considerata una buona 
premessa per una intensificazione degli scambi economici, e non solo in am­
bito petrolifero. In un colloquio con Gronchi che si svolse a pochi giorni dal 
rientro del presidente dell'ENI nella penisola, Balafrej affermò che avrebbe 
visto con favore anche un aumento del l'assistenza tecnica da parte dell'Italia. 
A Gronchi, che rispose dicendosi in linea di principio favorevole, osservando 

144 AMAE, ltalie, Relations avec l'Afrique, dont l'Aftique du Notd, b. 298, télégtamme à l'ar­
rivée, n. 728/31, A. Wapler, Rome, 8 agosto 1957. 

145 Archivio ENI, Fondo Mattei, Carteggio, b. 76, fase. 163, "Saluti dell'ing. Mattei prima di 
ripartire dal Marocco, settembre 1957"; cfr. anche "La collaborazione italo-marocchina nelle di­
chiarazioni dell'onorevole Mattei", in Il Giorno, 25 agosto 1957; "La collaborazione italo-maroc­
china", in Il Globo, 27 agosto 1957; "Il presidente dell'ENI rientrato dal Marocco", in Il Giorno, 
27 agosto 1957, 

la missione guidata da Mattei aveva compiuto "un buon lavoro", Balafrej 
, che il Marocco avrebbe voluto che l'Italia lo aiurasse in misura mag­
della stessa Francia la quale, pur avendo riconosciuto l'indipendenza 

Impero sceriffiano, "determinava ancora difficoltà". Anche al di là dello 
po che il Marocco di riprometteva di trarre da più intensi rapporti eco­

·'ci con altri paesi, per Rabat, spiegò Balafrej, sviluppare legami al di fuo­
Francia avrebbe spinto la Francia stessa a modificare il suo atteggia­

:o	 nei confronti dello stato nordafricano, perché avrebbe posto Parigi di 
alla minaccia rappresentata dall'affollarsi di paesi interessati a incre­
'e le relazioni economiche con il regno indipendente146. 
solo un gioco di sponda, quindi, quello che Rabat stava tentando di 

'e in opera? Lobiettivo marocchino era di spaventare e allarmare Parigi 
.0 balenare l'incubo di una perdita definitiva del suo peso negli affari 
hini e, in questo disegno, l'Italia non era niente di più di uno stru­

:o in mano a Rabat? In altri termini, la ricerca della collaborazione eco­
e della complicità politica dell'Italia era, quanto meno in questa fase, 

sorta di bluff che guardava soprattutto alle reazioni francesi? Su questo 
:o è difficile fare chiarezza. Molto più facile è invece indagare sugli umo­

sulla percezione che, a Parigi, si avevano del futuro della presenza francese 
fttgIlo nordafricano e sulla disponibilità a accettare che, nel paese, si affac­

'O altri soggetti economici e politici. 
Francia puntava a conservare in Marocco la sua "position prépondéran­

non pareva temere più di tanto il coinvolgimento di altri attori nell'eco­
del paese, almeno fino a quando e nella misura in cui essi non avessero 
in discussione la preminenza (prépondérance, appunto) degli interessi 
i. E comunque non pareva considerare l'Italia una credibile avversaria 

n:gno sceriffiano, almeno a questo stadio, sempre che - ancora -le alita­
i di Parigi avessero saputo smorzare sul nascere o limitare drasticamente e a 
. . le ambizioni di potenze terze, fra le quali la penisola, interessate al Ma­

147. I progetti francesi riguardo all'Africa settentrionale - strumentali 

ili Fondazione Sturzo, fondo Giovanni Gronchi, b. 64, fasc. 633, colloqui COll ambasciarori 
- Segretariato Generale della Presidenza della Repubblica, Ufficio relazioni COll l'Estero, 

uio signor presidente con ministro esteri Marocco signor Balafrej (presenti 1'0ll. Ministro 
cl'ambasciarore del Marocco a Roma)", Roma, 6 settembre 1957. 

Nel settembre 1957, nell'indicare i compiti afEdati a Parodi, il governo francese, e, per il 
, il presidente Bourges-Maunory, precisava che a Rabat la Francia doveva centrare la sua 

su una "cooperazione sincera con l'élite nazionale", Lobiettivo di Parigi era di "établir, 
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anzitutto alla assicurazione della solidarietà degli alleati europei alla politica 
di Parigi in Algeria e a trasformare in certezza la speranza che, anche nel caso 
di una raggiunta indipendenza del paese, la parte più ricca del suo territorio 
restasse sotto controllo francese - prevedevano una collaborazione con gli sta­
ti della Piccola Europa alla valorizzazione ~e risorse sahariane e, nel contem­
po, alla conferma della "position prépo~erante"  di Parigi nell'intera area. 
Stretto fra queste due opposte necessità, il progetto francese appariva, già sulla 
carta, di diftìcile realizzazione e il suo sviluppo, perciò, tutt'altro che agevole. 

dans le respect de l'indépendance du Maroc, des liens de droit et de fait aussi étroits que possible 
enue la France et ce pays et le maintenir dans le IDonde libre. Certes, d'autres pays occidemaux 
camme les Etats-Unis ou l'Espagne om des intérets ou des moyens d'influence au Maroc: il ne pa­
ral[ pas qu'i! y a de réel danger de les voir se substituer à nous, tant que nous saurons conserver 
notre position prépondérante". FNSP-CHEVS, PA30, le Secrétaire d'Etat aux Affaires Etrangères 
à M. Alexandre Parodi, Ambassadeur extraordinaire envoyé exceptionnel de la République 
Française au Maroc, 30 septembre 1957. 

II. VARIABILE FRANCESE 

~Le  manovre di approccio di Mattei alla realtà petrolifera marocchina e, più 
_erale, le offerte di collaborazione economica che l'Italia andava lancian­
i2lle autorità di Rabat, dovevano fare i conti con le intenzioni francesi, scon­

!osi o, invece, convergendo con la politica di Parigi nel paese africano. 
-pendenza formale del Marocco, infatti, era il frutto di un negoziato bila­
e era accompagnata da tutta una serie di condizioni che continuavano a 
alla Francia, se non altro sul piano economico e militare, il suo ex-pro­
to. Ma i rapporti tra i due paesi erano lungi dall'essere privi di ombre. 
'estate del 1957, quando il presidente dell'ENI compì la sua visita in 
o, uno dei temi più importanti - e nel contempo più controversi ­

relazioni francò-marocchine era la questione dei confini tra il regno nor­
o e i dipartimenti algerini. Sul ritardo nel dare avvio alle trattative di­

per risolvere diplomaticamente il problema, Parigi e Rabat si rimbalza­
responsabilità e accuse. Sullo sfondo, o sul proscenio, dei rapporti bila­

. si stagliava la guerra in Algeria, con il suo groviglio di drammi e nefan­
e con il suo enorme peso per la politica francese - peso economico, po­

, morale -. Il problema dei confini del Marocco era strettamente legato 
evoluzione della strategià francese in Algeria e non solo per una ovvia ra­

territoriale. La Francia, infatti, agli inizi del 1957, lanciò una vasta of­
. a politico-economica per il Sahara: nell'ambito di tale progetto la colla­

·one di Rabat era indispensabile a vario titolo, sia per una questione tec­
di sbocchi per le risorse minerarie eventualmente trovate nel deserto, sia 

"le ricchezze minerarie - e forse petrolifere - dello stesso sottosuolo maroc­
'. Quando definì i confini dell'area cui il progetto si riferiva (e per la va­

ione della quale chiamò a raccolta - con una serie di clausole capestro 
tura politico-economica - ariche società petrolifere di nazionalità non 

e), il governo di Parigi vi incluse territori che, algerini dal punto di vi­
francese, per Rabat erano invece parti del proprio territorio nazionale. 

eventuale intesa del Marocco con l'ENI avrebbe potuto - e la previsione 



95 94 BRUNA BAGNATO 

era abbastanza facile da formulare - rafforzare la posizione del regno nordafri­
cano nel braccio di ferro con la Francia sul tema dei confini e reso più agevo­
le per Rabat sottrarsi alle lusinghe di associazione ai piani di valorizzazione 
del Sahara elaborati a Parigi, complicando la realizzazione del piano francese e 
forse compromettendo il successo deli'intera iniziativa. 

Alla luce dell' appello francese a una partecipazione di società estere al suo 
progetto di sfruttamento delle risorse del deserto africano, Mattei avrebbe co­
munque potuto decidere di laisser tomber le ipotesi di un accordo a due con 
Rabat - che, al momento del varo del programma francese, erano ancora allo 
stadio, appunto, di ipotesi - e giungere a un compromesso con la Francia cir­
ca le condizioni di accesso dell'ENI alle materie prime sahariane. Così non 
fu. Sui motivi per i quali il presidente del gruppo italiano decise di declinare 
le offerte di collaborazione a più riprese avanzate da Parigi, è difficile fare 
chiarezza: motivi finanziari - si sostenne negli ambienti politici e diplomatici 
italiani -, legati a una già eccessiva e pericolosa esposizione dell'ENI, impe­
gnato all' epoca in ricerche in tanti altri perimetri; motivi di principio - salva­
guardare la coerenza con i discorsi fino ad allora fatti da Mattei circa la neces­
sità di un nuovo approccio delle società petrolifere ai paesi produttori -; una" 
combinazione di ragioni economiche e politiche -la certezza che le condizio­
ni che avrebbe potuto porre un'Algeria indipendente, con un governo consa­
pevole della simpatia con la quale Mattei aveva seguito il percorso del suo af­
francamento da Parigi e per questo riconoscente, sarebbero state ben più at­
traenti di quelle che si sarebbero potute strappare ai francesi; motivi legati al­
l'evoluzione del problema franco-marocchino sui confini - il governo di -Ra­
bat non avrebbe visto "d'un reil favorable" l'inserimento del gruppo italiano 
nel progetto francese in un momento in cui ancora era da sciogliere la que­
stione delle frontiere con l'Algeria. 

Il fatto resta che, parallelamente a una crescente freddezza riguardo alla 
prospettiva di una intesa con la Francia in merito alle risorse petrolifere saha­
riane - almeno a quelle condizioni che erano stabilite a Parigi -, continuavano 
e anzi si moltiplicavano i contatti con Rabat, in vista della conclusione di un 
accordo bilaterale fra il gruppo italiano e il Marocco. Manovre, quelle italiane, 
che, a Parigi, furono interpretate come una dichiarazione ufl-ìciale di apertura 
delle ostilità, a cui era necessario reagire se possibile per interromperle, con va­
ri anatemi lanciati sia al governo di Roma sia a quello di Rabat, e, in via su­
bordinata, almeno per scongiurarne o renderne più difficoltoso il successo. 

;o E POLITICA: MATTEI IN M-\ROCCO 

. sul Sahara. Nell'estate 1957, quando Mattei si recò in Marocco, gli 
ti che concorrevano a definire la strategia di Parigi nell'Africa del Nord 
o assunto ormai da tempo contorni ben precisi. La politica francese, e 

solo nel quadro regionale, era dominata dalla guerra d'Algeria!: le preoc­
'oni legate all'incerto futuro della presenza di Parigi nel paese nordafri­
da tempo ormai condizionavano e, anzi, spiegavano o contribuivano a 

e l'atteggiamento della Francia in tutti gli ambiti della sua politica 
. Sul piano locale, le relazioni di Parigi con i due ex-protettorati erano 
de misura una funzione degli sviluppi del contrasto in Algeria e ne su­
gli ondeggiamenti: il sostegno che Rabat e Tunisi fornivano, sul piano 
e sul piano concreto di aiuti alla ribellione, ai rivoltosi algerini - un 

'0 talvolta peloso e non privo di arrières-pensées - rappresentava un 
,lo permanente al dialogo con la Francia; l'ambizione dei due paesi di 

i, congiuntamente o isolatamente, come trait-d'union e possibili media­
'~tta  il Fronte di Liberazione Nazionale algerino - FLN - e Parigi, infasti­

le autorità francesi, che continuavano a difendere il carattere interno del­
guerra, anche quando ciò era contrario a tutta l'evidenza3. 

La guerra d'Algeria, per la complessirà dei suoi asperri e per le passioni che suscira ancora oggi, è 
di una produzione sroriografica srerminara e in conrinuo aumenro. Alcune imporranri lerrure 
resrano i volumi di Ch.-R. AGERON, Histoire de 1'Algérie contemporaine, Paris, PUF, 1990; La 

m guerre d'Algérie, Paris, Musée de !'Histoire conremporaine, 1992 e (sous la direcrion de), L'Algé­
Fnmçais, Paris, Seui!, 1993; l'opera in rre volumi a cura cii H. ALLEG, La guerre d'Algérie, Paris, 
Acruel, 1981; il lavoro in quattro volumi di Y. COURRlÈRE, La guerre d'Algérk Paris, Fayard, 

1971; B. DROZ et E. LEVER, Histoire de la guerre d'Algérie, 1954-1962, Paris, SeuiI, 1982; A. HOR­
Stwage Wllr ofPeace: Algeria 1954-1962, London, Macmillan, 1978 (con rraduzione iraliana). Sulla 
aone" dei francesi del dramma algerino cfr. B. STORA, La gangrène et l'oubli. La mémoire de la guerre 

• ~ Paris, La Dècouverre, 1991 e il recenrissimo volume curaro da M. HARB! et B. STORA, La guerre 
È La fin de l'amnésie, Paris, Laffont, 2004 che merre a confronro storici francesi e algerini. 

"Sul peso della guerra d'Algeria sulla politica estera della Quarra Repubblica francese cfr. J. FRÉ­
" ula guerre d'Algérie et les relations inrernarionales", in Relations internationales, 2001, n. 105. 

politica estera della Quarra Repubblica francese in generale esiste una bibliografia molto ricca. 
gli altri, l'opera in più volumi di G. ELGEY, Histoire de la IV République, Paris, Fayard, vari anni 

• ne; A. GROSSER, La IV République et sa politique extérieure, Paris, Colin, 3 ed. 1972; A. GROS­
'res extérieures. La politique de la France 1944-1984, Paris, Flammarion, 1984; J. JVILLIARD, La 
ciique, Paris, Calmann-Levy, 1968; R. GlRAlJLT er R. FRfu'lK (sous la direetion de), La puissance 
m questioni 1945-1949, Paris, Publications de la Sorbonne, 1988. 

ili L. ARDESI, "La politica estera della repubblica algerina", in Quaderni di Oriente Moderno, 2003, 
'~M  BRONDINO, Le Grande Maghreb: mito e realtà, Milano, Angeli, 1988; i ricordi cii A. KIOUANE, Les 

4une diplomatie de guerre (J956-1962), Journal d'un Délégué à l'Fxtérieur, Alger, Editions Dahlab, 
M. HARBI (sous la clirection de), Les archives de la révolution algérienne, Paris, ed. Jeune Afrique, 

.; M. HARBI, Le FLN, mirage et réalité, Paris, Ed. Jeune Afrique, 1980; M. HARBI et G. 
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Anche per quanto riguardava la qualità della partecipazione francese al 
blocco occidentale, era la questione algerina a fare da cartina di tornasole. La 
Francia utilizzava come metro della fedeltà degli alleati atlantici il grado di 
appoggio che essi erano disposti a dare alle sue scelte in Algeria, la fiducia che 
essi avevano nella capacità di Parigi di uscire con le sue proprie forze dal ve- . 
spaio nordafricano e il riconoscimento della legittimità della tesi francese cir­
ca il carattere interno del conflitt04• Analogamente, alle Nazioni Unite, la di­
scriminante tra gli amici e i nemici passava, per la Francia, attraverso la que­
stione algerina: facile era, a questo riguardo, disegnare il confine tra gli uni e 
gli altri perché era sufficiente valutare l'esito del test circa il Controverso _ ma, 
solo per Parigi - problema riguardo la natura della guerra (une question inté-, 
rieure française?) da cui derivava, sulla base del rispetto del principio della! 
"domestic jurisdiction", la competenza o meno dell'organizzazione interna­
zionale a intervenirvi5. 

MEYNIER, Le FLN Documents et IJistoire, Paris, Fayard, 2004. G. CALCHI NOVATI, "I rapponi fra FLN e 
Tunisia: gli d'ferri del bombarclarnenro di Sakier Sidi Youssef', in Quaderni di Oriente Moderno, 2003, n. 4. 

4 E. SHERWOOD, Allies in Crisis. Meeting Global Chal!enges to W'estem Security, cir.; D. STUART and 
W Tow, The Limits o/Alliance: NATO out-of area Problems since 1949, cir.; B. BAGNATO, Une solida­

rité ambigue. L'OTAN, la France et la guerre d'Algérie 1954-1958, cit.; le memorie dell'allora segrerario, 
generale della NATO P.-H. SPAAK, Combats inachevés, IL De !'espoir aux déceptiom, Paris, Fayard, 196~~  

(in parr. pp. 200 ss.); A. GROSSER, Les Occidentaux. Les pays d'Europe et les Etats-Unis depuis la guem:. 
Paris, Fayard, 1981 (in parr. pp. 191 ss.); ].-P. RrOlJX (sous la direction de), La guerre d'Algérie et fLs, 

Français, Paris, Fayard, 1990; F. Bozo, La France et !'OTAN, de la guerre froide au nouvel ordre europém,. 
Paris, Masson, 1991; M. VAlSSE, p. MELA'mRl er F. Bozo (sous la direcrion de), La France et l'OT~:  

1949-1996, Paris, Complexe, 1996 (in part. il saggio di M. VAlSSE, Indépendance et solidarité 1958--' 
1963, pp. 219-245). 

5 Cfr. K. MAMERl, Les Natiom Unies face à la question algérienne, 1954-1962, Alger, SNED.: 
1969; M.-C. SMOUTS, La France à l'ONU, premiers ro!es et second rang, Paris, Presses de la FondarioD 
Narionale de Sciences Politiques, 1979; M. VISMARA, Le Nazioni Unite per i territori dipendenti eper t.l 
decolonizzazione, 1945-1964, Padova, CEDAM, 1966; M. VAlSSE, La guerre perdue à l'ONU? in ].B! 
Rroux (sous la direction de), La guerre d'Algérie et !es Français, cité, pp. 451-462; R. GlRAULT, "La Fr~;  

ce en accusarion à l'ONU ou les pouvoirs d'une organisarion inrernarionale", in Relatiom internationa­
!es", 1993, n. 76, hiver, pp. 411-422; D. CANClANI, La Francia e l'ONU durante la guerra d'Algeria neg& 
interventi di Mouloud Feraoun, Jean El-Mouhoub Amrouche, Mouloud lvfammeri, in A. BEDESCHI MA-è 
GRiNI (a cura di), L7talia e l'ONU Esperienze e prospettive, Padova, CEDAM, 1997, pp. 365-386. 

Naruralmenre il FLN punrava al riconoscimenro del cararrere internazionale del conflirro e a assicura-! 
re alla sua lorra le simparie dei governi e dell'opinione pubblica inrernazionale. Per l'importanza che que- i 
sro aspetro aveva per il FLN cfr. M. HARBI, Les archives, cir. Cfr. anche G. PERVILli, "La guerre subversM. 
en A1gérie: la rhéorie er les fairs", in &latiom Internationa!es, 1993, n. 76, hiver, pp. 171-194; ID., "Guer-; 
re étrangère er guerre civile en A1gérie", in &latiom intematioruz!es, 1978, n. 14, pp. 171-196; ID., 'Tin­
serrion inrernationale du FLN a1gérien 0954-1962)", in Relatiom Intematioruz!es, auromne 1982, n. 31.; 
pp. 373-386; e per una inreressanre prosperriva di cararrere globale; ID., "La révolurion algérienne et b. 
Guerre froide (1954-1962)", in Erodes Internatioruz!es, mars 1985, voI. XVI, n. 1, pp. 55-66. 

mma, la questione algerina, con la sua presenza ingombrante e anzi 
nella politica estera francese, fornisce una lente fedele attraverso la 

possono essere lette le mosse, di natura politica e economica, compiute 
Quarta Repubblica ormai quasi al termine della sua parabola. La scel­

non sfuggiva a questa regola. Anche l'atteggiamento della Francia 
~fEuropa  non era esente da preoccupazioni africane. Tutt'altro. I..:insi­
k 

,~, am cui da Parigi si premette affinché i trattati di Roma contemplasse­
furma di associazione dei paesi e territori d'oltremare francesi6 poteva 

come minimo bizzarra per un paese che, seconda potenza coloniale 
ione del suo impero, decideva di aprire ai partner continentali le 
suo mercato coloniale e di rinunciare cosl ai privilegi di una posizio­

, .mica che, fino a allora, aveva invece avuto cura di difendere con le 
:e con i denti7. La spiegazione della scelta francese risiedeva in un clas­

rto costi/benefici: accettando i vincoli dell'associazione, i paesi fir­
del Trattato che dava vita alla CEE assumevano collettivamente )'one­
nziario della valorizzazione dei territori dell'Union Française, onere 

\gravoso per la sola Francia - che da poco aveva approvato la loi-cadre 
- n Française8, tentando di rivilitarizzare una struttura che mai aveva 

- ne speciale di ,,-,sociazione al MEC dei paesi e dei rerrirori d'oltremare che avevano "relazio­
.• con i sei membri della Comunirà fu definiro dalla pane N del trattato di Roma (art. 131­

,c- convenzione di applicazione della durara di cinque anni. Come osserva Andreis, "nell'am­It. quadro, allora in vigore, i possedimenti e i rerritori d'oltremare francesi si trovavano a 
tra il regime coloniale di vecchio tipo e l'assimilazione che da tempo era diventara l'obietti­
ica coloniale di Parigi. Lesistenza di un'atea di scambi privilegiati sotto il rigotoSO controllo 

c,: cIdle autorità cenrrali, quale era la zona del franco, ... aveva porrato le economie dei territori 
espressione francese ad un elevato grado di integrazione e di dipendenza nei confronri dell'e­

politana. Con i trarrati di Roma la Francia si trovò, così, a dover risolvere il non facile 
sua doppia apparrenenza all'area del franco e alla comunirà economica europea: alla fine, 

di non avere a1rra alternativa che quella di trascinarsi seco i TOM, associandoli in qualche 
». M. A"lDREIS, L'Africa e la Comunità Economica Europea, Torino, Einaudi, 1967, p. 16. 

E MOUSSA, Les chances économiques de la Commuruzutéfranco-africaine, Paris, Colin, 1957 e 
- n des rerritoires d'outre-mer et le marché commun", in Politique étrangère, 1957-1. 
:0 al tratrato di Roma, fu inserira una "dichiarazione di inrenzioni" in base alla quale i sei 

CEE "si dichiarano pronri, fm dall'entrara in vigore del Trarrato, a proporre ai paesi indi­
'enenti alla zona del franco, con i quali la Francia ha accordi e convenzioni di cararrere 

finanziario e monetario, negoziari miranti alla conclusione di convenzioni di associazione 
~ Comunirà". Inoltre, per la Tunisia e per il Marocco era stato predisposto un "protocollo 

prevedeva che il rrartaro di Roma non avrebbe apportato alcuna modifica al regime doga­
ua i due paesi e la Francia e che isolava il mercaro francese da quello degli altri cinque 
CEE rispetto alle merci esportare dai due ex-protettorati sul mercato francese. 

quale la Francia accertò una divisione di poreri e di arrribuzioni a favore dei singoli rerrito­
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davvero funzionato9 -, che soffriva per la debolezza della sua moneta e di una 
persistente crisi del bilancio lo, e per la quale continuare a farsi carico da sola" 
del peso dello sviluppo dei territori d'oltremare significava accettare il rischio 
di esporre oltremisura tutta la sua politica economicaII. Rispetto all'adesione; 
francese alla CEE, la posizione dell'Algeria e dei due ex-protettorati dell'Mri-J 
ca del Nord, la prima dipartimento francese e Marocco e Tunisia ormai indi­
pendenti, e comunque estranei dal quadro dell'Union Française fin dalla na­
scita della istituzionel2, ponevano problemi diversi. CAlgeria era parte di ter­
ritorio francese e entrava di fatto nella comunità. Quanto al Marocco e alla 
Tunisia, paesi indipendenti ma facenti parti dell'area del franco, il regime pre-. 

ri, ciascuno dei quali aveva un suo consiglio di governo, designato dalle assemblee rerriroriali, elette 
suffragio universale. Turravia, la metropoli si riservava vasre prerogative, in parricolare nei settori de 

finanze, della difesa, della diplomazia, della giusrizia, delle dogane ecc. La legge accordava una parzi 

autonomia inrerna ai rerritori dell'Union Française, che continuavano a far parre inregranre della re· 

pubblica francese: la riforma, infarti, puntava a soffocare le spinre del nazionalismo africano e bruci 
il terreno a ipotesi di indipendenza formale. Cfr. Y. GUt.NA, Historique de la Communauté, Paris;;] 

Fayard, 1962, pp. 52 55. 

9 Sulla nascita e gli sviluppi dell'Union Française cfr. B. LAVERGNE, Une révolution dans la politiq 
coloniale de la France, Paris, Edirions Librairie Mercure, 1948; H. CUL~l\[,  L'Union Française, P . 
PUF, 1950; P.F. GONIDEC, L'évolution des territoires d'outremer depuis 1946, Paris, Librairie Générale 

Droir er de Jurisprudence, 1958; P. LAu\1PUt., L'Union Française d'après la Constitution, Paris, LibraiJ' 
Générale de Droir et de ]urisprudence, 1947; P. Is0ART, L'élaboration de la Constitution de l'Un' 
Française: les Assemblée constituantes et le problème colonial, in Les chemins de la décolonisation de l'Em 

re colonialftançais, Paris, Editions du CNRS, 1986; H. l.ABOURET, Colonisation, colonialisme, décolo 
sation, Paris, Larose, 1952; F. BORElLA, Evolution politique et juridique de l'Union Française depuis 19­

Paris, Librairie Générale de Droir et de Jurisprudence, 1958. LP. AUJOCLAT, La vie et l'avenir de l 

nion Française, Paris, Sociéré d'Edirions Républicaines Populaires, 1947 (uno sguardo dall'inrerno p' 
ché l'aurore era il rappresenrante francese del Togo e del Camerun). 

Sulle ragioni politiche della decisione di dare vita all'Union Française e sul peso che i remi colo . 

li avevano per la Francia dell'immediato dopoguerra cfr. l'arricolo di A. NOUSCHI in La puissa 

ftançaise en questioni, cit.; e, per una prospettiva a lungo rermine, R. GlRARDET, L'idée coloniale en Fra 
ce 1871-1962, Paris, La Table Ronde, 1972. 

lO Sulla debolezza finanziaria come elemenro condizionanre della polirica estera francese cfr., 

una affascinanre prospertiva di lungo periodo, R. FRA.c'\IK, La hantise du déclin. La France 1920-1960: 
nances, défense et identité nationale, Paris, Belin, 1994. 

11 P. GUIllE:--:, ''L'avenir de l'Union Française dans la négociarion des rraités de Rome", in Rela . 

internationales, prinremps 1989, n. 57. 
12 Il Marocco e la Tunisia non aderirono all'Union Française: anzi, sia il leader runisino Hab. 

Bourguiba sia Si Bekkai, che avrebbe guidaro il primo governo marocchino, furono molto cririci ve 

una isriruzione che stabiliva il principio di un legame perperuo di associazione fra i paesi membri 

quindi escludeva di farro l'accesso all'indipendenza. Cfr. H. BOURGUIBA, Vingt-cinq ans de lutte p 
une coopération libre, Paris, Julliard, 1954; S. BEKKAl, "Où va l'Union Française?", in La Ne/. gi 

1955. 

-ale reciproco tra metropoli e colonie istituito nell'ottobre 195413, essi 
oggetto di una dichiarazione in cui si auspicava una imminente formu­

associazione con i Sei. Sul piano politico, tuttavia, il discorso assumeva 
. differenti e più impegnativi: accettando l'associazione dell'Africa 

fona alla CEE, i cinque paesi che firmarono, con la Francia, i trattati di 
• oltre a impegnarsi a versare regolarmente contributi a un fondo di in­

nta per lo sviluppo dell'area, esprimevano la fiducia in una presenza 
durata della Francia nel continente africano e garantivano la loro so­

.. à anche economica allo sforzo di Parigi di "mise en valeur" di quei ter­
è_'~;  circa poi le vicende algerine, i membri della CEE confermavano la 

, della tesi sul "carattere interno" della guerra, consegnando così a Pari-
g"n() in bianco di benevola valutazione delle sue scelte in Algerial5 , 

egato 3!I;q.,çelta francese di insistere affinché i paesi dell'Mrica fran­
ossero'legati~la  Comunità da una qualche formula di vincolo, pre­

o da precìsaieln futuro, era un progetto che aveva preso forma nei mesi 
mi, parallelamente alle fasi conclusive dei negoziati europei, e che 

conosciuto una accelerazione sia con la scoperta dei primi giacimenti 
-':"eri nel Sahara, sia presumibilmente in stretta connessione - non solo, 
.temente, cronologica, ma anche concettuale - con la malaugurata ope­

di Suez. Nel gennaio 1957, solo qualche settimana dopo gli eventi del 

mna del franco operava sul piano monetario come srrumento di imegrazione delle economie 

c francesi. Il sistema era basato sulla messa in comune delle diverse monete che erano legate al 

opolitano da una parirà fissa, sulla libertà di uasferimenro di capirali all'interno dell' area, 

entazione dei cambi e sul contingenrarnemo delle divise per i pagarnemi fuori dell'area. Si 
~di un sistema che permerteva alla Francia di esercirare un controllo severo sull'economia e sugli 
'commerciali dei paesi e territori d'oltre-mare, poiché era uno strumemo che poteva essere uriliz­

"Pnigi per limirare le possibilità di importazione da paesi terzi. Sulla mna franco cfr. F. BlOCH­
. 1Ii., La wne ftanc, Paris, PUF, 1956; P. MOUSSA, Les chances économiques de la communauté 

iazine, Paris, Colin, 1957; lo., L'économie de la wne ftanc, Paris, PUF, 1960; E PERROUX, L'é­
. Ms jeunes nations, voL l, Paris, PUF, 1962. 

G. PENNIsr, L'Europa e il sud del mondo, Bologna-Roma, Larerza, 1967, pp. 31 ss. 

SCHEURS, "L:Eurafrique dans les négociarions du Traité de Rome, 1955-1957", in Politique 
n. 49; J.-M. PALAYRET, L'action diplomatique de Gaetano Martino entre marginalisation et mé­

,.. U couple ftanco-allemand face aux questions des Imtitutions et de l'association des pays et territoires 

dans la négociation des traités de Rome (1955-1957), in M. SAl]A (a cura di), Gaetano Marti­
rettore statista (1900-1967), cir.; R. GrRAULT, La France entre l'Europe et l'Aftique, in E. 

.), The Relaunching o/Europe and the Treaties o/Rome, Bruxelles, Bruylant, 1989. Cfr. anche 

dottorato in storia delle relazioni imernazionali (XVI ciclo, Universirà di Firenze), di Guya 
LJ Francia e l'Aftica subsahariana 1957-1963: storia di una decolonizzazione fta ideali eurafti­

., 'Il di potenza. 
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Canale e mentre riprendevano quota i negoziati europei che si sarebbero con­
clusi poco più di due mesi dopo con la firma dei trattati istitutivi della CEE e 
dell'Euratom, la Francia annunciò la nascita dell'Organisation de Coopéra­
tion et de Recherches Sahariennes (OCRS). La legge sull'OCRS creò una isti­
tuzione originale, una sorta di organo pubblico il cui oggetto era "la mise en 
valeur, le développement économique et la promotion sociale dans les zones 
sahariennes". Sulla carta, fin dalla sua costituzione, l'organizzazione era posta' 
sottO la tutela del ministro incaricato del Sahara, era dotata di personalità 
morale e di autonomia finanziaria e disponeva di un bilancio dipendente dal 
ministero competente del Sahara16: furono tuttavia necessari circa sei mesi 
perché, con la nomina del ministro del Sahara, nel giugno, la legge del gen­
naio 1957 avesse un avvio di applicazione. 

Preliminare politico della decisione di dare vita all'OCRS, fu la scelta di Pa- J 

rigi di operare nell'area dell'Mrica del Nord interessata dal progetto una dop­
pia dissociazione: da una parte una dissociazione territoriale tra i dipartimenti 
algerini e i territori del Sud algerino; dall'altra una dissociazione funzionale tra 
la gestione politica e amministrativa di tali dipartimenti e il compito della loro 
valorizzazione economica, che era affidata appunto all'OCRS17. Alla base del­
la creazione dell'OCRS - che avrebbe dovuto avere competenza sui territori. 
del Sud algerino, e in tutto o in parte su quelli della Mauritania, del Niger, 
del Sudan francese e del Ciad - vi era infatti la preoccupazione politica legata 1 

all'incertezza riguardo al futuro della presenza francese in Algeria: con la divi­
sione territoriale che ad essa era collegata, il Sahara algerino era staccato dal­
l'Algeria e rientrava nella competenza dell'OCRS, ciò che significava che, se 
anche l'Algeria fosse divenuta in futuro indipendente, il Sahara algerino sa­
rebbe rimasto sotto il controllo di un organismo a dominanza francese. L'o­
biettivo più generale della mossa francese era altrettanto chiaro: si trattava di 
associare i paesi francofoni dell'insieme franco-africano allo sfruttamento de­
gli idrocarburi sahariani, ricavandone una serie di vantaggi sul piano politico~  

e economico lS . Il petrolio sahariano, di cui un primo giacimento venne sco-j 

16 FNSP-CHEVS, fonds Wilfrid Baumgarrner (d'ora in avanri BA), 3BA5, dossier 5, Algérie, Dos­
sier anrérieure à 1960, Ministère des Finances et des Affaires Economiques, 'TOCRS et le pétrole", s.d.. 

17 FNSP-CHEVS, 3BA55, dr. 6, 'TOrganisation commune de mise en valeur du Saharà', s.d., sL 
18 "Pour apprécier aussi exactemem qu'i1 est possible les perspectives offertes par le pétrole africain,' 

essemiellemem par le pétrole saharien, il convient: a) de comparer les avamages potemiels que l'exploi­
tation des gisemems africains offre à la France aux charges des difTéremes solurions politiques envi-. 
sagées pour l'Afrique du Nord - pour l'Algérie en particu!ier; b) de ne pas perdre de vue que ces avan-l 

nel 1956 a Hassi Messaoud dal Bureau de Recherches de Pétrole, aveva 
etti numerosi pregi: presentava quantità minime di zolfo e altri residui; 

prossimo all'Europa - con benefici effetti sulle modalità e i costi di tra­
o -; soprattutto esso poteva essere pagato in franchi, poiché i paesi pro­
ri erano nella zona franco, e ciò avrebbe implicato per la Francia un 

risparmio in divise estere, dollari o sterline19• 

. a di lanciarsi nell'impresa della creazione dell'OCRS, il Quai d'Orsay 
QUa di verificare come la proposta sarebbe stata accolta a Rabat e a Tu­
la collaborazione dei due paesi al progetto era infatti essenziale sia perché 

potuto risolvere il problema degli sbocchi, sia perché il Sahara si 
. .eva o lambiva i loro territori. I primi sondaggi erano parsi dare esito 

:Ci- • o. Nell'estate 1956, nel corso del suo soggiorno a Parigi, il ministro de-
eri marocchino Balafrej dichiarò che sarebbe stato interessante procede­

un esame delle condizioni della valorizzazione congiunta delle regioni 
e limitrofe al Marocco: secondo Balafrej, l'avvio di una tale discussio­

bbe grandemente facilitato i negoziati, che si annunciavano tutt'altro 
:fàcili, sui problemi delle frontiere del suo paese con l'Algeria. Anche da 
- . giungevano del resto inviti a affrontare congiuntamente i problemi po­

e risorse sahariane. A Parigi si riconosceva che, anche senza evocare i 
i politici posti dall' avvenire del Sahara, era certo che, sul piano eco­

, era necessario che si stabilisse una cooperazione tra la Francia e i pae­
,ntrofi di quella regione. Le ricchezze che fossero state scoperte nel Saha­

avrebbero potuto essere sfruttate se il Marocco e la Tunisia non aveSSe:: 
'curato alla Francia degli sbocchi. Per questo, era ritenuto necessario sta­
Hani a lungo termine che non avrebbero potuto avere pieno sviluppo se 

-a condizione che si fosse preliminarmente stabilita una cooperazione con 
ex-protettorati. 

piano più generale della politica francese in Mrica del Nord, l'interesse 
bat e Tunisi dimostravano per programmi a lungo termine relativi alle 
. sahariane avrebbe poi potuto grandemente facilitare l'evoluzione della 
'a di Parigi. Né il Marocco né la Tunisia, si affermava, erano in grado 

< do:pendem non seulemem de l'évolution de la situation politique en Afrique du Nord mais égale­
dc: la politique des Grandes Sociétés qui se partagem le marché rnondial du pétrole". FNSP­

, Fonds Alain Savary, Secrétaire d'Etat aux Affaires Etrangères, chargé des affaires Marocaines 
- 'ennes, (d'ora in avanti SV), SV18, dr. l, "Perspectives offertes par la mise en valeur des res­

pérrolières africaines", 5 juin 1957.
 
A.. NOUSCHI, Pétrole et relations internationales, Paris, Colin, 1999, pp, 84 ss.
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di sfruttare le risorse sahariane, anche solo per la loro impossibilità di dispor­
re degli imponenti ma indispensabili mezzi tecnici e finanziari. Da questo 
punto di vista era dato per certo che i due paesi avrebbero accettato il princi­
nio di una stretta cooperazione con la Francia. Nella misura in cui la valoriz­
r ­
zazione comportava per essi vantaggi considerevoli, tanto sul piano delle ri­
sorse economiche, quanto su quello del reddito nazionale e dell'utilizzazione 
della manodopera, i dirigenti marocchini e tunisini, se attratti dalla proposta 
di Parigi, sarebbero inoltre stati più disponibili a trattare con la Francia in 
ambiti sui quali permanevano difficoltà. Inoltre, se la cooperazione con i due 
ex-protettorati nordafricani era e doveva rimanere, per la Francia, uno degli 
obiettivi da perseguire anche nel futuro, il Sahara era un terreno geografico e 
politico in cui il principio di una cooperazione a tre, tra Francia, Marocco e 
Tunisia, poteva affermarsi in condizioni particolarmente agevoli. Sulla base di 
queste favorevoli condizioni, si suggeriva quindi che il governo francese, alla 
prima occasione propizia, affermasse che il Sahara doveva divenire una regio­
ne in cui doveva affermarsi la cooperazione economica di tutte le collettività 
interessate: in tale occasione avrebbe potuto essere proposto anche il princi­
pio di un incontro tra i rappresentanti dei paesi e delle amministrazione coin­
volte nel progetto: la Francia metropolitana, il Marocco, la Tunisia, la Mauri­
tania, il Ciad e l'Africa Occidentale francese. Inoltre, come iniziativa comple­
mentare ma separata dalla prima, il governo marocchino e quello tunisino 
avrebbero potuto essere invitati, senza che pubblicità venisse data a tale pro­
posta, a designare delle personalità competenti che avrebbero potuto recarsi al 
Parigi per esaminare, con gli esperti francesi, le prospettive che si erano aper­
te con le scoperte di minerali e di petrolio recentemente fatte nelle parti del­
l'Algeria prossime alle frontiere con il Marocco e la Tunisia, con una formula 
di scambi di opinioni confidenziali su base inizialmente bilaterale (franco­
marocchina e franco-tunisina) ma, si sperava, successivamente in forma trila­
terale20. In sostanza, l'accordo della Tunisia e del Marocco ai progetti francesi 
era considerato, a Parigi, pregiudiziale al miglior successo dell'intera iniziativa 
e, in merito, era l'ottimismo a prevalere: si riteneva infatti che, se gli approcci 
fossero stati fatti con la dovuta discrezione, una risposta positiva non si sareb­

be fatta attendere. 

20 FNSP-CHEVS, SV17, dr.5, Note "Echanges de vues avec [es Marocains et Ies Tunisìe?a/s sur Ja! 
mise en valeur du Sahara", Ministère des Affaires Euangères, Secrétariat d'Etat, Affaircs Mar6caines 
Tunisiennes, Cabinet, firmato C. Cheysson, Paris, le 19 juillet 1956. 
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icQuanto alla collaborazione con le società estere nello sfruttamento delle 
del Sahara, ancora prima del lancio dell'OCRS e della firma dei tratta­

Roma, i francesi parevano disposti a associare, nella valorizzazione dei 
"enti petroliferi della regione, enti non francesi, europei o nord-ameri­
" Per ciò che riguardava in particolare l'I talia, nell'ottobre del 1956 fJro­

p'aviate conversazioni bilaterali, sospese con la crisi di Suez e poi riprese 
inizi del 1957. Nel corso di questi scambi di opinione, Parigi prospettò la 

,ilità di costituire una società italo-francese sulla base del 50% (o 51­
,) nella quale la partecipazione italiana avrebbe potuto essere costituita, in 

anche da mezzi e personale tecnici. In seguito fu fatta un'offerta di par­
'one italiana al 20% - proposta caduta immediatamente perché non 

.la conveniente da parte italiana - e, dopo la firma dei trattati di Roma, 
;'iun quadro di riferimento mutato dal principio dell' associazione, i france­

.arono all'Italia un'altra proposta: la costituzione di una società francese 
e con l'altro 50% ripartito tra !'Italia e altri paesi europei21 • 

'aprile 1957, tuttavia, il ministero delle Finanze e degli Affari Econo­
• &ancese emise un comunicato ufficiale nel quale si dichiarava perento­

te che era fermo proposito del governo non consentire in alcun modo 
·,le risorse petrolifere sahariane fossero sfruttate da enti non francesi22 e 

" giorni dopo, agli inizi di maggio, il presidente del Consiglio Guy Mol­
un discorso pronunciato alla Fiera di Lille, ribadiva una analoga posi­

di netta chiusura, rincarando anzi la dose della intransigenza di Parigi 
to aspetto. Tali dichiarazioni suscitarono perplessità negli ambienti del 

ero degli Esteri italiano. rincertezza dell'atteggiamento francese era pa­
che essa fosse il riflesso delle diverse correnti di opinione esistenti in 
" o il ftutto di "alchimie politiche" il cui significato profondo sfuggiva 

l'iOSServatori internazionali poco importava, ma era evidente che, se la posi­
... ufficiale di Parigi era quella recentemente espressa, all'Italia "non resta­

domandarsi quale significato poteva avere l'inserimento dei TOM nel 
.to comune"23. Vista la confusione che pareva regnare a Parigi, fu rite­

.ASMAE, APa 1957, b. 76, lettera di Renzo Carrobio di Carrobio, Direttore generale aggiunto 
aran economici, a Enzo Malgeri, Consigliere Commerciale all'ambasciata d'Italia a Parigi, n. 

;70/60, Roma, 16 maggio 1957. 
ASMAE, APa, 1957, b. 76, telesp. 0728/525, Enzo Malgeri (consigliere commerciale al· 
l5ciata d'Italia a Parigi) a MAE-DGAE, Parigi, 30 aprile 1957. 
ASMAE, APa 1957, b. 76, lerrera di Renzo Carrobio di Carro bio, Direttore generale ag­
degli affari economici, a Enzo Malgeri, Consigliere Commerciale all'ambasciata d'Italia a 

" n. 42/07670/60, Roma, 16 maggio 1957. 
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nuto necessario e urgente - e questo fu l'incarico che Renzo Carrobio di Car­
robio, direttore generale aggiunto agli Affari Economici a Palazzo Chigi asse­
gnò ai competenti servizi di rue de Varenne, e specificamente al consigliere 
commerciale Enzo Malgeri - "cercare di ottenere dai francesi che ci dicano 
apertamente quali sono le loro reali intenzioni e se, eventualmente, l'esclusio­
ne di partecipazioni straniere riguardi, oltre che i capitali, anche i macchinari 
ed il personale tecnico"24. 

La risposta a tali domande, formulate nel maggio, giunse solo a metà giu­
gno: "le indagini sulle intenzioni dei francesi in merito all'eventuale parteci­
pazione straniera allo sfruttamento dei giacimenti petroliferi e delle altre ma­
terie prime del Sahara" richiese infatti "molto più tempo" del previsto perché 
l'incertezza che dominava a Palazzo Chigi circa le intenzioni della Francia era~  

una riproduzione fedele e una esatta percezione dell'incertezza che in propo­
sito regnava al Quai d'Orsay, dove "non avevano in proposito idee molto 
chiare, dato che la questione era considerata molto fluida e suscettibile di 
continui cambiamenti di atteggiamenti"2s. Infine Malgeri decise che la cosalj 
migliore da fare era prendere direttamente contatto con il "Bureau Industrid~  

Africain", ente di diritto pubblico, presieduto da Louis Armand e creato nd 
1952 con lo scopo di "assurer dans les territoires sahariens de l'Algérie, duO 
Maroc et de la Tunisie la constitution et le développement d'ensembles indu­
striels destinés à mettre en valeur les ressources de ces territoires"26: il BlA! 
avrebbe costituito il fulcro dell'OCRS, istituita con la legge n. 57-27 del 20 
gennaio 1957, ma che, ancora a giugno, non aveva conosciuto neppure 
avvio di applicazione. Malgeri parlò quindi con il segretario generale del BIA,c\ 
M.A. de Louvencourt. Questi gli premise che sia la dichiarazione ufficiale dell 
governo, sia il discorso del Presidente Mollet a Lille, avevano stupito non sol, 
il governo di Roma ma anche gli stessi ambienti competenti francesi, dati 
che essi si rendevano conto dell'impossibilità della Francia di sfruttare esclusi. 
vamente con capitali e mezzi propri le risorse sahariane27, Aggiunse quindi! 

24 ASMAE, APa 1957, b. 76, lettera di Renzo Carrobio di Carrobio, Direttore generale 
giunto degli affari economici, a Enzo Malgeri, Consigliere Commerciale all'ambasciara d'Italia 
Parigi, n. 42/07670/60, Roma, 16 maggio 1957. l 

25 ASMAE, APa 1957, b. 76, lettera di Enzo Malgeri a Renzo Carrobio di Carrobio, diretto o 

generale aggiunto agli affari Economici, n. 949, Parigi, Il giugno 1957. 
26 Rapport annue! du "Bureau Industrie! Africain", anno 1955. 
27 Altri però la pensavano diversamenre. In un documento de! gennaio 1957 si legge, ad ese 

pio che "En première approximation les investissemenrs à effectuer pour la mise en valeur des -=, 
sements africains - Gabon compris - seraienr de l'ordre de 200-250 milliards d'ici 1961 (co 
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; la partecipazione straniera con capitali, macchinari e personale tecnico al­
o ­ ttamento delle risorse minerarie del Sahara, eccetto il petrolio, era non 

ammessa ma particolarmente desiderata; per quanto riguardava il petro­
partecipazione era ammessa con capitali, macchinari e personale tecnico 

per evitare attacchi politici al governo sia dall'estrema destra sia dalla si­
in un primo tempo essa avrebbe dovuto avere "una facciata francese". 

1Iostanza, il governo di Parigi voleva evitare che si parlasse di sfruttamento 
e di qualche grande gruppo petrolifero specialmente americano perché 

intendeva esporsi sul piano parlamentare. Tale limitazione, comunque, 
riguardava le combinazioni di cui Carrobio aveva fatto cenno nella lette­
Malgeri, né qualsiasi altra partecipazione italiana. De Louvencourt ag­

che vi era inoltre una certa tendenza a dare, in un secondo tempo, ad 
straniere anche permessi per ricerche petrolifere con l'intesa che le 

che avessero trovato il petrolio avrebbero ottenuto anche l'autorizza­
allo sfruttamento. Naturalmente Louvencourt precisò che le opinioni 

avrebbero potuto essere modificate da parte del ministro del Sahara, 
:\proprio in quei giorni doveva essere nominato dal nuovo presidente del 

- .io Bourgès Maunory28. 
~11  giugno, infatti, come da pronostici, venne istituito il ministero per il 

: la decisione di creare un apposito ministero, anche vista dall'amba­
italiana a Parigi, era evidentemente legata alla crescente importanza che 

a andava assumendo, sia sotto l'aspetto economico sia sotto il profilo 
, nel tormentato nord Africa francese, nonché all'opportunità di affer­

l'interesse della Francia in quella regione. La direzione del ministero fu 
all'ex-segretario di Stato per l'esercito Max Lejeune, in quella veste a 

collaboratore di Bourgès Maunory, allora ministro della difesa, e che 
trascorso gran parte degli ultimi mesi a contatto con le truppe operanti 
ria29 . 

nuovo ministero aveva intera competenza su tutti gli affari riguardanti le 
. sahariane ed era investito in particolare del compito della loro valoriz­

'tJa recherche étant en cours. A premier examen ces besoins n'excédenr pas les possibilirés fi­
~ de la France: la France n'a pas besoin de ses parrenaires européens pom assurer ce finan­
•. FNSP-CHEVS, SV18, dr.l, "Que!ques renseignemenrs concernant les gisements de pé­
':a:ruellement reconnus au Saharà', 9 janvier 1957. 

ASMAE, APa 1957, b. 76, lettera di Enzo Malgeri a Renzo Carrobio di Carrobio, direrrore 
aggiunro agli Affari Economici, n. 949, Parigi, Il giugno 1957. 

ASMAE, APa, 1957, b. 74, P. Quaroni a MAE, te!esp. riso 0994/749, Parigi, 18 giugno 
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zazione. Il ministro era incaricato della applicazione della legge del lO gennaio 
1957 che costituiva l'OCRS ed assumeva la funzione di delegato generale del­
la stessa organizzazione. Tutti i poteri, inclusi quindi anche quelli militari, fino 
a allora esercitati dal governatore generale dell'Algeria e degli alti commissari e 
governatori dell'Africa occidentale e equatoriale francese, erano trasferiti al 
nuovo ministero, limitatamente ai territori compresi nelle attribuzioni dell'O­
CRS. Il BIA passava alle dipendenze del nuovo ministero ed era incaricato del­
la pianificazione industriale e finanziaria dei territori da valorizzare3o• 

Lorganizzazione dell'amministrazione del Sahara era assai complessa e po­
neva molti problemi e non certo irrilevanti. Fra l'altro, le zone del Ciad, del 
Niger e del Sudan francese - che rientravano geograficamente sotto la compe­
tenza dell'OCRS - beneficiavano già dei provvedimenti previsti dalla loi-ca­
dre; i territori della Mauritania potevano inserirsi nel complesso sahariano so­
lo dopo una decisione positiva in tal senso dell' assemblea territoriale maurita­
na, mentre i territori del sud algerino erano amministrati militarmente. 
Lejeune precisò anche che per la valorizzazione del Sahara intendeva orientar­
si verso una stretta associazione con i paesi limitrofi, ciò che, a suo avviso, 
avrebbe potuto rappresentare un importante elemento di distensione per i 
problemi politici nel Nord Africa31 . 

Le prospettive economiche dell'OCRS vennero illustrate dallo stesso mi­
nistro Lejeune, in una conferenza stampa tenuta nel luglio. Lejeune anzitutto 
sottolineò che nel Sahara si era ormai usciti dalla fase delle ricerche nel suo 
sottosuolo per passare a quella dello sfruttamento economico. Considerevoli 
giacimenti di petrolio e di metano erano stati individuati nel deserto e, una 
volta risolto il difficile problema del trasporto verso la costa, la Francia - dis­
se - si sarebbe probabilmente garantita, negli anni successivi, grazie ad essi, la 
copertura del fabbisogno nazionale di idrocarburi. A tale scopo, informò 
Lejeune, erano allo studio numerosi tracciati di oleodotti e metanodotti che, 
attraverso l'Algeria, la Tunisia e la Libia, avrebbero dovuto portare gli idrocar­
buri sulla costa mediterranea. La più recente scoperta nel territorio sahariano 
era poi quella di grandi falde di acqua che, una volta sfruttate, avrebbero po­
tuto cambiare l'aspetto di vaste zone al momento desertiche. Il ministro 
Lejeune terminò la sua conferenza stampa esprimendo il parere che sarebbe 
stato di vitale interesse per la Francia concentrare tutte le risorse finanziarie 

30 lvi, telesp. riso 1036/785, P. Quaroni a MAE, Parigi, 27 giugno 1957. 
3l lvi, telesp. 1095/830, P. Quaroni a MAE, Parigi, 5 luglio 1957. 

nibili nella valorizzazione dei territori sahariani. Un nuovo finanziamen­
- informò - sarebbe stato concesso alla OCRS nel settembre e, da allora, 

si sarebbe escluso il ricorso al capitale straniero, putché la nazionalità e 
'pendenza delle imprese francesi che operavano nel Sahara non fossero 

in discussione32 . 

·la con(e~f:nza  stampadi Lejeune sulle prospettive-eGOnomiche del Sahara 

o~~~t~/;~on  rilievo. dai principali quotidiani e produ~se  ~n .no~evol~ 

oc pmlOne pubblIca francese. Era questo forse propno l obIettivo dI 
e, In alcuni ambienti governativi si aggiunse che la conferenza stampa 

be dovuto suonare come un avvertimento per quei parlamentari contra­
proroga dei poteri speciali per l'Algeria e alla loro estensione alla metro­

-. alla vigilia del dibattito relativo all'Assemblea Nazionale33 • Gli ambienti 
ati lamentavano comunque che lo stabilimento delle istituzioni saha­

aveva presentato e continuava a presentare varie e non marginali diffi­
, Si ricordava che erano stati necessari sei mesi perché la legge relativa al­

RS, del gennaio, avesse un principio di applicazione con la nomina di 
e, nel giugno, e che ancora vi erano numerosi ostacoli alla creazione 

- organismi consultivi incaricati di assistere il ministro del Sahara. Per 
lo poi non si ponessero più problemi di attribuzione di competenze, 
é Lejeune aveva avuto le deleghe dei poteri necessari dal ministro del­
eia e dagli Alti commissari dell'AOF e dell'AEF, l'OCRS non disponeva 

>Ta di una vera autonomia finanziaria perché continuava a dipendere dai 
ci dell'Algeria, dell'AOF e dell'AEF e avrebbe disposto di un suo proprio 
cio solo dopo il 195734. 

ASMAE, APa, 1957, b. 76, telesp. riservato, n. riso 1143/871, R. Caracciolo (incaricato 
i all'ambasciata d'Italia) a l\1AE, Parigi, 15 luglio 1957. 
La situazione in Algeria si stava incancrenendo: dall'estate del 1956 era in corso la "battaglia 
ri", contrassegnata dagli orroti degli attentati terroristici e delle armi anti-guerriglia (ra­
emi di massa, arresti, uso sistematico della torrura) adottare dai francesi guidati dal gene­

~)acques  Massu. Nel settembre 1957, con l'arresto in una casa della Casbah di Yacef Saadi, re­
, 'ile del FLN per la zona di Algeri, la "battaglià' ebbe praticamente fine. Sulla "battaglia di 

ì cfr., oitre alle memorie di Yacef SAADI, Souvenirs della bataille d'Alger, Paris, ]uillard, 1962 
tSMDI, La Bataille d'Alger, Laphomic, Alger, 1986,]. RUEDY, Modern Algena. The Origim and 

ment o/a Nation, Bloomington, Indiana University Press, 1992, in parto pp. 169 sS. Il ri­
alla tortura da parte di francesi turbò non poco le coscienze in patria, specie dopo la pubbli­

, nel febbraio 1958, del pamphlet di Henri ALLEG, La question (Paris, Editions de Minuit). 
izione alla politica del governo di Parigi in Algeria divenne sempre più vasta e militante. 
to aspetto cfr. l'opera in due volumi di]. CAHEN e M. POUTEAU, Una resistenza incompiu­

Ù guerra d'Algeria egli anticolonialisti francesi 1954-1962, Milano, Il Saggiatore, 1964. 
ht ASMAE, APa, 1957, b. 74, telesp. n. riso 1155/882, R. Caracciolo (incaricato d'affari al­
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Solo nel settembre fu ufficialmente reso noto 1'0rganico del comitato tec­
nico di direzione dell'OCRS e, nell'illustrarlo, il ministro Lejeune dichiarò 
che 1'0CRS non avrebbe mancato di associarsi con il Marocco e la Tunisia e, 
successivamente, anche con la Libia, il Rio de Oro e forse con la Repubblica 
sudanese, aggiungendo che la valorizzazione delle ricchezze del Sahara avreb­
be richiesto la collaborazione dei paesi europei, in modo da ottenere tecnici, 
mezzi finanziari e gli sbocchi indispensabili35 . Del resto, da notizie apparse 
sulla stampa francese, ma non ancora ufficialmente confermate, risultava che 
un gruppo petrolifero indipendente americano aveva già avanzato la sua can­
didatura per ottenere dalle autorità francesi un permesso di ricerca petrolifera 
nel Sahara e tale richiesta pareva fosse al momento allo studio del ministro 
Lejeune36. 

Le sfere economiche pubbliche e private francesi seguivano con vivo inte­
resse il procedere dei lavori di ricerca e di sfruttamento dei giacimenti petroli­
feri sahariani. Lejeune, da parte sua, confermava in alcune dichiarazioni di 
metà ottobre il diffuso ottimismo che regnava negli ambienti ufficiali circa i 
vantaggi che sarebbero derivati nei prossimi anni all'economia nazionale dalla 
valorizzazione del sottosuolo sahariano. Il punto centrale delle dichiarazioni 
del ministro del Sahara era che già nel 1%0 la Francia avrebbe estratto dal 
Sahara dieci milioni di tonnellate di petrolio, una produzione che, si riteneva, 
avrebbe potuto essere raddoppiata nel 1%2-1%3. Il ministro, tuttavia, non 
si soffermò a considerare il problema del trasporto del petrolio verso la costa, 
un problema grave, per risolvere il quale erano in progetto - ma solo in pro­
getto - vari oleodotti. Da parte sua la Francia avrebbe fatto convergere in tale 
area, nel solo 1958, finanziamenti pubblici e privati non inferiori agli 80 mi­
liardi di franchi37• 

Il sottosuolo sahariano in effetti si presentava assai ricco di idrocarburi." 
Agli inizi del mese di agosto 1957, l'inventario delle risorse dell'area offriv:L' 
un quadro molto attraente: a Edjelé, presso la frontiera libica, vi erano rise , 
per circa 100 milioni di tonnellate accertate di grezzo; a Hassi-Messaouc4 
presso Ourgla, 600 milioni accertati e 2 miliardi probabili; a Hassi-R'MeuU 
presso Ghardaia, 100 milioni di metri cubi di gas; a In-Salah, importanti ­

l'ambasciata d'Italia) a MAE, Parigi, 16 luglio 1957 
35 ASMAE, APa, 1957, b. 74, telesp. riso n. 1367/1046, R. Caracciolo (incaricato d'affari 

1'ambasciata d'Italia) a MAE, Parigi, 10 settembre 1957 
361vi, telesp. riso n. 1302/l043, P. Quaroni a MAE-DGAE, Parigi, 10 settembre 1957 
37 hi, telesp. riso n. 148411143, P. Quaroni a MAE, Parigi, 28 ottobre 1957. 
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di gas. Nuove trivellazioni erano inoltre previste nel Sahara occidentale, 
,. mdouf e a Adrar. Per quanto riguardava lo sfruttamento, si era ancora in 

parte allo stadio progettuale: a Edjelé, un oleodotto sarebbe potuto en­
in funzione dopo la scelta definitiva del percorso, e lo sbocco sarebbe av­
to probabilmente sulla costa libica occidentale, con una portata annua di 
"'oni di tonnellate; a Hassi Messaoud, dal 1958 avrebbe dovuto conti­

a funzionare un sistema di trasporto provvisorio, costituito da un oleo­
di piccola sezione dai pozzi fino a Touggourt e quindi per ferrovia fino 

costa algerina, capace di 500 mila tonnellate annue ma per il 1960 avreb­
!Potllto essere in esercizio un oleodotto definitivo con la portata di 5 milio­
Wi tonnellate; a Hassi R'Mel, i giacimenti di gas avrebbero potuto consen­

l'industrializzazione dell'Algeria mentre a In-Salah nessun sfruttamento 
~'3llcora  previsto a causa della sua lontana ubicazione. La ribellione algerina 

-tlliva un ostacolo di non poco conto allo sfruttamento dei giacimenti: 
. attentati si erano già verificati agli impianti e alle vie di comunicazione, 
lo scopo appunto di scoraggiare iniziative commerciali. 

~Nell'ottobre 1957 sarebbero scadute varie concessioni di ricerca e il loro 
,vo tendeva già, settimane prima, a sollevare polemiche, specie per 1'0sti­

.'" con cui ambienti francesi consideravano l'eventualità di una partecipazio­
'!massiccia di capitali americani. Da parte dei tecnici, invece, tale partecipa­

era ritenuta benefica, anche perché avrebbe comportato il concorso di 
'ali e di esperti ritenuto indispensabile per attivare uno sfruttamento ra­
e e economicamente produttivo dei pozzi. Una soluzione di compro­
sembrava quindi farsi strada: consentire eventuali investimenti ameri­

- attraverso il canale di affari di società francesi. LUfficio Ricerche, d'altra 
subordinava l'afflusso di capitali stranieri a tre condizioni, di natura 

mica e politica: che nessun gruppo straniero raggiungesse la maggioran­
i detentori stranieri di concessioni di ricerca apportassero un effettivo 

·rso tecnico; che le concessioni venissero accordate solo a gruppi i cui 
c.. di origine svolgessero una politica di rigida non ingerenza nei rapporti 

Francia con i propri possedimenti d'oltremare38. Lo stesso ministro 
e, a metà ottobre, sottolineò che gli ambienti petroliferi nord-america­
lungo tempo scettici sulle possibilità di sfruttamento del deserto saha­

stavano mostrando, negli ultimi mesi, un inaspettato vivo desiderio di 

Co ,APa, 1957, b. 76, relespr. riso 1303/988, P. Quaroni a MAE e p.c. a Ambasciare 
,J,oodra e Washington, Parigi, 23 agosro 1957. 
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partecipare, sia pure sotto forma di società a capitale misto franco-americano, 
allo sfruttamento delle zone incluse nel perimetro di operazione dell'OCRS. 

Valutare l'ottimismo francese era difficile per gli osservatori italiani: era 
certo che il sottosuolo sahariano conteneva una quantità imponente di idro­
carburi ma le stime che facevano ammontare la capacità dei giacimenti petro­
liferi a due miliardi di barili apparivano eccessive. Senza contare che il proble­
ma del finanziamento dei lavori di ricerca e di sfruttamento, che rappresenta­
vano oneri molto rilevanti per le società operanti nella regioni, non era anco­
ra stato sciolto. Le autorità francesi - si notava - si stavano dando molto da 
fare per trovare i necessari finanziamenti e per stimolare le società petrolifere 
francesi o miste ad iniziare o proseguire i lavori di prospezione del Sahara. Il 
quadro giuridico però non era ancora stato chiaramente definito: il ministro 
Lejeune non aveva precisato se le società dovevano essere a prevalenza statale 
o a prevalenza privata; non si sapeva quanto e se era necessario mantenere il 
principio del 51 % in mano francese né se era preferibile concentrare o frazio­
nare le concessioni. Si trattava di problemi che dovevano ancora essere sciolti 
in sede politica. Linteresse delle sfere private francesi alla nuova impresa eco­
nomica era comunque notevolissimo e fu confermato, agli inizi di ottobre, 
dalla rapidissima copertura da parte del capitale privato della emissione per 
circa venti miliardi di franchi di certificati petroliferi negoziabili rappresenta­
tivi di azioni di società petrolifere detenute dallo Stato: anche facendo la tara 
dell'elemento speculativo, l'interesse con cui i privati seguivano 1'avventura 

sahariana era innegabile. 
Come annunciato dallo stesso Lejeune l'interesse delle compagnie ameri­

cane si stava poi facendo piuttosto vivo; e i fatti seguirono. Nell'ottobre, ven­
ne	 costiruita una associazione di cinque società francesi e americane che 
avrebbe iniziato presto ricerche petrolifere nei territori sahariani; inoltre, in 
via confidenziale si apprese al!'ambasciata d'Italia a Parigi che una decina di 
compagnie petrolifere americane, fra le quali la Standard Oil, avevano avan­
zato richieste presso le autorità di Parigi per associarsi con società francesi chel 
avevano fatto domanda per ottenere nuove concessioni di ricerca nel SaharaI 
sia in territori ancora vergini, sia in quelle zone già oggetto di concessioni che; 
erano in scadenza. Per la legislazione francese in materia di ricerca di idrocar':j 
buri, infatti, i permessi esclusivi di prospezione potevano essere accordati peti 
un tempo massimo di cinque anni e erano rinnovabili allo stesso titolare noni 
più di due volte e per un periodo totale di dieci anni. La superficie conce 
era ridotta della metà al momento del primo rinnovo e di un quarto dell' ari 
restante con il secondo rinnovo. Come tutte le società straniere, le soci 

~ericane  avrebbero dovuto sottostare ai principi base che regolavano 
iZsociazione per la ricerca e lo sfruttamento dei giacimenti petroliferi saha­
~- . tra una società estera e una francese. Tali principi non erano enunciati in 

a regolamentazione ufficiale oggetto di pubblicazione e sotto molti 
. erano ancora oggetto di discussione. In tutti i casi essi erano sostan­
ente tre: la compagnia straniera non poteva essere titolare nell'associa­

.e di una quota del capitale sociale maggiore del 50% e trarre profitti su­
iori al 50% degli utili generali; per la fase dello sfruttamento, la compa­

F. straniera doveva costituire una società di diritto francese; infine, la pro­
'one eventualmente ottenuta doveva essere prioritariamente esitata, al 

internazionale, nella zona del franco. Ora a questa corsa al petrolio 
.ano gli italiani, nonostante alcuni vaghi contatti, avviati ma non prose­

- . con continuità, erano i soli assenti: fra gli europei, belgi, olandesi e tede­
i erano infatti "già sulla piazza"39. 
In realtà, dopo i primi approcci della seconda metà del 1956, interrotti 

crisi di Suez, i contatti fra italiani e francesi erano ripresi agli inizi del 
7. Nel maggio	 1957 Mattei si recò a Parigi per avere un colloquio con 

Guillaumat, presidente del Bureau de Recherche des Pétroles, e con le 
rità francesi incaricate di studiare le modalità dello sfruttamento delle ri­
di idrocarburi del Sahara. Ma, riguardo alla prospettiva di una collabo­

ne fra i due paesi in ambito petrolifero, le conversazioni ebbero "nel loro 
e, esito negativo"40. 

,Ora 1'assenza italiana dalla corsa al petrolio sahariano che le società aveva­
ingaggiato dal settembre del 1957 poteva essere spiegata da una ragione di 

'pio: per l'ambasciatore italiano a Parigi, Pietro Quaroni, era evidente 
, "si pensa noi che i francesi dovranno presto o tardi abbandonare il Saha­
~'me  è inutile comprometterci con loro, che le nostre concessioni le avremo 

'0 dagli arabi". Ma Quaroni, il quale pure aveva "molti dubbi sulla possi­
, francese di restare realmente nel Sahara come in Algerià', riteneva poco 

ile che le concessioni fatte ai privati sarebbero state annullate una volta 
'.~'  Francia fosse stata estromessa politicamente dalla regione. Era a suo pa­
~molto  più probabile che esse restassero e che il futuro governo della zona 
. 'tasse a prendere la parte non indifferente che il demanio francese si era 

ASMAE, APa, 1957, b. 74, riso 148411143, P. Quaroni a MAE, riservato, Parigi, 28 ottobre 

ASMAE, APa, 1958, b. 81, R3, R. Caracciolo, a MAE, riservato, n. 785/575, Parigi, lO 
,'- 1957. 
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riservata. La politica di attesa di tempi migliori adottata dall'Italia poteva ri­
solversi quindi in un "restar fuori" dalle risorse petrolifere del Sahara le quali, 
anche depurando le stime da un ottimismo forse eccessivo dei francesi, erano 
comunque di una certa rilevanza e, per gli italiani "erano alla porta di casà'. 
Per questo, secondo Quaroni se era opportuno che l'Italia non rischiasse nel 
Sahara una parte "sproporzionatà' di quei mezzi che intendeva riservare alle 
ricerche petrolifere in altri perimetri, sarebbe stato "non meno pericoloso" il 
restare assenti. Era infatti necessario, a suo parere, "che mettiamo anche il no­
stro biglietto di visita nel Saharà'. E ciò, sosteneva l'ambasciatore, con una 
certa urgenza, senza cioè perdere tempo, e senza fra l'altro aspettare che tutto 
questo prendesse la forma di complessi e ambiziosi organismi franco-europei: 
"ottime idee, ma intanto le concessioni se ne vanno"41. 

Offerte di collaborazione e mises en garde. Era in questo clima, con la Francia 
che puntava a rimettere ordine al suo problema africano e lanciava offerte di 
collaborazione ai paesi occidentali, all'indomani della nomina del ministro 
del Sahara e quindi dell'inizio della applicazione della legge relativa all'O­
CRS, che Mattei si recò in Marocco alla guida della delegazione italiana. Le 
prospettive che la missione dischiuse per una collaborazione tra l'ENI e Rabat 
in ambito petrolifero e, da lì, per un incremento generale dei rapporti econo­
mici bilaterali, non furono lasciate cadere. 

Di rendere pubbliche tali attese da parte italiana si incaricò Gaetano Bal­
dacci, direttore del quotidiano dell'ENI, Il Giorn042 . Agli inizi di novembre, 
quindi poche settimane dopo la missione di Mattei nel regno africano e 

41 ASMAE, APa, 1957, b. 74, riso 1484/1143, P. Quaroni a MAE, riservato, Parigi, 28 ottobre 

1957. 
42 In realtà, all'epoca, il quotidiano non era ufficialmente un foglio dell'ente perrolifero. Il pri­

mo numero de Il Giorno, quotidiano diretto da Gaetano Baldacci, ex-redattore de Il Co"iere della 
Sera, uscì il 21 aprile 1956. Del consiglio di amministrazione della Sel, società editrice del quoti­
diano, facevano parte, oltre allo stesso Baldacci, Oreste Cacciabue, ritenuto rappresentante di 
Mattei, e Angelo Ranieri, nipote dell'editore Cino Del Duca. Alla fine di agosto, ritiratosi Cino 
Del Duca e subentratogli l'Istituto Bancario Romano, venne data vita a una nuova società della 
quale era consigliere delegato Felice Camoni, già compagno di Mattei nella resistenza. Gli avversa­
ri di Mattei, in particolare Luigi Sturzo, denunciarono che la testata era, in via diretta o indiretta, 
di proprietà dell'ENI. Ma sia Mattei sia il ministro delle partecipazioni statali, Giorgio Bo, lo ne­
garono. Solo nel 1959 le cose si sarebbero definitivamente chiarite: il nuovo ministro delle parte­
cipazioni statali, Mario Ferrari-Aggradi, decise che il quotidiano fosse acquisito "nel novero delle 
partecipazioni statali". Alla fine del 1959, Baldacci fu sostituito alla direzione del giornale da Italo 
Pietra. F. VENA.!">IZ1 e M. FAGGlANI (a cura di), ENI, un'autobiografia, Torino, Sperling e Kupfer, 

1994, p. 188. 

do aveva già preso avvio la corsa delle compagnie non francesi al petrolio 
'ano, Baldacci sostenne la fondatezza delle speranze per una cooperazio­

italo-marocchina in un lungo articolo, "Di chi è il Sahara?", il cui titolo, 
di per sé emblematico, anticipava solo parzialmente la forte carica polemi­

idel contenut043 . Secondo gli osservatori francesi, l'articolo esprimeva le Ìn­
. . ni di Mattei nel paese nordafricano e chiariva il significato della sua tra­

a Rabat, oltre a indicare il progetto economico e politico più complessi-
e guidava l'industria e l'imprenditoria italiana in Marocco e, più in ge­

e, nell'Africa del Nord44. Era insomma una sorta di legenda della politi­
a penisola nell'intera area. 

":Baldacci rilevava che il Marocco era ancora sotto il controllo economico 
Francia e in particolare che i suoi "preziosi" fosfati erano monopolizzati 

un organismo francese che ne traeva grande reddito e al quale i consuma­
- europei erano costretti a rivolgersi per i loro acquisti. Non vi era dubbio, 
Baldacci, che, se il Marocco voleva uscire da una situazione subordinata, 

be potuto farlo a poco a poco, interessando altri paesi ai suoi problemi 
• :dustrializzazione, di sfruttamento minerario ecc. Secondo il direttore de 

o, l'Italia, da parte sua, aveva chiaramente manifestato il suo interesse 
una tale evoluzione e i recenti viaggi in Marocco di La Pira e Mattei ne 

la riprova. Era un peccato, sosteneva dalla tribuna del quotidiano del­
, che le prospettive aperte all'Italia da questi "illustri viaggi" "non fosse­

'ti dalla burocrazia di Palazzo Chigi con la solerzia che avrebbero meri­
". Baldacci si lamentava in particolare del ritardo con il quale la Direzione 

:rale degli Affari Economici di Palazzo Chigi aveva deciso di inviare una 
'one commerciale incaricata di rinnovare il trattato italo-marocchino. Se­
o Baldacci le relazioni commerciali bilaterali, che avevano già registrato 

i·incremento, avrebbero potuto rafforzarsi ulteriormente, grazie al potenzia­
to dell'organizzazione commerciale italiana: sarebbe stato opportuno in 
icolare che gli uffici commerciali dell'ambasciata d'Italia si trasferissero a 

lanca e che l'Istituto per il Commercio Estero vi stabilisse un ufficio. 
cci enumerava poi le possibilità offerte in Marocco agli investimenti 

.eri, in particolare nell'ambito dell'industria dei pneumatici, di quella 
raffinazione dei prodotti minerali eccetera; quanto alla industria petroli­

.. 43 Il Giorno, 7 novembre 1957. 
.~  AMAE, Italie, b. 298, Arnaud Wapler, chargé d'affaires de France en Italie, a QO, n. 1770 

- Roma, 8 novembre 1957. 
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fera, ricordava, l'Italia era stata da poco ammessa alla ricerca petrolifera nei 
territori· del Marocco meridionale e i suoi tecnici si erano messi all'opera con 
zelo. Più in generale 1'artico10 contestava il diritto che la Francia si era arroga­
ta di valorizzare ìl Sab.ara, attaccava frontalmente Parigi per la sua politica al­
gerina, sosteneva la necessità che, una volta che l'Algeria fosse divenuta indi­
pendente, i tre paesi del Maghreb formassero una federazione e, insieme, ri­
corressero alla collaborazione dei paesi europei per procedere a uno sfrutta­
mento equo delle loro risorse, nell'ambito di quel "patto mediterraneo" pro­
posto da Rabat. In definitiva, con Baldacci, pareva che i progetti di Mattei e, 
più in generale, gli orientamenti del governo italiano sia verso il Marocco, sia,
 
e forse soprattutto, circa la politica algerina della Francia ricevessero una pri­

ma messa a punto del tutto contraria agli interessi francesi

45 
•
 

Questa, almeno, fu l'interpretazione che a Parigi si dette delle parole di 
Baldacci. La reazione degli organi di stampa francesi fu, naturalmente, sfavo­
revole e a tratti livida. La più veemente fu quella del settimanale "Carrefour", 
organo della "Resistenzà', cui collaboravano autorevoli esponenti del golli­
smo: in esso si sostenne che la tesi di Mattei che si ricavava dall'arricolo "ispi­
rava la tattica dei nemici della Francià', funzionale a "un piano internazionale 
elaborato per impedire alla Francia di sfruttare da sola le ricchezze sahariane". 
Il giornale accennava poi all'ipotesi che lo stesso Mattei facesse il gioco di al­
cune compagnie petrolifere americane e sottolineava che il presidente del l'E­
NI era sostenuto a fondo dal presidente della Repubblica Gronchi, animatore 
di una politica che puntava a fare dell'Italia la mediatrice tra l'Occidente e il 
mondo arabo, "a scapito della Francia e con l'aiuto dei fellaghas"46. Il fatto 
poi che la pubblicazione dell'articolo di Baldacci fosse contemporanea a un 
attacco di ribelli ad un gruppo di tecnici incaricati di ricerche petrolifere nel 
Sahara, a nord di Timmoun, alimentava il rancore e i sospetti degli ambienti 
francesi, i quali potevano anche essere d'accordo, nella sostanza, con molte·· 
considerazioni tecniche espresse dall'articolo, ma non potevano condividerne 
le conclusioni politiche, e soprattutto temevano che i ribelli algerini potessero ~ 

sfruttarle a fini propagandistici. Senza contare che a Parigi si riteneva che le 
dichiarazioni de Il Giorno non avrebbero mancato di creare difficoltà nel dia­
logo della Francia con Rabat, spingendo i marocchini a irrigidire la loro posi­

45 AMAE, ltalie, b. 298, Arnaud Wapler, chargé d'affaires de France en Italie, a QO, n. 1770 

EU, Roma, 8 novembre 1957. 
46 ASMAE, APa, 1957, b. 74, telespr. ris, 1553/1200, P Quaroni a MAE, Parigi, 14 novem­

bre 1957. .. 

e nella complessa questione del Sahara, sia sul piano delle prospettive di 
'azione con l'OCRS, sia su quello dei confini marocco-algerini47 . 

". Fu 10 stesso Mattei a smentire di essere stato l'ispiratore delle tesi sostenu­
fda Il Giorno e a prendere anzi le distanze dalle posizioni di Baldacci. E lo 

in forma ufficiale e a Parigi, al termine di una conferenza che tenne pres­
prestigioso "Centre d'Etudes de Po1itique Etrangère", da cui, alla tìne di 

bre-inizi ottobre, prima quindi della pubblicazione dell'articolo del di-
Ire de Il Giorno, era stato invitato a tenere una lecture48. 

viaggio a Parigi di Mattei durò solo pochi giorni: il presidente dell'ENI 
i da Roma giovedì 21 novembre e rientrò in Italia domenica 24. Il pro­

, a della visita prevedeva un incontro con i dirigenti della Petrofina; la 
ne, il 23, con Maurius Moutet, membro della sottocommissione degli 
buri dell'Assemblea Nazionale; un colloquio con l'ambasciatore Qua­

.- nella mattina dello stesso 2349 . Il presidente del gruppo italiano tenne la 
- conferenza al Centre nel pomeriggio di venerdì 22. Nel corso del suo 

·ento, Mattei parlò a lungo del recente accordo con l'Iran50 e difese, an­
sul piano finanziario, il suo innovativo modello di intese petrolifere. 

1 sistema fifty-fifty, disse, la metà, ed oltre, dei profitti realizzati con la 
.one del greggio entra nelle disponibilità del bilancio statale del paese 

trore ed è perduta per l'industria petrolifera, alla quale rimane l'intero 
del finanziamento delle nuove ricerche. In un mercato dei capitali che 

. ovunque è sottoposto ad una forte pressione, il reperimento dei fondi 
- . ce un problema ed un onere che tanto più si aggravano quanto più la 

. 'one dei profitti si allontana, a favore dei governi, dal classico 50/50. 
luzione dell' aumento dei prezzi - intollerabile per i consumatori e, al di 
un cerro limite, inattuabile in determinate situazioni congiunturali ­

'~.risolverebbe  il problema, perché la metà ed oltre, dei profitti aggiuntivi 
pur sempre perduta per il finanziamento dell'industria. Nel nuovo si­

invece, l'associazione fra una compagnia straniera ed una compagnia 

Cfr. anche, ivi, tel. riso 1539/1198 dell'Il novembre 1957, da Ambasciata di Parigi a MAE. 
JCfr. Lenera dì Jacqués Vemant, secrétaire général du Cenue d'Etudes de politique étrangè­
. Marrei, 30 otrobre 1957 e la risposta dì E. Mattei, 6 novembre 1957 in Archivio EN], se­
"' E. Mattei, serie viaggi, b. 35, fasc. 28. 
tAIdUvio ENI, Fondo segreteria Mattei, serie viaggi, b. 35, fasc. 28, "Programma per Parigi". 
, i accordi ENI-NIOC cfr., tra gli altri, N. PERRONE, Obiettivo Manei. Petrolio, Stati 

J. politica deLL'ENI, Roma, Gamberetti, 1995, pp. 85-89; M. SARALE, La dimensione inter­
~ in Ricerca sulle panecipazioni statali, Il, L'ENI da Mattei a Cefis, a cura di G. COTTINO, 

Einaudi, 1978, pp. 159 ss. 
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del paese produttore crea il meccanismo per far partecipare quest'ultimo al fi­
nanziamento dell'industria attraverso gli apporti di capitale e il reinvestimento 
dei profitti. Questo mi sembra un risultato importante, che non aggrava, anzi 
aiuta a risolvere, una deÌÌe questioni attuali più acute..Ma non va trascurato 
anche l'effetto salutare che l'inserimento di organismi dei paesi produttori nel­
l'industria, e la conoscenza diretta che ne deriva delle sue realtà e complessità, 
potranno avere sul comportamento dei governi, richiamandoli ad un più re­
sponsabile senso della loro posizione in un mercato sempre più difficile". 

Tuttavia era sul "signifiCato politico" che risiedeva "l'interesse preminente 
della nuova formula". E Mattei spiegava: 

"Il petrolio è una risorsa 'politica' per eccellenza, sin dai tempi in cui la sua 
importanza era più strategica che economica. Si tratta ora di porla al servizio 
di una buona politica, il più possibile priva di reminiscenze imperialistiche e 
colonialistiche, volta al mantenimento della pace, al benessere di chi quella ri­
sorsa possiede per dono della natura e di chi la utilizza per forza della sua in­
dustria. Lelevazione dei paesi produttori al rango di associati delle imprese eli 
coltivazione mi sembra un passo sulla via di quella politica ... Mi permetto eli 
ricordarlo qui, in un momento della vita internazionale particolarmente deli­
cato e pieno di incertezze e di ansie. Se da questa situazione emerge sempre 
più forte l'appello alla solidarietà ed alla intensificazione degli sforzi comuni 
del mondo occidentale, è chiaro che con questo spirito vanno affrontati an­
che i complessi problemi posti da una delle risorse chiave per la vita e per la 
sicurezza dei nostri popoli"51. 

Con la sua conferenza, Mattei ottenne un notevole successo personale, an­
che se alcune sue argomentazioni attinenti alla buona volontà degli arabi di 
collaborare con i paesi occidentali non convinsero del tutto il numeroso udi­
torio, composto prevalentemente da alti funzionari del Quai d'Orsay, molti 
giornalisti ed espon'enti dell'industria petrolifera. La conferenza fu comun­
que, per l'ambasciata Italiana, "utile e molto opportunà' perché, venendo in 
Francia ad esporre personalmente le sue idee, Mattei aveva "fatto del suo me­
glio" per dare l'impressione che, se vi erano divergenze tra il suo modo di ve­
dere le relazioni col mondo arabo e quello francese, egli, non solo non era 
animato da alcun sentimento antifrancese, ma si rendeva anche conto delle' 
esigenze di Parigi52. Fu al termine della conferenza, quando Mattei accettò un 

51 Archivio ENI, Segreteria Mattei, carteggio, b. 76, fase. 168, "Conferenza al centro di scudi . 
di politica estera, Parigi, 22 novembre 1957". 

52 ASìv1AE, APa, 1957, b.73, re!esp. Ris.1611/1248, Quaroni a MAE, 25 novembre 1957. 

ddittorio con il pubblico, che il presidente dell'ENI, cogliendo l'acca­
di una domanda fatta da uno dei presenti, smentì di essere l'ispiratore 

parole di Baldacci53. 
Ciò tuttavia non era sufficiente a placare le inquietudini dei francesi per la 

'a dell'ENI in Marocco. Anzi, la circostanza che, nello stesso periodo 
. Baldacci pubblicava il suo articolo e Mattei elogiava l'accordo con l'I­

da una tribuna francese, giungessero a Parigi, insieme alle notizie circa 
o di ribelli algerini ai tecnici francesi incaricati delle ricerche petrolife­

tizie allarmanti circa gli "intrighi" tramati in Marocco dagli italiani, che 
puntassero a sostituire propri rappresentanti al personale che dirigeva 
chérifien des Phosphates, resero ancora più acuti i sospetti del gover­

cese54. Parigi reagì a quelle voci in modo molto energico, incaricando 
Farnese di "mettre en garde" gli italiani circa la politica che essi stava­

nducendo nell'ex-impero sceriffiano: e l'ambasciatore Palewski, confor­
te alle direttive ricevute, ne parlò sia con il presidente del Consiglio 

- il quale ammise di essere a conoscenza del problema che, tuttavia, a 
parere, non si poneva in termini di urgenza (ed era questa la ragione, re­
.. Palewski, per la quale egli lo evocava ora "qu'il est ancore temps de vous 

en garde à ce sujet")55 -, sia con lo stesso Mattei. 
basciatore francese incontrò il presidente dell'ENI, reduce dal viaggio 

. " alla fine di novembre. Nel corso del colloquio, Palewski illustrò i 
. di costituzione di una comunità franco-africana, i piani per la valo­

'Ione del Sahara, l'ipotesi di suddividere i benefici tra gli stati sahariani 
. la remunerazione dei capitali e dei servizi stranieri associati all'iniziativa: 
~idee  sembrarono incontrare l'assenso di Mattei, che disse "c'est dans ce 

qu'i! faut s'engager". Lambasciatore francese poi profittò della conversa­
"pour mettre très nettement en garde M. Mattei" contro tutti i tentati­

sostituzione ai francesi che avrebbero potuto essere fatti dagli italiani in 
del Nord, e in particolare in Marocco. Il Parlamento francese, fece no­

~.  Palewski, che dava, in condizioni particolarmente difficili, un aiuto fi-

Ibidem. 
Del resto, nell'ottobre, il direttore delle miniere, Abdeljellil, aveva formalmente assicurato 

'arare d'Italia a Rabat che, "ove l'Italia ne avesse fatta richiesta, il governo marocchino 
potuto, già nel prossimo futuro, fornire quantitativi di fosfati notevolmente superiori al 

te fissato nell'accordo commerciale italo-marocchino recentemente stipulato". ACS, 
Marocco 1959. b. 56, telespr. n. 3249/1161, R. Bova Scoppa a MAE e Mincomes, Rabat, 
,re 1957. 

. AMAE, ltalie, b. 300, G. Palewski a QO, 26 ottobre 1957, télégrarnme n. 999/1000. 

/ 
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nanziario considerevole al Marocco, avrebbe giudicato "très sévèrement tout 
geste de cette nature". A questa minaccia Mattei non replicò ma, scriveva 
l'ambasciatore al Quai d'Orsay con forse eccessivo ottimismo, "j'ai l'impres­

• 1" / / cl ""'6slon que l avertlssement a ete enten li ) , 

Le "mises en garde", le minacce, lo spauracchio di rappresaglie politiche 
con i quali Parigi rintuzzava ogni tentativo italiano di penetrare il mercato 
marocchino e di creare un canale privilegiato di dialogo politico con Rabat 
erano mosse che rientravano nella più complessiva strategia francese nel Ma­
ghreb, tendente a stabilire uno stretto controllo della politica italiana in quel-'., 
l'area; a "impedire qualunque autonomia di manovra del governo italiano"; a 
bloccarne ogni iniziativa e a confermare, nei fatti, il carattere della regione co­
me "chasse gardée" della Francia, al di là della indipendenza formale del Ma­
rocco e della Tunisia. L'obiettivo era insomma "conservare in tutti i modi la . 
supremazia economica e politica nei territori dell'Africa del Nord, impeden­
do o intralciando l'azione italiana nei paesi di recente indipendenza"57. Mat­
tei non poteva, da questo punto di vista, che essere un sorvegliato speciale per 
la Francia. La firma dell'accordo dell'ENI con Teheran, su basi del tutto ete­
rodosse per il mercato petrolifero mondiale e che ne aveva rappresentato una 
sorta di temibile eresia, era stata accolta con allarme a Parigi anche per la cau­
zione politica che l'azione di Mattei ricevette con il viaggio di Gronchi e Pella 
in Iran, nel settembre58. L'intesa italo-iraniana stabiliva un modello che rENI 
avrebbe potuto replicare anche nel Nord Africa francofono - e già, nei paesi~  

interessati dall'OCRS, i dirigenti locali sembravano creare non pochi proble } 

56 lvi, G. Palewski a QO, n. 1867, "Conversation avec M. Mattei". 28 novembre 1957. 
57 F. CRESTI e A.M. GREGNI, La guerra di liberazione algerina e l1talia nella visione dei do 

menti diplomatici francesi, in F. CRESTI (a cura di), "Algeria. Il disastro e la memoria", in Qu, 
di Oriente moderno, 2003, n. 4, pp.47-94: p. 51 e passim. Ringrazio Federico Cresti per ave 

fatto gentile omaggio del volume da lui curato. 
58 Sui commenti francesi cfr. ASMAE, APa, 1957, b. 76, telesp. n. 0550/392, P. Quaroni 

MAE, Parigi, 4 aprile 1957. Lambasciata d'Italia a Parigi fu incaricata di cogliere "la prima o 
sione per correggere gli errori o malintesi che fossero potuti sussistere sui termini e sulla po 
dell'accordo ... nonché soprattutto per evitare le illazioni giornalistiche tendenti a politici 
senza ragione un'operazione nella quale le autorità italiane ravvisavano esclusivamente, oltre 
legittima ricerca delle proprie fonti dell'approvvigionamento del petrolio, anche l'inizio di una 
attiva partecipazione italiana allo sviluppo delle economie dei paesi del Me~o Oriente nell'in 
resse di tutti". lvi, telegramma n. 41 lO/C, G. Martino (MAE) a E. Malgen.\ Il Quai d'Orsay 
grato della comunicazione ma la accolse con "scarso entusiasmo", "sia per sol,idarietà verso gli' 
glesi, sia per timore che accordo ENl-NlOC potesse con introduzione suo ~istema  avere rifi< 
sfavorevoli sui costituiti interessi francesi riguardanti i petroli dell'lrak", ivi, telegramma in parti 

za, n. 338/282, Parigi, 15 aprile 1957. (~  

- ai francesi perché, "perfettamente informati e preparati" sull'accordo ENI­
OC, essi erano ora molto restii a accogliere la formula di Parigi59 , A ciò 

[Vano poi aggiunti la propensione di Mattei a agire con sistemi che pareva 
tenessero alcun conto degli interessi precostituiti degli altri paesi, lascian­

che le sue scelte fossero guidate solo dalla necessità e dall'intenzione di af­
e e salvaguardare gli interessi precipui dell'Italia; gli appoggi politici di 

- fazione di Mattei godeva a Roma, in particolare presso il Quirinale, e le 
ioni su cui egli poteva contare in vari ambienti; l'alto grado di influen­

.e Mattei non faceva mistero di esercitare sulla scena politica nazionale. 
insomma una moltitudine di elementi che spingeva Parigi a seguire da 
l'azione dell'ENI negli ex-protettorati nordafricani e a rallegrarsi degli 

si che Mattei incontrò nella ricerca di un posto al sole fra le compa­
petrolifere, come quello, cocente, in Libia, dove un accordo per la ricer­

.10 sfruttamento delle risorse petrolifere, già compiutamente definito e in 
solo della firma, saltò, negli ultimi mesi del 1957, per sospetto inter­
degli Stati Uniti60• 

wiaggio di Gronchi e Pella, accompagnati clll Mattei, a Teheran, nel settembre, era ~r  i fr~ri., 

, amferma degli appoggi di cui l~politica  c(el presidente dell'ENl godeva sul pian; politico.: 
ltalie, b. 297, télégramme reserYèn:'S4'01844, A. Wapler a QO, Roma, 5 settemb~ieI957.  

AFa, 1957, b. 73, telespr. riso 135611039, P. Quaroni a MAE, Parigi, 6 settembre 1957. 
Chigi inviò all'ambasciata d'Italia a Parigi "un appunto riassuntivo contenente impressio­

·.dazioni sul viaggio" che avrebbero potuto essere utili per un chiarimento con i francesi 
AFa, 1957, b. 73, lettera di M. Magistrati, direttore generale degli Affari Politici a P. 

segr. poI. 1511, riservatissima, Roma, 13 settembre 1957). 
anche telesp. n. 1561/EU, J. Fouques Duparc a QO, Rome, 4 ottobre 1957; télégramme 
G. Palewski a QO, Rome, 18 ottobre 1957; télégramme n. 979, très urgent, G. Palewski 

itome, 19 ottobre 1957; télégramme n. 1029, G. Palewski a QO, 1 novembre 1957; télé­
n. 113811140, G. Palewski a QO, Roma, 22 novembre 1957, tutti in AMAE, Italie, b. 

! 
, APa, 1957, b.74, telespr. ris] 166311297, P. Quaroni a MAE, Parigi, 3 dicembre 

I o 
>fido la versione fornita dallo stesso ENl della vicenda libica, nell'aprile 1957 il Presi­

Consiglio dei ministri del Regno unito di Libia, in visita a Roma per la conclusione del­
di collaborazione italo-libica, sollecitava il ministero degli Esteri italiano perché l'AGlP 
una concessione di ricerca e produzione di petrolio nel territorio libico. Tale proposta 
origine da una serie di considerazioni di stretto interesse libico: evitare che la ricerca pe-

Sul territorio libico diventasse monopolio delle grandi compagnie anglo-americane, che 
p estese concessioni in Libia; suscitare e facilitare l'affermazione di una imporrante ini­

ornica italiana in Libia, ciò che avrebbe rappresentato il migliore avvio per la pratica 
dell'accordo di collaborazione tra i due paesi; far profittare anche la Libia della formu­

e già sperimentata in Iran. 
ro degli Esteri italiano considerò la proposta del governo libico di grande interesse 
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Le varie tappe della marcia dell'ENI verso un accordo petrolifero con il
 
Marocco furono cosÌ, con regolarità e preoccupazione, registrate dalla Francia
 
_ la quale cercò, per quanto era possibile, di impedirle o di minacciare ritor­

"anche per !'Italia, in quanto essa poteva rappresentare un ottimo avvio per lo sviluppo delle nuove 
relazioni bilaterali. Palazzo Chigi quindi facilitò i primi contarti tra i rapptesentanti dell'AGIP mi­
neratia e ie autorità libiche competenti e in seguito nel corso delle trattative caldeggiò sempre il 

sollecito raggiungimemo di un accordo. 
Da parre sua l'AGIP mineraria si dichiarò in linea di massima interessata alla proposta, ma a . 

condizione che le zone che avrebbe potuto ottenere in concessione fossero state promettenti dal 
pumo di vista del ritrovamento e dello sfrunamenro petrolifero su basi commerciali. Un ap­
profondiro studio delle zone ancora libere fece cadere la scelta dell'AGIP mineraria su un territo­
rio di circa 60.000 kmq, situato nel Fèzzan e a non grande distanza dalle zone riconosciute di re­

cente produttive del Sahara algerino. 
Dopo circa tre mesi di discussioni condone a Ttipoli tra i rappresentati dell'AGIP mineraria e 

le auwrità libiche, alla fine di agosto si pervenne alla definizione di un accordo completo in ogni 
sua parte che prevedeva sostanzialmente: la concessione all'AGIP mineraria di 45.000 kmq di ter­
rirorio nella regione del Fèzzan verso il confine algerino; l'impegno da parte dell'AGIP mineraria 
di eseguire su quel territorio lavori di ricerca per 3 milioni di lire nel corso di trenta mesi; il rila- . 
scio di opzione da parte dell'AGIP mineraria al governo libico fino a tre mesi dopo il ritrovamen- ' 
ro di petrolio in misura commercialmente sfruttabile; di associarsi all'AGIP mineraria per lo sfrut­
tamento dei giacimenti petroliferi rinvenuti. Le condizioni dell'accordo nel suo complesso, put ri-" 
sultando di piena soddisfazione dell'AGIP mineraria, erano per la Libia di gran lunga più vantag­
giose di quelle previste dagli usuali contratti di concessione stipulati, a norma della legge libica sul 
petrolio, con le Società anglo-americane. Naturale pareva quindi l'entusiasmo con il quale l'accor­
do fu salutato da tune le aurorità libiche. Lapprovazione formale dell'accordo da parte libica fu 
data dalla Commissione Petrolifera e dal Ministro dell'Economia Nazionale, che per legge doveva 
firmare gli atti di concessione petrolifera; da parte italiana dai Ministri delle Partecipazioni Statali, 
del Commercio con l'Estero, dell'Industria e Commercio e del Tesoro. 

La data per la firma dei diversi ani fu fissata tra il 25 e il 30 agosto. Essa fu tutravia rinviata 
senza alcun giustificato motivo finché, verso la fme di settembre, da parte del ministro dell'Eco­
nomia libico e del presidente della Commissione Petrolifera fu comunicato ai rappresentanti 
dell'AGIP mineraria che purtroppo, nonostante l'evidente imeresse libico alla stipula dell'accordo. 
questo, per ordini superiori, doveva essere lasciato cadere. I "calorosi" interventi del Ministero de­
gli Esteri italiano e dell'ambasciata italiana a Tripoli presso tutte le autorità libiche, a tuni i livelli, 
furono vani. La concessione, anziché all'AGIP mineraria, venne assegnata, a metà novembre, a. 
una società americana, la Overseas, del gruppo Petrolcaltex. I veri motivi del repentino voltafaccia 
del governo libico furono chiari solo alcuni giorni dopo, quando si apprese che le società petrolife­
re americane e inglesi, venute a conoscenza dell'accordo in corso con l'AGIP mineraria, avevano 
fatro fronte comune e avevano minacciato il Governo libico di gravi e aspre rappresaglie tra cui 
l'abbandono in blocco della ricerca in Libia se fosse stata rilasciata una concessione all'AGIP mine­
raria sul territorio libico. Archivio ENI, Segreteria Mattei, carteggio, b. 75, fasc. 149, AppumO,ct 

Roma, 30 dicembre 1957. " 
Il rifiuto della Libia di accordare all'ENI una concessione per la prospezione petrolifera in Fèz~"  

zan fu accolto con agra soddisfazione dalla diplomazia francese. Palewski salutò con piacere la cir-: 
costanza "qu'un Gouvernement arabe a su se soustraire au mirage que constituent, pour une large 

·0, almeno, di essere costantemente informata dell'evoluzione dei contat­
così come, con minore allarme, dalle diplomazie occidentali. Non sfuggì 
loro attenzione la missione a Roma, nel gennaio 1958, su invito del go­

italiano, del ministro marocchino dell'Economia Nazionale, Abder­
Bouabid, il quale giunse nella penisola accompagnato da Ahmeà 
ane, direttore del dipartimento del commercio e dell'industria, e da 

. Abdeljelil, direttore delle Miniere e della Geologia. Gli osservatori in­
'onali non mancarono di legare questo evento alla visita della delegazio­

'iraliana a Rabat, nel luglio, e all'accordo commerciale in quella occasione 
uso, ma soprattutto alla trasferta non ufficiale condotta da Mattei nell'a­
del 1957, entrambe intese a valutare le possibilità di più strette relazio­
nomiche tra i due paesi61 . Era chiaro infatti che, in considerazione del­
tus professionale dei componenti della delegazione, il viaggio a Roma 
tre personalità marocchine, oltre a avere come obiettivo un esame dello 
dei rapporti economici bilaterali, propedeutico all'adozione di misure 

, alloro potenziamento, era l'occasione per riprendere i contatti con il pre­
te dell'ENI e per proseguire e sviluppare così un discorso avviato nell'e­
- e forse anche prima62 . 

francesi cercarono di ottenere qualche rassicurazione dagli stessi maroc­
. ma tutto faceva pensare che questi fossero sulla stessa lunghezza d'onda 

ttei e ne condividessero una serie di preoccupazioni. Nel corso del rice­
te all'ambasciata del Marocco a Roma dato in suo onore, a cui anche il 

,- 'ente dell'ENI era stato invitato, Bouabid disse all'ambasciatore francese 
ki che il suo paese era "risolutamente atlantico" ma che egli intendeva 
che si producesse una situazione analoga a quella che caratterizzava il 

,o Oriente e, aggiunse, "l'installation de certaines compagnies étrangères 
- inévitablement cene conséquence". Questa dichiarazione era fatta da 

id quando egli era a poca distanza da Mattei - che certo poteva sentire 

!Irs propositions avantageuses de l'ENI'', pur avvertendo che comunque Mattei conservava 
- atouts dans la compétition qu'il a entreprise avec les grandes compagnies pétrolières" e 

sua azione éontinuava a godere dell'appoggio del governo italiano. AMAE, Italie, b. 298, G. 
. a QO, n. 132, 14 gennaio 1958. 

politica petrolifera della Libia e sullo scontro che lì si produsse fra interessi britannici e 
i cfr. fra gli altri il recente volume di M. CRICCO, Il petrolio dei senussi. Stati Uniti e Gran 
in Libia dall'indipendenza a Gheddafi 1949-1973, Firenze, Polistampa, 2002. 

PRO, FO 371/136744, RT 11328/1, n. 11207/1/58, British Embassy, Rabat, a Foreign 
January 23, 1958. 

DDF, 1958, II, n. 77, A. Parodi a QO, 26 luglio 1958. 
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- e pareva fare da eco al problema che lo stesso Mattei aveva già posto con 
una certa inquietudine, e avrebbe poi regolarmente sollevato, circa l'eventua­
lità di una partecipazione di compagnie americane allo sfruttamento del pe­
trolio sahariano. Il ministro Pella, che incontrò Palewski il 25 gennaio, preci­
sò che il governo italiano non condivideva le preoccupazioni del presidente 
dell'EN1: a lui personalmente esse apparivano legate alle vicende libiche e alla 
frustrazione e al livore anti-americano che esse avevano suscitato nell'impten­
ditore Mattei63, ma il governo di Roma, disse Pella, "non era affatto tenuto a 

63 In effetti Mattei reagì con grande veemenza ai fatci libici e non mancò di rendere pubblico 
il suo rancore. Lll gennaio 1958, in un discorso pronunciato in occasione della inaugurazione 
della Scuola superiore sugli Idrocarburi, ricordò il flop libico "affinché gli Italiani sappiano queste 
cose, perché noi abbiamo bisogno di lavoro, abbiamo bisogno di trovare il nostro posto al sole, 
non con la forza, ma con la collaborazione. Il nostro Paese è affamato di fonti di energia. C'è bi­
sogno che ci facciano largo". E narrò: "su invito del governo libico ... io ero scalO richiesto di fare' 
un accordo. Chiamati da loro, abbiamo studiato, abbiamo messo a puntO parola per parola una 
convenzione che doveva accordarci, per le ricerche petrolifere, 60.000 km quadrati nel Fèzzan.. 
Abbiamo afferro condizioni migliori degli altri perché, oltre al fifty-fifty, avevamo lasciato ai libici 
il 25 per cento di opzione. Qualcosa di simile all'accordo persiano. 

Ma un bel momento, una sertimana prima della firma, quando eravamo turti d'accordo, 
quando era tutto messo a posto, è saltato il primo ministro. Una settimana dopo, due ore prima 
della firma del contrano, c'è stato un a/t! E io mi domandavo che problema ci fosse. Era un pro- j 

blema di pressione politica di gravità eccezionale". Archivio ENI, Segreteria Martei, Carteggio,' 
b.82, fasc. 193, "Discorsi del Presidente della Scuola Prof. M. Boldrini e del Presidente dell'ENI, 
Ing. Enrico Mattei, all'inaugurazione della Scuola Superiore sugli Idrocarburi", Il gennaio 1958. 

Il 9 febbraio, nel corso di una conferenza tenuta alla scuola di cultura cattolica, Mattei ritornò 
sul Iema, denunciando le manovre che erano state condotte per "mettere fuori" l'ENI dalla Libia. .. 
Archivi ENI, fondo Mattei, Carteggio, b. 82, fase. 196, "Conversazione tenuca dalI' ono Mattei al-l 
la scuola di cultura cattolica", 9 febbraio 1958. 

Grande eco ebbe soprattutto l'intervista televisiva di Mattei del 5 febbraio 1958. Incalzato da 
Ugo Zatterin, il quale osservò "Si è detto che, per suggestione di alcune grandi compagnie stranie­
re, il governo libico avrebbe negato a un cerro punto una concessione di ricerca nel Sahara, nel 
Fèzzan ... all'ENI; e che questo intervento straniero, diciamo pure americano, sarebbe una rappre-. 
saglia in seguiro all'accordo che l'ENI ha stretto con la Persia per le ricerche petrolifere in Persia-, 
Mauei replicò: "Posso dire quelli che sono i fani accaduti. Eravamo scari invitali dal governo libi­
co a ricercare idrocarburi in Libia. Venne il Primo ministro Ben Alim da me, e io mi dissi ben lie-" 
lO di poter essere anche noi con le altre compagnie che operano in Libia. Mandammo i nostti 
geologi, i nostri tecnici, scegliemmo una zona di circa 60 mila chilometri quadrati e mettemmo a 
puntO il contraIlO, in alcuni mesi. Lo discutemmo, tutti d'accordo: d'accordo i ministri, d'accor.. 
do le autorità, d'accordo tutti. Dovevamo solo firmarlo. All'ultimo momento avvenne un rinvio 
definitivo di questa firma, e questa concessione passò alla società americana. Noi abbiamo fatto 
condizioni più convenienti, perché oltre il 50 per cento avevamo offerro la possibilità di parteci­
pare per il 25 per cento ... come in Persia, press'a poco. Più il 25 per cento e prendendo impegni 
di lavoro più grandi degli altri. Ma la verirà è che siamo stati messi fuori. E la Libia è stata riparti­
ra fra alcune grandi compagnie americane ... e altre due compagnie inglesi. E per noi non c'è sta-: 

conto di rancori personali o di carattere competitivo". Il ministro ag­
che, sul piano politico e dottrinale, non era d'accordo a che un ente di 

- e l'allusione all'EN1 era chiara - fosse l'unico, in Italia, a interessarsi 
"petrolio sahariano, ciò che non avrebbe mancato di suscitare polemiche, 

sottolineò che una sua esclusione avrebbe fatto nascere polemiche anche 
. '"indesiderabili". "I capitani d'industria - spiegò a Palewski, riferendosi 
•	 temente a Mattei - sia nell'ambito pubblico, sia nel settore privato, 

un temperamento particolare e un continuo bisogno di sviluppo. Ma 
possono essere controllati"64. 

una azione più dinamica dell'Italia nei paesi del Maghreb era vista con 
da Parigi, anche solo su un piano generale e generico, la prospettiva di 

~ingresso  dell'EN1 nello sfruttamento delle risorse petrolifere marocchine 
tema che suscitava negli ambienti francesi le più gravi inquietudini, sia 

é una strategia dell'EN1 - particolarmente attraentiper i dirigenti ma-
o i se si fosse basata sulla formula sperimentata da ultimo a Teheran - si 

scontrata con i progetti più generali della Francia in quella regione65; 

.~per  la intrinseca delicatezza dei temi energetici che richiamavano fatal­
, dinamiche di carattere politico; sia per la fama sinistra che circondava 

i, notoriamente refrattario alle regole del gioco petrolifero e - quali che 
le certezze o le illusioni di Pella - insofferente ai limiti che potevano 

. imposti sul piano politico. Per evitare guaì peggiori, i francesi pareva­
osti a continuare a insistere per far accedere il gruppo italiano al pro­

congiunto di sfruttamento del Sahara che doveva interessare l'intera 

. Quello che mi spiace è la ripetizione monotona della vecchia accusa che ci viene rivolta 
, troppo tempo, sulla nostra non effICienza. Bisogna che la smenano di dirci che non sia­
ci e che non abbiamo i mezzi... sulla stampa straniera è apparso che in Libia non çj han­
la concessione perché non avevamo i mezzi, l'esperienza, le capacità....Non c'è nienre di 
e". Archivio ENI, Fondo Manei, b. 74, fase. 147, "Intervisra alla televisione dell'Ing. E. 
presidenre dell'ENI, 5 febbraio 1958". 
tervista suscitò accese polemiche sulla stampa tradizionalmente ostile a Mattei, la quale 

'-=mcò di ironizzare anche sulla proposta di Manei di un dibaniro televisivo con la panecipa­
del Presidente della Montecatini, del Presidente della Edison e del Presidente della ESSO 

Cfr. Stampa e oro nero, 1958, XXII volume, pp. 82-108. 
AMAE, Italie b. 298, rélégramme à l'arrivée, reservé, nn. 73-79, G. Palewski a QO, Roma, 

aio 1958. 
Negli sressi giorni le autorità francesi illustravano al governo di Rabat i primi progeni di 

rione franco-marocchina per lo sviluppo economico del Sahara, relarivamente a concessio­
,lifere in una area che comprendeva territori marocchini e algerini. A questo riguardo, na· 

te, il problema, non risolro,Ìfella frontiera del Marocco con i dipartimenti francesi d'Al· 
appresenrava un ostacolo non di poco COnto. DDF, 1958, I, n. 54. 
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neonata Comunità Economica Europea. Lobiettivo francese sembrava co­
munque essere, più che associare l'ENI alle imprese francesi nello sfruttamen­
to del Sahara in nome delle competenze tecniche del personale italiano, im­
pedire che Mattei agisse in pericolosa solitudine e quindi in piena autonomia 
e evitare perciò che il Marocco venisse risucchiato nell'azione italiana. Si trat­
tava, in altri termini, di disinnescare, almeno nell'Africa mediterranea, la cari­
ca esplosiva del comportamento eterodosso, rispetto alle leggi del sistema pe- . 
trolifero, dei presidente Mattei e di confermare perciò, grazie a una formale 
offerta di collaborazione, la preminenza degli interessi di Parigi nella regione. 

Ora, però, il presidente dell'ENI non sembrava affatto entusiasta all'idea 
di prendere parte al piano francese di valorizzazione del Sahara - almeno alle 
condizioni proposte - e pareva intenzionato a confermare anche in futuro la 
freddezza con cui aveva fino a allora replicato alle offerte di Parigi. Se Mattei;i 
avrebbe giustificato questa freddezza con argomenti politici66 , gli ambienti 
politici italiani spiegavano l'atteggiamento riservato dell'ENI con l'esiguità 
delle risorse che il gruppo italiano, che stava sviluppando un vigoroso proces-l 
so	 di internazionalizzazione, avrebbe potuto impegnare per una sua azione] 
anche nel deserto africano. Diverso era, ad esempio, il caso delle compagnie 
private. Alla fine del 1957-inizi 1958, in occasione della sessione di lavoro d,. 
COnJ;raro eConOD7/CO h-anco-jr2Jùno, j) segrerarjo generaJe aggiunto deJJa 
Confìndusrria affermò che alcune grandi imprese italiane erano molto inte­
ressate a partecipare in vari gradi e misura allo sfruttamento del 5ahara e cbie­
se ai francesi che fossero date loro tutte le possibili informazioni al riguardo. 
Da parte sua Ferrari Aggradi, sottosegretario al Bilancio, dichiarò che l'ENI 
era al momento impegnato su troppi fronti per poter prendere in considera­
zione anche una partecipazione attiva allo sfruttamento del Sahara. Il governo 
italiano comunque riteneva che la partecipazione al progetto francese di so­
cietà e gruppi privati italiani non avrebbe presentato "che dei vantaggi"67. Di 
fronte a questa divaricazione di interessi tra 1'ente di Stato e le società private, 
i francesi preferivano non prendere posizione, non nutrendo alcun desiderio 
di "s'immiscer dans la querelle qui oppose M. Mattei à ses concurrents ita­

66 Cfr. infra. 
67 AMAE, Italie, b. 298, télégramme à l'arrivée, réservé, nn. 73-79, G. Palewski a QO, Roma, 

25 gennaio 1958. Alla FIAT si sottolineava, per ragioni sia di politica generale sia di convenienza 
economica, "l'importanza della difesa nel Mediterraneo del Nord Africa e perciò dello sforzo fran­
cese in Algeria, da correggere ma da appoggiare, con le conseguenze che ne deriveranno per l'Eu­
ropa al fine dei futuri rifornimenti di materie prime e di petrolìo (Sahara)". Archivio FIAT, Ver­
bali del Consiglio di amministrazione, Seduta del 31 marzo 1958. 

". Il suggerimento che giungeva da Palazzo Farnese a Parigi era che la 
'a tenesse "au contraire... la balance égale entre l'ENI et le sociétés 

- , , en le plaçant notamment dans des conditions analogues d'accès au 
dans toute la mesure où nous désirons associer les Italiens à 1'exploita­

de cette région"68. 
disinteresse di Mattei per le formule di partecipazione allo sfruttamento 

a non poteva che suonare preoccupante per i francesi perché esso 
essere il segnale che a Roma si stavano elaborando, per la stessa area o 

regioni limitrofe, progetti alternativi e concorrenti a quello di Parigi e, 
, anche più attraenti per i paesi produttori. Nel caso del Marocco era 
che, se esso fosse stato attratto nell'orbita petrolifera dell'ENI, non 

potuto, tautologicamente, essere associato al grande piano francese di 
ento del Sahara. I sospetti di Parigi sulle intenzioni del presidente 
rischiavano fra l'altro di compromettere i rapporti politici italo-fran­
ra apparentemente ottimi, ma sui quali si stavano "accumulando ri­
ti e riserve ormai molto vicini alla superficie". 'Tincognita maggio-

proprio rappresentata dalla politica araba dell'Italia e "il bersaglio nu­
~.uno  dei sospetti era naturalmente Mattei" perché "i francesi non gli 
. 'ano di aver detto che preferiva aspettare gli arabi per partecipare allo 

lento del Saharà'. E appianare i contrasti con un chiarimento politico 
l" 'ft'a agevole perché, se il governo italiano e tutti, negli ambienti diploma­

'. sapevano "che la realtà era che Mattei non aveva i mezzi per occuparsi 
e del.Saharà', era difficile "farlo credere ai francesi"69. 

In considerazione degli approcci compiuti dall'Italia e dal suo ente petroli ­
verso il Marocco e alla posizione fredda ma ancora apparentemente in­

ocutoria che Mattei aveva assunto circa la partecipazione al piano di valo­
ione del Sahara, il governo francese considerò necessario chiarire fino in 

do ai responsabili italiani quali fossero i limiti dell'azione dell'Italia nel­
:~-protettorato  nordafricano prospettando loro nel contempo i vantaggi di 
•	 collaborazione con Parigi. Per assolvere questi compiti, i francesi ritenne­

opportuno muoversi lungo due direttrici parallele e concomitanti: da un 
o essere espliciti con Mattei e sondarne le reazioni, dall'altro, e nel contem­
> indirizzare un messaggio preciso al ministero degli Esteri italiano e al go­

o di Roma nel suo complesso circa i rischi che una azione autonoma del 

68 AMAE, ltalie, b. 298, télégramme à l'arrivée, réservé, nn. 73-79, G. Palewski a QO, Roma,
 
gennaio 1958. I
 
69 ASMAE, AFa, 1958, b. 81, R. S, lettera riservata a G. Pella, riso 851, Parigi, 14 marzo 1958.
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presidente dell'ENI - così come altri progetti di collaborazione economica 
italo-marocchina in ambiti particolarmente delicati com,e quello militare ­
avrebbe fatto correre alle relazioni politiche italo-francesi' , 

Il chiarimento fu avviato e si sviluppò tra gli ultimi meJi del 1957 e gli ini­
zi del 1958. Alla fine del novembre 1957 l'ambasciatore francese a Roma Ga­
ston Palewski, nel corso di una conversazione seguita a un pranzo in amba­
sciata offerto al sottosegretario di Stato per gli Affari Esteri, Alberto Folchi, 
espresse al funzionario di Palazzo Chigi il desiderio di incontrare Mattei e gli 
chiese di "facilitargli una occasione propizià'. Palewski pensava infatti che 
Mattei "oggi indiscutibilmente un grande atout italiano" potesse diventare 
"un atout italo-francese". Palewski aggiunse che, durante un suo soggiorno a 
Parigi previsto per le settimane successive, si riprometteva di discutere con
 
esponenti qualificati del suo governo le possibilità di una collaborazione italo­

francese nella "immensa e promettente regione" del Sahara. Il ministro Pella,
 
cui Folchi riferì verbalmente il contenuto della conversazione con l'ambascia­

tore francese, osservò che un interessamento dell'ENI al Sahara era "da guar­

dare con simpatià' e incoraggiò Folchi a non lasciar cadere l'argomento con
 

Palazzo Farnese7o . 
Nell'attesa di un nuovO contatto diretto con Mattei, Palewski cercò di ave­

re un quadro attendibile dell'atteggiamento del panorama politico italiano ri­
guardo alla questione algerina, lanciandosi in un tom de force di contatti con 
esponenti di primo piano di vari partiti: democristiani, liberali, socialdemo­
cratici etc. Furono le parole del segretario socialdemocratico Giuseppe Sara- " 
gat quelle che maggiormente lo interessarono: Saragat non solo sostenne che. 
le inquietudini francesi riguardo alla tenuta dell'Italia circa la questione alge­
rina erano eccessive ma ritenne che, per quanto concerneva Mattei, era quel­
lo, per i francesi, il momento migliore per entrare in contatto con lui, "afm 
d'examiner s'il est possibile d'envisager, et sous quelle forme, une association 
de rENI au développement des richesses du Saharà'. Mattei, infatti, era redu..,' 
ce da una sconfitta cocente in Libia manifestamente legata a un intervento 
americano _ sostenne Saragat - e poteva forse essere disponibile a rispondere' 

positivamente a eventuali avances francesiìl. 
Mentre era ancora in corso il tom d'horizon del titolare di Palazzo Farn 

con vari esponenti politici italiani per saggiare la tenuta dell'Italia sui temi al1 

70 Fondazione Sturw, fondo Gronchi, b. 32, appunto per S.E. il ministro, A. Folchi, Roma,,; 

23 gennaio 1958. l 
ì1 AMAE, Italie, b. 298, nota n. 1886, 5 dicembre 1957, G. Palewski a QO. 

. " Folchi, ottenuto l'avallo di Pella, si mosse per facilitare 1'occasione di 
contatto diretto ma discreto tra l'ambasciatore francese e il presidente del­
I. L'incontro tra Palewski e Mattei ebbe luogo a casa di Folchi, intorno 
metà del gennaio 1958, in occasione di una colazione di carattere privato. 
'inviare il resoconto del colloquio a Pella, Folchi gli ricordò che la que­

-	 ne aveva già fatto oggetto di un precedente incontro tra l'ambasciatore di 
eia, che lo aveva richiesto, e il presidente dell'ENI. In effetti Palewski e 
ei si erano incontrati alla fine di novembre per un primo approccion . 

o ':entemente, però, l'ambasciatore voleva indagare sulle ragioni della riser­
che Mattei aveva allora mostrato riguardo alla politica in Marocco e 

'ciò derivava la premura dell'ambasciatore di riprendere il colloquio a due 
, del previsto viaggio a Parigi. 

el corso dell'incontro con il presidente dell'ENI, Palewski apparve piut­
preoccupato di possibili accordi diretti tra il gruppo italiano e il governo 

hino: poiché il Marocco viveva grazie all'aiuto finanziario francese, os­
'>	 sarebbero stati impossibili negoziati e intese tra il "finanziato" e terzi 

la partecipazione del "finanziatore". Oltre a riprendere i moniti già 
i durante il precedente incontro con Mattei, Palewski nel complesso, 

pò la tesi che, per lo sfruttamento del Sahara, fosse indispensabile costi­
un largo consorzio tra tutti i paesi interessati al riguardo e sostenne che 
» sarebbe stato necessario "fare posto al Marocco, alla Tunisia, all'Mrica 
oriale ed occidentale francese", mentre, per ciò che concerneva la Libia, 

. ,	 che "trattavasi di problema politico". 
canto suo, Mattei pose il problema delle compartecipazioni degli ame­

i: alcune compagnie americane, sostenne, avevano già partecipazioni in 
" francesi, ma si trattava di compagnie minori, mentre i maggiori gruppi 

-atlantico, la Standard in primo luogo, seguivano una politica ben di­
giungendo forse, secondo notizie più o meno controllabili, ad aiutare la 

'cne algerina. Tale affermazione di Mattei non provocò alcuna reazione 
e di Palewski, il quale, evidentemente, era a conoscenza degli aiuti che 

ie petrolifere americane non lesinavano ai nazionalisti algerini. 
ttei ammise di aver in realtà avuto contatti con i marocchini, tenendo 

a precisare di	 non aver preso alcun impegno. Mostrò anche una certa 
. 'ia per il fatto che l'ambasciatore non gli avesse mandato i documenti 

, Italie, b.300, n. 1867, G. Palewski a QO, 28 novembre 1957, "Conversation avec 
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promessigli nel corso del primo colloquio all'ambasciata riguardo alla ipotesi 
,di inserimento dell'ENI nello sfruttamento congiunto del Sahara: si disse di­
sposto ad attendere ancora per un paio di settimane, lasciando così intendere 
che, passato tale termine, avrebbe ripreso la sua libertà di azione verso il go­
verno di Rabat. Mattei tenne anche a precisare - ed era questo un messaggio 
di rassicurazione lanciato non tanto a Palewski quanto a Folchi, il quale infat­
ti se ne rallegrò - che a nessuna condizione, né con i francesi né con i maroc­
chini, l'ENI sarebbe potuta giungere a una intesa con il Marocco senza aver 
preliminarmente sottoposto i termini dell' eventuale accordo al Ministero de­
gli Affari Esteri italiano, per averne il placet sul piano politico, e al comitato 
interministeriale, per ottenerne l'approvazione sul piano economico-finanzia­
rio. Nel complesso, dallo svolgimento della conversazione. Folchi ebbe l'im­
pressione che, circa la questione dello sfruttamento comune delle risorse del 
Sahara, l'ambasciatore fosse più interessato di Mattei "cortese, ma freddo e, 

almeno apparentemente, non certo entusiasta delle offerte di collaborazione 

del suo interlocutore". 
Una volta che Mattei ebbe preso congedo, l'ambasciatore accennò discre­

tamente a Folchi alla questione della istituzione in Marocco di fabbriche ita­
liane di munizioni. "Sono affari - disse - che l'Italia dovrebbe fare con la ~ 

Francia o non fare" e, "in tono garbato", aggiunse a Folchi che "una simile! 
notizia avrebbe fatto una viva impressione in Francia, distruggendo l'amiche­
vole clima tra i nostri due paesi, ristabilitosi a seguito dell'esemplare compor­
tamento di Roma nella nota vicenda delle armi tunisine"73. 

73 Fondazione Sturzo, fondo Giovanni Gronchi, b. 32, appunro per S.E. il ministro, Alberto, 

Folchi, Roma, 23 gennaio 1958. 
Il problema della fornitura di armi alla Tunisia era stato all'origine di una crisi di grande rile-j 

vanza nei rapporti rra Parigi da un lato, Londra e Washington dall'aluo. Nel settembre 1957 g1il 
Srati Uniri accettarono di rispondere positivamenre alla richiesta del presideme runisino Habib! 
Bourguiba di una fornirura di armi. Per Washington era infarti ritenuto essenziale evirare che! 
Bourguiba, che pareva favorevolmeme oriemato verso il mondo occidemale, accettasse l'offerta di' 
armi presentara dal leader egiziano Nasser. In ottobre, il segretario di Stato americano ]ohn Foster 
Dulles informò il segrerario generale della NATO, Paul-Henri Spaak, che gli americani e i britan­
nici avevano accettato recenremenre di fare la richiesra fornitura di armi alla Tunisia. La Francia c;·,1 

l'Italia, alle quali fu chiesto di associarsi alla fornirura, per ragioni diverse, declinarono l'offerta. la: 
Francia reagì in modo veememe alla iniziariva anglo-americana: a Parigi si era persuasi che le armi] 
date alla Tunisia sarebbero finire nelle mani dei ribelli algerini, in considerazione del vasto flusso: 
di aiuti che dall'ex-prorettorato francese giungeva fino al FLN. Il caso della fornirura anglo-amen.:· 
cana faceva così, per Parigi, piena luce su una assenza di solidarietà dei partner ar1amici alla alI 
ta Francia alle prese con le sue difficoltà algerine. Cfr. N. GRIMAUD, La Tunisie à la recherche de ~ 

sécurité, Paris, Presses Universiraires de France, 1995; sugli sviluppi dei rapporti tra Tunisia e Stati· 
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problema della fornitura di un impianto di carrucceria si trascinava fin 
fine del 1957. A metà novembre il ministro della Difesa marocchino, 

. ", parlando della questione sorta per la fornitura di armi anglo-america­

- cfr. S. EL MACHAT, Les Etats-Unis et la Tunisie. De l'ambiguité à l'entente, 1945-1959, Paris, 
_,_ nan, 1996; sulla posizione dell'Italia A. VITOLO, 'TItalie et le choix américain de Bour­
(. in Revue d'Histoire Diplomatique, 2001, n. 1, pp. 59-96. 

5aIIc reazione francese cfr. anche A. GROSSER, Les Occidentaux. Les pays d'Europe et !es Etats-
Jqmis la guerre, Paris, Fayard, 1981, pp.193 ss. Per gli effeni in ambito NATO cfr. fra gli al­
BAGNATO, "Une solidarité ambigue. LOTAN, la France et la guerre d'Algérie (1954-1958)", 

d'Histoire diplomatique, 2001, n. 4. Cfr. anche le memorie di Paul-Henri Spaak, all'epo­
io generale della NATO, Combats inachevés, II, De l'espoir aux déceptions, Paris, Fayard, 

'. pp. 200 ss. e le riflessioni del generale Pierre BilIone, circa l'affìevolimemo della solidarietà 
" licL che la mossa di Washingron e Londra poreva suscitare nell'opinione pubblica e negli am­
".politici francesi, Le passé au futur, Paris, Stock, 1979, in parto pp. 53 ss. 

la Francia il problema della fornitura di armi alla Tunisia riproponeva la questione più ge­
della "zona di solidarietà della NATO": zone esterne al perimetro geografico dell'alleanza 

quali, per Parigi, doveva essere accettato un impegno di consultazione con la precisazione 
~rrne  e delle modalirà della sua applicazione. La Francia imendeva cogliere l'occasione del­

o te Consiglio della NATO - previsto per il maggio successivo - per precisare che "dal 
ro che l'Algeria faceva parte della NATO, la solidarietà atlantica doveva, per ovvie conside­
estendersi anche alla Tunisia ed al Marocco; per questa ragione nessuna delle potenze 

- •.e avrebbe dovuro avere il diritto di seguire una politica che fosse in contrasto con quella 
ciao Precisare in alni termini che, per quello che riguardava runo il Maghreb, consulta­

c cooperazione atlamica significavano che nessuno dei membri della comunità atlantica vi 
fu niente se non con il previo accordo della Francia". ASMAE, AFa, 1957, b. 72, P. Qua­

,G. Pella, 1m. riservata 1575, Parigi, 19 novembre 1957. 
mmunicato finale della riunione atlantica - dove la questione algerina non fu sottoposta a 
iro - non fece però alcun riferimento particolare agli interessi specifici della Francia in Mri-
Nord, dedicando al tema solo una vaga allusione. DDF, 1957, II, n. 452. All'art. 4 del co­

n si affermava che "Ies liens amicaux de caractère historique, économique ou autre qui 
,t certains pays européens à l'Mrique rendent leur coopération particulièrement souhaitable 

", ivi, n. 464. Questo paragrafo fu predisposro dallo stesso presidente americano Ei­
r, ibidem. 
aneggiamento degli Stati Uniti verso la guerra in Algeria e su come esso era percepito a Pa­
fra gli altri, S. EL MACHAT, Les Etats-Unis et l'Algérie. De la méconnaissance à la reconnaissan­

1962, Paris, LHarmattan, 1996;]. FRt'.MEAux, "La guerre d'Algérie et les relations interna­
., in Relations internationa!es, 2001, n. 105; P. MELANDRI, La France et !e Jeu doub!e' des 
is, in ].-P. Rroux (sous la direetion de), La guerre d'Algérie et !es Français, eité; L WALL, "The 

States, Algeria and rhe Fall of the Fourth French Republic", in Diplomatic History, 1994, 
L WALL, France, The United States and the Algerian war, Berkeley, Los Angeles and London, 

-ry of California Press, 2001. 
americani, dal canto loro, non mancarono di "rinfacciare" agli italiani "la mancata forni tu­

ami alla Tunisia". Murphy, in particolare, parlando con l'ambasciatore italiano a Washing­
io Brosio, aggiunse che il governo di Roma non aveva mai preso posizione sull'Algeria, o 

che lui non la conosceva. Brosio, personalmente convimo che Murhpy avesse "sostanzial­
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ne alla Tunisia, disse all'ambasciatore italiano Bova Scoppa che il Marocco si 
trovava nella stessa situazione della Tunisia. E spiegò: "La Francia non ci dà la 
possibilità di mettere a punto l'armamento di cui abbiamo bisogno. Soltanto 
che, a differenza della Tunisia, noi non strilliamo sui tetti per questa carenza e' 
non facciamo diventare problema internazionale un problema che può essere 
risolto con la pazienza e la tenacia. Comunque la questione più importantej 
per noi è quella di assicurarci in forma autonoma il munizionamento e perciò' 
dobbiamo costruire una fabbrica di cartucce". Bova Scoppa replicò che l'Itali . 
era specializzata in tale produzione e che, se in linea politica il governo no 
avesse visto difficoltà, "si sarebbe potuta studiare la cosa assieme" aggiunge 
do che, se egli aveva già qualche elemento sul tipo di fabbrica desiderato e 
avesse potuto comunicarglieli, egli avrebbe potuto chiedere alla Finmeccani, 
di elaborare uno studio preliminare. Lyazidi rispose che gli avrebbe fatto a' 
re i dati e i progetti di massima formulati dal governo marocchino, aggi 
gendo che sarebbe stato "lieto" se avesse potuto raggiungere un accordo o 
l'Italia74 . Alla fine di novembre una commissione della Finmeccanica si re .' 
in visita in Marocco: la missione fu molto apprezzata dai marocchini ma i -. 
sultati furono modesti. Il presidente della camera di commercio italiana . 
Marocco, Mario Lensi, riteneva tuttavia errato trarre conclusioni negative: 
prevedibile che i primi contatti si limitassero a un esame preliminare, ed 
stato comunque utile ragguagliare i marocchini sulle possibilità produ . 
dell'industria italiana, nel corso di quello che non era stato che un primo s 
daggio. Lensi notava che la cautela marocchina era dovuta all'inesperienza' 
all' opportunità di comparare le numerose offerte ufficiali e ufficiose delle 
zioni presenti sul mercato per scegliere quelle tecnicamente e finanziariam, 
te più vantaggiose. L Italia, che godeva della "spiccata simpatià' del po 
marocchino, era in condizioni di praticare prezzi vantaggiosi ed era indub' • 
mente qualificata per partecipare proficuamente alla competizione tra i fo 
tori del Marocco. Era tuttavia da tenere presente che la competizione era 
cesissima: gli Stati Uniti disponevano di una notevole organizzazione co 
merciale; i tedeschi avevano agito con "metodo e lungimiranzà' e "si facev; 
stradà'; la Francia difendeva le sue posizioni con "validissimi strumenti po'· 

menre ragione", cercò "di dimosrragli le ragioni della nosrra prudenza e di provargli che anche 
siamo, come loro, convinri che la siruazione algerina è inruibile ma imporenri a farlo compr' 
re o financo a dirlo espliciramenre ai francesi". TFE, diari Brosio, XI, 7-10 maggio 1958. 

74 ACS, Mincomes, DGSS, Marocco 1958, b. 50, R. Bova Scoppa a MAE e Mincomes. 

sp. n. 3800/1298, segrero, Rabar, 19 novembre 1957. 

ocratici e finanziari"; la Gran Bretagna, già "tradizionale accreditata 
'nice" del Marocco, era in procinto di potenziare le sue rappresentate 

miche; la Cecoslovacchia, il Giappone e la Cina erano presenti e stava­
u izzando i loro servizi commerciali. Lopera di penetrazione italiana si 

invece fino a quel momento limitata a sporadici sondaggi, "rimasti sterili 
.la mancanza di continuità dell'azione intrapresà'75. 

quanto riguardava in particolare la fornitura di un impianto di cartuc­
comunque, le prospettive erano promettenti. Agli inizi di dicembre, il 
ero della Difesa marocchino trasmise all'ambasciata italiana a Rabat, 
é essa li inoltrasse alla Finmeccanica, gli elenchi concernenti i tipi di 

- 'ani usati in Marocc076. Il Mincomes rilevò "l'interesse" economico 
'la questione rivestiva, ma chiese a Palazzo Chigi di esprimere il suo parere 
.·opportunità in linea politicà' della acquisizione della commessa da par­

Finmeccanica77 . Alla fine di dicembre, un colloquio dell'addetto mili­
1mvale ed aeronautico italiano, tenente colonnello Piero Santoro, con il 

della difesa marocchin078 permise di valutare "l'urgenza e l'interesse" 
autorità marocchine avevano a che la fabbrica di cartucce fosse impian­
n l'assistenza tecnica e i macchinari italiani79. Il ministero degli Esteri 

però, su esplicite pressioni da parte francese, nel marzo 1958 chiese a 
ica di ritardare i'avvio delle trattative. Agli inizi di marzo vi fu una 

discussione in proposito con l'ambasciata francese a Roma, a conclusio­
quale il governo italiano assicurò che, consapevole dell'attuale diffi­
a Francia, l'Italia sarebbe stata disposta a riesaminare la realizzazione 
tto come "nuova prova di amicizia al fine di non accrescere i motivi 
o in seno all'alleanzà'80. Fu fatto comunque presente ai francesi che 

Mincomes, DGSS, Marocco 1958, b. 50, lerrera di M. Lensi a Socierà Finanziaria 
'ca e p.c. a MAE e Mincomes, n. 7208, Casablanca, 6 gennaio 1958. 
,Mincomes, DGSS, Marocco 1958, b. 50, R. Bova Scoppa a MAE e Mincomes telesp. 
59, segreto, Rabar, 3 dicembre 1957. 
Mincomes, DGSS, Marocco 1958, b. 50, lettera riservara n. 50898, Di Falco, Minco­

Roma, 19 dicembre 1957. 
~_. Mincomes, DGSS, Marocco 1958, b. 50, ufficio dell'addetto militare navale ed aero­
'ça Stato Maggiore della Difesa - Sifar, n. 5 di protocollo segreto, Rabat, 30 dicembre 

a relesp. n. 4271/1448, segreto, R. Bova Scoppa a MAE e Mincomes, Rabar, 31 di­
7. 
Mincomes, DGSS, Marocco 1958, b. 50, a telesp. n. 4271/1448, segreto, R. Bova 

MAE e Mincomes, Rabat, 31 dicembre 1957. 
, APa, 1958, b. 82, relegramma in arrivo n. 142, da Esreri - Roma a ambasciata 

- ',2 marzo 1958, firmato A. Folchi. 
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le industrie interessate avrebbero subito "sacrifici notevoli" per tale rinuncia. 
Per attenuare tali effetti negativi, Palazzo Chigi propose quindi di riprendere 
l'idea ventilata a suo tempo di "fare oggetto di eventuale cooperazione iralo­
francese l'impianto in questione"81: e ciò perché a Roma si era consapevoli che 
"la fabbrica di cartucce al Marocco costituiva un colpo grave alla politica euro­

82
pea" e avrebbe sottoposto a una tensione fortissima i rapporti franco-italiani . 

La Francia era particolarmente sensibile ai temi legati alla fornitura di mu­
nizioni o di equipaggiamento militare ai suoi ex-protettorati sia perché teme­
va che, dal Marocco e dalla Tunisia, essi finissero nelle mani dei ribelli algeri­
ni, sia perché, nel caso del regno nord-africano, la Francia stessa si era impe­
gnata a provvedere al suo equipaggiamento, così come era stato stabilito con 
Rabat nell'aprile del 195783 . A ciò si aggiungeva che nel marzo 1958, quando 
Parigi chiese a Roma di tergiversare sull'ipotesi della fornitura della fabbrica , 
di munizioni leggere, i rapporti tra la Francia e il Marocco erano in una fase 
molto delicata. La situazione algerina e la tensione esistente con la Tunisia per i 
il disgraziato bombardamento di Sakiet-sidi-YoussefM inducevano Parigi 3.1 

Avvertiva l'ambasciatore Quaroni: "Se, nel quadro della nostra politica generale, noi conside::.;, 
riamo che è necessario concedere questa fabbrica di cartucce, questa è una decisione che non spet~::  

ta certamente a me di prendere. Ma è molto dubbio il ritenere di poterlo fare senza reazioni e 
il consenso di questo Governo". Ivi, APa, 1958, b. 83, telegramma n. 119, P. Quaroni a Esreri, ~ 

rigi, lO marzo 1958. '1 

81 ASMAE, APa, 1958, b. 82, telegramma in arrivo n. 142, da Esreri-Roma a ambasciata d' 

talia a Parigi, 2 marzo 1958, firmato Folchi.� 
52 ASMAE, APa, 1958, b. 81, R. 5, lettera di P. Quaroni a G. Pella, riso 851, Parigi, 14 m� 

1958. 
53 Année Politique, 1957. 
84 I..:S febbraio 1958 l'aviazione francese, in risposta a una aggressione da parte dell' 

bombardò il villaggio di Sakiet-sidi-Youssef, in territorio runisino, a poca disranza dalla fronti, 
con l'Algeria. I..:attacco francese fece serrantacinque virrime e più di ottanta feriti, fra i quali mo~  

civili; i bombardamenti distrussero un edificio scolastico e danneggiarono strutture della Cr, 
Rossa. Il presidente runisino Bourguiba si appellò alle Nazioni Unire. Per evirare un difficile 
battito al Palazzo di Veno, dove sarebbero stati costretti a prendere posizione a favore o dell'all, 
ra Francia o della filo-occidentale Tunisia, gli Stati Uniti proposero, congiuntamente alla G 
Breragna, i loro buoni uffici. Così l'internazionalizzazione del conflitto algerino, sempre oste . 

ta da Parigi, diveniva un fatto concreto. 
Sulle responsabilità militari e politiche dell'incidente, che per il minisrro francese della dili 

nazionale, Jacques Chaban-Delmas, era un atto "di legittima difesà' 0· CHABAN-DELMAS, L'ar, 
Pari5, Stock, 1975, pp. 219-220), cfr. le valutazioni di E. SANGMUAH, "Eisenhower and Con . 
ment in Norrh Africa, 1956-1%0", in The Middle East Journal, l-1990, n. 44; S. EL MACHAT, 
Etars-Unis et La Tunisie, cir.; l. WALL, "Les Etats-Unis, la Grande-Bretagne et l'affaire de Sakiet-si, ., 
YOlJssef", in Revue d'histoire diplomatique, n. 3-4, 1996; L WALL, The United States, Alg. "" 

- 'e 1'apertura di un altro fronte con Rabat. D'altra parte, l'aperta tensione 
Madrid e Rabat per questioni territoriali legate alla richiesta marocchina 

restituzione del Marocco meridionale distraeva i volontari marocchini dal 
·tto algerino ed esonerava quindi la Francia dall'esercitare nel regno nor­

.GL'lO il pesante controllo che l'aveva resa così impopolare in Tunisia. La 
:e latente del conflitto franco-marocchino risiedeva soprattutto nella que­
ne dei confini, o più precisamente delle rivendicazioni territoriali del Ma­

. Le rivendicazioni territoriali marocchine si riferivano ad un'area più 
dello stesso territorio nazionale attuale e erano state soìlevate in un pri­

tempo in via ufficiosa dall'Istiqlal. Sondate le reazioni, erano state riprese 
governo: ilIO novembre 1957 Abdel Kebir El Fassi, collaboratore di Allal 

i, fu nominato capo della nuova "Direzione degli Affa~i  Mricani", isti­
in seno al ministero dell'interno. Le rivendicazioni territoriali ricevettero 

macrazione ufficiale nel discorso tenuto il 27 febbraio 1958 da Maomet­
a M'Hamid. Le pretese marocchine sui territori appartenenti alla Fran­

puntavano in special modo alle zone di Tindouf e di Fort-gouraud, ricche 
- rse minerarie; quanto alle rivendicazioni nei riguardi della Spagna, le 

di Rabat erano rivolte alla zona di Tarfaya, il cui statuto giuridico era 
le a quello del protettorato del Riff, abolito nell'aprile 1956 e quindi, se­

Rabat, trattenuto illegalmente da Madrid. Sembrava che la Spagna 
intenzione di cedere alle richieste marocchine, contro tuttavia un rico­

. ento formale della sovranità spagnola sui presidi e gli altri possedi­
. all'epoca tenuti sulla costa mediterranea. 
situazione negoziale di Parigi era quindi diversa da quella di Madrid 
, la Spagna poteva ancora barattare "una sterile regione desertica del sud 

una relativa tranquillità di possesso delle importanti piazze del nord", 
alla Francia non era data la possibilità di accordare rettifiche di fron-

FaU ofthe Fourth French Republic, cit. Sugli effetti che il bombardamento ebbe sulle rela­
im la Tunisia e l'FLN cfr. G. CALCHI NOVAT1, I rapporti fra FLN e Tunisia durante La guerra 

ione: gli effetti del bombardamento di Sakiet sidi Youssef, cit. 
, offerta italiana di prendere parte ai buoni uffici anglo-ameri~fli ~E[0pos[a che non VeD­
:.ma anche in considerazione del rifiuto iraliano di parrecipare ;ùiafocilÌ\ura di armi alla Tu­
&. 1"

[esi prospettata qualche settimana prima del bombardamento SakieJi...-- cfr. E. ORTONA, 
men.ca, II, La diplomazia, 1953-1961, Bologna, II Mulino,19S6:-fi~ in generale, sulla 

italiana verso la Tunisia nei primi anni della sua indipendenzacÈi.'A. VITOLO, L'Italie et le 
. 'ain de Bourguiba, cit. che riprende temi affrontati dall'autore nella tesi di laurea in 

.e relazioni internazionali, non pubblicara, discussa alla facoltà di Scienze politiche di Fi­
'Tm Maghreb e Occidente. La scelta occidentale della Tunisia 1956-1962). 
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tiera tali da soddisfare neppure in parte le esigenze marocchine. Ciò anche 
perché erano proprio le zone contestate quelle ricche di minerale, in partico­
lare ferro e manganese, la cui eventuale retrocessione avrebbe svuotato di gran 
parte di significato la propaganda interna sulla necessità di conservare l'Alge­

ria proprio per non perdere il Sahara e le sue ricchezze. 
Ora però, se il petrolio poteva, superando più o meno gravi difficoltà di 

ordine tecnico e di sicurezza, avere sfogo tramite oleodotti o altri mezzi di­
sposti esclusivamente su territori appartenenti aiìa Francia, ciò era irrealizza­
bile per i minerali solidi, il cui unico sbocco restava il porto di Agadir, cui sa­
rebbero giunti attraversando nella sua larghezza tutto il territorio marocchi 
no. La collaborazione di Rabat era quindi indispensabile per lo sfruttamento 
dei ricchi giacimenti metalliferi del Sahara nord-occidentale. Era sotto quest:l:;, 
luce che andava considerato il piano francese per la cooperazione economi, ; 
e lo sfruttamento del Sahara: "l'obiettivo di Parigi era di assicurarsi la possibi' 

lità di trarre profitto delle ricchezze sahariane inserendo nel sistema di sfru 
mento la Tunisia ad est (petrolio) e il Marocco a ovest (metalli). Un compri 
messo in questo senso con il Marocco era per la Francia di fondamentale i 
portan , sia per mantenere le zone metallifere, sia per mantenerle in mo 

za�
da poterle sfruttare utilment~? 
 

Era sulla provincia di Tarfuya, oggetto del contenzioso con la Spagna, 
non sui territori oggetto della disputa tra Rabat e Parigi, che si concentraro 
i programmi di prospezione petrolifera dell'ENI. La circostanza che le att, 
zioni italiane si rivolgessero a una zona che non era mai stata sotto contro 
francese non era, tuttavia, una attenuante che Mattei poteva far valere 

processo a cui il governo di Parigi lo sottopose. 

~ 

85 AsMAE, APa, 1958, b. 82, telesp. riso 411/347, p~uaroni,  a MAE, Parigi, 25 

1958. 

III. LA STAGIONE DEGLI ACCORDI 

. inizi del 1958 i caratteri della politica dell'ENI in Marocco erano già 
o chiari e preannunciavano un preciso itinerario: Certo, cammin fa­
esso avrebbe potuto subire deviazioni anche non irrilevanti: motivi 

- . e/o politici (come il maggiore o minore entusiasmo degli interloclltori 
a concludere un'intesa con il gruppo italiano; le resistenze di Parigi e 

>li che la Francia avrebbe potuto porre; le reazioni delle "sette sorelle" 
. interessi lesi e il grado con cui esse sarebbero state spalleggiate dai go­

'nazionali; la tenuta della copertura politica degli ambienti italiani alla 
. dell' ente petrolifero di Stato) rappresentavano una moltitudine di 
·te suscettibili di imporre svolte alla traiettoria intravista. Previsioni in 
erano comunque azzardate: solo al momento venuto, gli interrogativi 
o potuto e dovuto essere sciolti. Nella peggiore della ipotesi, essi ri­
o di trasformarsi in altrettanti elementi di intralcio; al limite, poteva­
're ostacoli insuperabili, di natura tale da interrompere il percorso 
in Marocco e da sancire il fallimento dell'intera impresa. Non era 

", escludere che Mattei, di fronte alle difficoltà o per una scelta ragionata 
!funposta dalle circostanze, decidesse di tornare sui suoi passi circa le 
di collaborazione con i francesi e accettasse di prendere parte al piano 

ento delle risorse sahariane elaborato a Parigi, lasciando quindi ca­
lrogetto di un accordo bilaterale con Rabat. 
to ai tempi dell'azione dell'ente petrolifero italiano, poi, niente era 

°to. Tenuto conto, però, dell'urgenza del governo marocchino nel­
dere un'azione di potenziamento economico del paese e soprattut­

so delle ricerche petrolifere francesi nel contiguo Sahara algerino 
. 'ative prese da Parigi agli inizi del 1957 -la nascita dell'OCRS e la 
di costituire il ministero per il Sahara -, muoversi con una certa sol­
nel regno africano era per il gruppo italiano la prima condizione da 

per garantire alla manovra complessiva qualche chance di esito posi­
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In rapporto alla contemporanea strategia francese che puntava alla valoriz­
zazione dell'intera regione sahariana, razione di Mattei in Marocco poteva 
avere un sapore persino provocatorio. Il presidente dell'ENI non aveva rispo­
sto con entusiasmo all'ipotesi formulata da Parigi di un inserimento del suo 
gtuppO nello sfruttamento del Sahara. Come ricordato, lo scarso interesse po­
teva essere riconducibile, in modo esclusivo o cumulativo, a molteplici ragio­
ni: la sensazione che comunque la Francia sarebbe stata disposta a accordare 
solo un ruolo periferico, un peso marginale e poca visibilità all'attività italia­
na; la convenienza economica di giungere a una intesa diretta con i governi 
indipendenti dei paesi produttori piuttosto che accettare formule elaborate a 
Parigi; la scelta politica di accordare fiducia ai paesi di recente indipendenza e 
di negarla invece a progetti, come quello francese, che di fatto puntavano a 
scongiurare l'indipendenza dell'Algeria - o almeno a renderla economica­
mente meno penalizzante per la Francia - e a confermare un cordone ombeli­
cale economico anche tra Parigi da un lato e Rabat e Tunisi dall'altro, conti­
nuando quindi a obbedire a logiche in sostanza coloniali; la volontà di espor­
tare in Nord Africa la linea del 75-25 e di ribadire così la distanza - economi­
ca ma soprattutto politica - dalla strategia delle "sette sorelle"; la carenza di; 
capitali di cui soffriva l'ENI e che impediva a Mattei di accertare una associa-l 

zione in progetti di vasto respiro. 
Il fatto rimane che, al termine del colloquio con Palewski, alla fine del! 

1957, Mattei disse all'ambasciatore francese che, se entro breve termine no 
fossero state illustrate in modo analitico da Parigi le condizioni di una parti 
cipazione dell'ente italiano allo sftuttamento del Sahara e se esse, una val 
precisate, non fossero state ritenute accettabili, egli avrebbe recuperato l'aut 
nomia di movimento verso Rabat. Era una promessa e una minaccia. Il chi 
rimento non avvenne nel corso dell'incontro tra il presidente dell'ENI e l' 
basciatore francese nel gennaio 1958; nelle settimane successive Mattei 
chiarava anzi pubblicamente a varie riprese che il governo di Parigi anco 
non aveva indicato i caratteri di un possibile inserimento del suo gtuppO fii 

piano francese relativo al Sahara. La reazione a questo silenzio francese (ch 
in considerazione della scarsa ricettività che il presidente dell' ente itali 
aveva sempre ostentato per una ipotesi di associazione ai progetti di Pari • 
appare un semplice pretesto per giustificare gli sviluppi di un'azione già a l 
go meditata) fu la decisione di stringere i tempi per un accordo esclusivo 
Rabat. E nella primavera del 1958 risultava ~ elaborato, nelle sue grandi 
nee, raccordo per la ricerca petrolifera tra l'Am~  e il governo marocch' 
che sarebbe stato firmato nell'estate. Il percorso s~ebbe  continuato, fra i 

'se e emblematiche titubanze e subitanei colpi di acceleratore da parte 
Rabat, con un accordo per la costruzione e la gestione di una raffineria e 

una intesa per la creazione di una rete di distribuzione di prodotti petro-

Vi era una consapevole verve antifrancese in questi progetti e nella loro 
~---ione?  E la scelta di fare concorrenza alla Francia in merito allo sfrut­

to delle riserve petrolifere del Nord Africa era, per Mattei, l'imbocco di 
strada senza ritorno? Sì e no. All'apparenza risultava fin troppo chiaro 
il presidente dell'ENI, con il rifiuto a partecipare al piano francese e con 

rdi diretti con Rabat, come minimo intralciava il disegno sahariano di 
e, quindi, creava ostacoli a un ordinato svolgimel)to di quella politica 
icana della Francia di cui la creazione dell'OCRS e la nascita del mini­

del Sahara rappresentavano nel contempo una garanzia e un'ipoteca. 
resto, la posizione del governo marocchino era, al riguardo, ultimativa: 

i doveva scegliere tra una collaborazione con Rabat e l'inserimento del 
italiano nel progetto di Parigi. Nel 1958, l'ambasciata del Marocco in 

a conclusione di una comunicazione sull'argomento, precisò che, in 
erazione della perdurante tensione con la Francia in tema di confini, 
uvernement de Sa Majésté ne saurait voir d'un ceil favorable une parti­
n italienne aux projets d'exploitation économique du Sahara"l. 
Mattei, tuttavia, l'opzione antifrancese poteva essere una scelta tattica 

strategica. Creare e irrobustire i rapporti con Rabat; rafforzare l'imma­
di un gruppo economico attento alle tematiche dello sviluppo; dare a 

immagine palpabile evidenza potevano fare di Mattei un perfetto me-

lettera, su carra imesrara deH"ambassade du Royame du Maroc ma senza firma e senza da­
~Comme  suire à vorre lerrre cirée en référence (ma, rrattandosi di una velina, nieme ap­

òguardo), j'ai l'honneur de vous préciser ce qui suit. 
_lIÌtude du g01,lvernemem de sa Majesté en ce qui concerne l'exploitation économique des 
,/iRs sahariens n'a pas varié; a savoir: rant que le préalable de l'appartenance des zones come­

7cst pas levé et tant qu'une solurion définitive ne sera pas trouvée au problème des fromières 
aucune coopérarion économique entre le Maroc et la France ne saurair ètre envisagée. 
ement de sa Majesté considère les offres de coopération pour l'exploitation des zones 
que le gouvernemem français multiplie à l'égard de certains pays ou sociétés privées 

, ées pour une large part par le désir de renforcer la position franç<lise en la cautionnant 
lE panicipation effective de ces pays ou ces sociétés". Fondazione La Pira, Marocco 1957­
:'fiIza IX, fasc, 1. La circostanza che tale lettera sia stata rinvenuta negli archivi della Fonda­

Pira dice molto sulla vicinanza tra il professore siciliano e Mattei e illumina il nesso tra la 
- dell'eme petrolifero in Marocco e il vasto progetto culturale e politico elaborato da La Pi­
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diatore nel vespaio nordafricano da cui Parigi non riusciva a uscire. In altri 
termini, una volta intrapresi i negoziati in materia petrolifera con il Marocco, 
avviati in modo promettente quelli con la Tunisia, stabiliti contatti con il 
Fronte di Liberazione Algerino (che nel settembre 1958 avrebbe costituito il 
Governo provvisorio della Repubblica Algerina), l'ENI - e, per l'ENI, il suo 
presidente _ avrebbe potuto, dalla posizione di forza che le derivava dalla cor­
dialità dei rapporti con Rabat e Tunisi e dalla simpatia con cui la sua azione 
era seguita dal FLN e dal GPRA, proporre ai francesi i suoi buoni uffici affin­
ché, con l'aiuto di un intérvento politico dei marocchini e dei runisini, gli al-, 
gerini fossero portati sul tavolo di un negoziato di Parigi. Il presidente del 
gruppo italiano avrebbe potuto vestire a pennello i panni del mediatore, fa-,j 
cendosi interprete delle ragioni del mondo arabo ma pronto a combinar~ 

con la sua sensibilità di uomo occidentale e quindi pienamente consapevole; 
delle resistenze di Parigi e della necessità di attutirle. Senza peraltro che c~l  

facendo Mattei fosse costretto a fare abiura della filosofia politica che sotta~i  

va a tutti i suoi progetti, ma anzi al contrario spingendo la Francia a conv' 
cersi della opportunità e della convenienza di cambiare registro nel suo a 

proccio ai temi dello sviluppo. 
Ma i francesi avrebbero accettato una mediazione di Mattei, sarebbe 

cioè stati disposti ad accordare fiducia a una personalità che era guardata 
me un "guastatore" dei loro progetti nordafricani? E avrebbero considera; 
equo e accettabile il prezzo politico e economico che il presidente dell'E 
avrebbe certo richiesto per il suo impegno di "onesto sensale"? E, a monte 
ciò, avrebbero visto con favore una ipotesi che richiedeva il preventivo ri~~!1.  
noscimento da parte di Parigi che era una vera guerra, e non una scherm . 
franco-francese, quella che si stava combattendo in Algeria - una ammissio , 
che la Francia della Quarta Repubblica si era fino a allora rifiutata di fare' 
tutte le sedi internazionali, dalle Nazioni Unite alla NATO, e la Francia di 
Gaulle, che nell'estate del 1958 la avrebbe sostituita, difficilmente avrebbe 
cettato, se non, forse, costretta da circostanze estreme2? E ancora, dall'altro 

2 Sull'incidenza del fanore algerino sulla polirica estera della V Repubblica cft. M. VAlSSE, 

Grandeur. Poiitique Etrangère de!4 France 1958-1969, Paris, Fayard, 1998; p. BARRAL, "La Médi, 
ranée dans la guerre froide", in Re!4tions internationales, n. 87, pp. 293-308; J. FRlOMEAUX, "La. 
République et la Méditerranée", in Re!4tions internationales, n. 87, pp. 309-324 (riflessioni che. 
una prospettiva di più lunga durata, sono sviluppate in J. FRlOMEAUX, Le monde arabe et !4 s~ 

de!4 France 1958-1991, Paris, PUF, 1995). Sul condizionamento che la guerra d'Algeria f 
gravare sulla politica della V Repubblica cfr. M. VAlSSE, Le poids de!4 guerre d'Algérie dans !4 po, 
que extérieure de!4 France (1958-1962), in De GauTrn~iècle, voI. v'I, Paris, Plon, 1992; J. 

del tavolo, gli algerini - FLN e GPRA - sarebbero stati d'accordo nel con­
are a Mattei il mandato per risolvere in loro vece il problema delle risorse 
,lifere del loro paese? 

. 1958: l'accordo sulla ricerca petrolifera. Agli inizi dell'aprile 1958 era 
ta, e venne siglato da Mattei e dai responsabili marocchini, un program­

di ricerca per gli idrocarburi nel territorio della provincia di Tarfaya - la 
è da sottolineare, nel momento in cui il documento venne firmato, 

. uava a essere oggetto del contenzioso con la Spagna e, quindi, non era 
'r3., sul piano giuridico, sotto la sovranità di Rabat3. Il programma si ba­
sui dati allora disponibili sulla letteratura specializzata ed era quindi su­
"ile di modifiche anche significative nella sua fase di realizzazione, in ba­

~~  ciò che sarebbe risultato da una indagine più attenta della zona in termi­
logici e geofisici. Pur con tali riserve, l'AGIP mineraria aveva stabilito 
gramma di ricerche di petrolio: un programma indicativo, appunto, 
con l'obiettivo di mostrare alle autorità marocchine in quale direzione 

italiano intendeva orientare e sviluppare la ricerca nel primo periocio di 
j., Si rilevava che, d'altra parte, i risultati della prima fase della ricerca 

provincia di Tarfaya avrebbero potuto dare informazioni interessanti 
prospettive geopetrolifere del territorio adiacente, la piattaforma conti­
e, sulla quale l'AGIP mineraria si riservava di elaborare un programma 
'che dopo aver ottenuto dati significativi dopo quella prima fase. Il pre­

di spese era di circa 2.350 milioni di lire nei 32 mesi che avrebbero 
l'inizio dei lavori, vale a dire circa 3,8 milioni di dollari americani per 
" se si considerava un periodo di 9 mesi di ricerche prima dell'inizio 

- 'O dei lavori. LAGIP per questo assumeva l'impegno di fare, per l'insie­
o quattro anni di permessi, per le due zone di Tarfaya e della piattafor­

u guerre d'Algérie et les relations internationales", in Re!4tions internationales, prin­
l, n. 105, pp. 59-76; J .-c. JAUFFRET et M. VAlSSE, Militaires et guéril!4 en guerre d'AIgé­

Complexe, 2001. Sulla determinazione di De Gaulle nel considerare la questione algeri­
una "question imérieure française" cfr. M. VA1SSE, De Gaulle et !4 guerre fioide en Médi­

e-. relazione presentata al Convegno internazionale La guerra fiedda nel Mediterraneo, orga­
.~da  Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Fondazione Istituto Gramsci, Curiel Center for 
,'. oal Studies (Tel Aviv University), Parallel History Project on NATO and the Warsaw 

Wùson Cemer (Cortona, 5-6 ottobre 2001). 
crssione al governo di Rabat sarebbe stata accettata dalla Spagna ptoprio nell'aprile 1958. 
!ile 1958 Maometto V annunciò pubblicamente che il governo spagnolo aveva restituito 

jiIcia. HASSAN II, Le déjì, cit., p. 71. 

\.� 
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ma continentale adiacente, uno sforzo finanziario minimo di 4,5 milioni di 

dollari americani. 
Nella prima fase di esplorazione, l'obiettivo sarebbe stato di verificare i da­

ti dei lavori precedenti; poi le operazioni avrebbero dovuto tendere alla deli­
mitazione dei perimetri delle zone entro le quali concentrare i lavori e passare 
allo studio delle regioni con operazioni localizzate sulle zone che presentava­
no o che permettevano di prevedere movimenti strutturali positivi di interes­
se minerario. A una prima fase di esplorazione regionale sarebbe seguita una 
seconda fase di prospezione localizzata e una ultima fase di esplorazione a 

2.500 metri di profondità4
• 

Sulla base di questo programma, il 4 aprile l'AGIP chiese al governo di 
Rabat la concessione di due permessi di ricerca nel Marocco meridionale. Il 
protocollo di accordo venne concluso a Roma, il 27 giugno, da Enrico Mat­
tei, in qualità di presidente dell'AGIP mineraria, e da Mehdi Abdeljelil, sottO­
segretario di Stato alla produzione industriale, in rappresentanza del governo 
marocchin05. Visto da un lato l'interesse prioritario accordato alla ricerca e al­
lo sfruttamento delle risorse petrolifere da parte del governo marocchino e a 
desiderio dell'AGIP mineraria di collaborare con il governo di Rabat per rea-, 1 
lizzare tale obiettivo - si diceva nel protocollo -, le due parti avevano conve­
nuto sulla conclusione di un accordo che prevedeva anzitutto la costituzione! 
di una società, Société anonyme Marocaine-Italienne des Pétroles - SOMIP~  

_ a partecipazione paritaria delle due parti contraenti e il deposito da parte! 
della SOMIP della richiesta di un permesso di ricerca e di concessione che! 
avrebbe coperto la provincia di Tarfaya e la piattaforma continentale che vi:j 
afferiva. La ricerca sarebbe stata effettuata dall'AGIP alle condizioni che sa-.,' 
rebbero state definite tra la SOMIP e l'AGIP e in base alle quali l'AGIP si ~~ 

rebbe impegnata a effettuare, a sue spese, le ricerche fino alla eventuale sc~~  

perta di giacimenti industrialmente sfruttabili e sarebbe stata in seguito rim-i 
borsata delle spese sostenute in ragione di un minimo di lO cents per barili 

4 Archivio ENI, Direzione Paesi Esreri - DIEST, Marocco, b. 217, fase. 1, "Programme de 
cherche d'hydrocarbures dans le territoire de la Province de Tarfayà', Roma, 4 aprile 1958 

5 Rientrato a Rabat, "après avoir eu à Rome des fructueux entretiens avec none ami comm 
Enrico Manei", Abdeljelil scrisse a La Pira pe~'~xprimer  mon amitié et ma gratitude à l'ho 
qui a le plus fai t pour le rapprochement de notre Heux pays". Fondazione La Pira, filza IX, fase. 
Marocco 1957-1961, doe. n. 33, telegramma illAbdeljelil a La Pira, Rabat, 1 luglio 1958. La 
ra rispose con un telegramma (ivi, doe. n. 34) in cui scriveva "Voglia Iddio cementare frater 
fra nostre nazioni affinché pace e amicizia spumino su questO tempestOso Mediterraneo che è 

ravia centro di speranza di rutti i popoli".� 
?� 

otto. Le fasi successive di sviluppo e di produzione sarebbero state prese 
carico dalla SOMIP. Se le ricerche fossero risultate infruttuose, la SOMIP 

sarebbe stata tenuta al rimborso delle spese. La ricerca sarebbe stata svol­
"'.con un impegno minimo di 4,5 milioni di dollari per i primi quattro anni, 
di un milione di dollari l'anno per i 12 anni successivi, secondo modalità 

sarebbero state definite in seguito. La commercializzazione della produ­
e della SOMIP sarebbe stata effettuata tenendo conto anzitutto del sod­
cimento orioritario delle esigenze del mercato marocchino e, in secondo, ~ 

, l'esportazione degli eccedenti con riguardo alle caratteristiche partico­
• della commercializzazione del petrolio. Laccordo avrebbe avuto una du­

di cinquanta anni dall'inizio della fase di sfruttamento per ogni giaci­
to. 

n governo marocchino si impegnava a attribuire i permessi di ricerca per 
durata complessiva di 15 anni. Quanto alla concessione di sfruttamento, 
durata di cinquanta anni, era previsto un versamento da parte della SO­
allo stato marocchino del 50% dei benefici netti, ivi inclusi le imposte, le 
e una royalty del 12,5% della produzione. Il versamento sarebbe stato fat­

a Società SOMIP allo stato marocchino senza che ciò portasse pregiudi­
:alle parti che lo stato marocchino avrebbe avuto come azionario della SO­
; quest'ultima avrebbe goduto di vantaggi particolari che avrebbero tenuto 

delle necessità dell'attività dell'industria petrolifera nelle regioni saharia­
in particolare per ciò che concerneva le infrastrutture, l'occupazione e l'uti­

'one del suolo pubblico. Il concessionario avrebbe beneficiato di esoneri e 
. ti particolari - più dettagliatamente, le importazioni in beni strumentali e 

teriali necessari all'esplorazione e allo sfruttamento non avrebbero pagato 
di dogana; e le regole in materia di cambi sarebbero state attenuate per 
conto delle condizioni particolari dell'industria petrolifera e della strut­

della società. Infine, le due parti convennero che le società del gruppo 
mineraria avrebbero collaborato con lo stato marocchino per la costru­
di una raffineria che avrebbe permesso di trattare il petrolio greggio che 

stato prodotto in Marocco per fare fronte ai consumi nazionali6. 

. mesi di giugno e luglio, mentre procedevano le trattative con le auto­
marocchine in vista della conclusione dell'intesa, l'ENI informò il mini­

delle partecipazioni statali sui progetti di accordo per lo svolgimento di 

Archivio ENI, D IEST, Marocco, b. 217, fase. 1, "Accordi preliminari per la ricerca e raffìna­
., Protocole d'accord, Roma, 27 giugno 1958. 
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attività in Marocco, sia per la ricerca e produzione di idrocarburi, sia per la 
costruzione e gestione di una raffineria di petrolio, sia per la costituzione di 
una rete di distribuzione di prodotti petroliferi e di gas liquidi, limitandosi 
però a richiedere formalmente solo l'autorizzazione alla stipulazione degli ac­
cordi per la ricerca e la produzione di idrocarburi e per la costruzione e la ge­
stione della raffineria di petrolio. Quindi, nel luglio 1958, il ministero delle 
partecipazioni statali fu messo al corrente nei particolari del programma per 
un' attività di ricerca, produzione e raffmazione di petrolio in Marocco men­

tre, quanto alla distribuzione, l'ENI rimase sulle generaii. 
"LENI spiegava che l'accordo prendeva le mosse dai ripetuti contatti con 

alte personalità del Marocco e dalle visite compiute sul postO dai tecnici e 
specialisti dei diversi settori, sulla base dei quali l'ente petrolifero aveva da 
tempo allo studio varie possibilità di iniziative in Marocco in collaborazione, 
con lo stato marocchino. Nel programma inviato al ministero si precisava che 
in una prima fase, che avrebbe coperto i mesi immediatamente successivi alla! 
firma delle intese, avrebbero potuto prendere avvio l'attività di ricerca degli1 
idrocarburi e la costruzione di una raffineria di petrolio, con un programma.~  

iniziale che avrebbe potuto essere seguito dalla costituzione di una rete di di_i 
stribuzione di prodotti petroliferi liquidi e di gas di petrolio li~uefatti  in Ma.4 
roccO; non si escludeva poi che altre attività fossero varate in tein,pi successi 

LENI faceva rilevare che nel Marocco, così come esso si confi~rava do 
la recente annessione del territorio spagnolo del Rif a Nord e dèl Maro 
meridionale spagnolo a Sud, esistevano bacini sedimentari di interesse petfi 
lifero variabile e non omogeneo. Tale interesse appariva meno accentuato il' 
la regione a nord della catena dell'Atlante, dove i bacini sedimentari risulta 
no tormentati da movimenti tettonici che avevano rotto e fratturato le st 
ture regolari originarie, sede degli eventuali depositi petroliferi; di mol 
maggiore interesse, invece, risultavano le regioni a sud dell'Atlante che, 
quanto era noto, avrebbero dovuto presentare caratteristiche geologiche 
strutturali analoghe a quelle dei bacini sahariani del sud algerino. Ora, poi 
questi ultimi, come dimostravano i recenti risultati ottenuti da società fran, 
si, presentavano un grande interesse petrolifero, era naturale pensare che 
che quelli del sud marocchino, analoghi dal punto di vista della formazio 
geologica, potessero offrire simili favorevoli prospettive. In particolare, il 
ritorio della provincia di Tarfaya, l'ex Marocco meridionale spagnolo, per 
superficie complessiva di oltre 30.000 km quadrati, era coperto da due in 
ressanti bacini sedimentari che, per la loro analogia geologica coi bacini 
Sahara algerino, presentavano dal punto di vista geo-petrolifero prospe . 

'molto incoraggianti. Inoltre, mentre il territorio algerino in cui erano stati 
,lIOvati i giacimenti petroliferi era lontano dal mare e di difficilissimo accesso 
~_I  punto di vista logistico, la provincia di Tarfaya, essendo prospiciente al­

antico, si presentava situata favorevolmente per lo svolgimento delle ri­
e e di eventuali lavori di sfruttamento. In definitiva, tale territorio acco­

ava le buone prospettive geo-petrolifere dei bacini sahariani a peculiari 
···tà di trasporto, con prevedibili minori costi delle operazioni.� 

l' la situazione geopetrolifera delle regioni - si spiegava - era stata già da tem­�
'p srudiata dall'AGIP mineraria la quale, anche prima dell'annessione del Ma­�
, meridionale spagnoio al regno dei Marocco, avvenuta nell'aprile 1958,� 

proposto al governo di Rabat, per tale zona, ut~a  forma di accordo analo­
quello vigente ,fra l'AGIr mi oetaJ:ia.dlasocietà i iraniana NIOC. "LENI af­ '"'j' 

a che il goveko marocchino si era inostrato fin dall'inizio molto interes­
alle proposte avanzate, in quanto vedeva in esse la possibilità di realizzare il 
programma di valorizzazione delle risorse petrolifere nazionali che sarebbe­

e molto utili per accelerare l'industrializzazione e lo sviluppo economico 
. "LENI faceva notare che tale atteggiamento positivo non aveva subito 

che di fronte a "recenti e molto insistenti" richieste di grandi società este­
avevano proposto, per lo stesso territorio della provincia di Tarfaya, for­

. collaborazione simili a quelle avanzate dell'AGIP mineraria: l'ENI sotto­
al ministero che si trattava di compagnie le quali, per raggiungere il loro 

. o, si avvalevano di pressioni anche di natura politica. Pur non precisan­

. di quali compagnie si trattasse, l'ente italiano avrebbe più in là segnalato 
erano di nazionalità americana. Allo stato attuale, tuttavia - si rilevava 

~te le forti pressioni da altre parti, il governo marocchino era ancora 
ad associarsi all'AGIP mineraria per una serie di considerazioni, tra 

reputazione del gruppo ENI, la sua qualificazione sotto il profilo tecnico 
. io, la favorevole eco degli accordi già conclusi in Egitto e in Iran e "la 

·onalità dell'Ente che faceva escludere a priori celate mire di controllo 
uenze politiche sul giovane stato marocchino". 

ricordava che lo schema dell'accordo che formava la base delle pro­
'AGIP mineraria, proposte già in linea di massima accettate dal go­
occhino, era in tutto analogo a quello vigente tra l'AGIP e la 

'''ir:rniana. In particolare si prevedeva la costituzione di una società mi­
·marocchina, formata da parte italiana dall'AGIP mineraria e da par­

ina da una società controllata dallo stato marocchino, partecipan­
per il 50% al capitale della nuova società. Tale società avrebbe 

compito della ricerca e della produzione petrolifera nel territorio 
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della provincia di Tarfaya e nella c?rrispo?de~te.  piattaf~rma  cont~n~nt~e  ~  

avrebbe avuto un capitale iniziale di 60 mdlOm di franch1 marocchm1, di CUI 

30 da versare da parte dell'AGIP mineraria e 30 da parte del governo maroc­
chino. Era previsto che l'esecuzione delle ricerche sarebbe stata a rischio e a 
spese dell'AGIP mineraria. Si precisavano quindi i termini del preliminare di 
accordo e in particolare l'impegno dell'AGIP a investire nelle operazioni di ri­
cerca, in un periodo iniziale di 4 anni, una somma minima complessiva equi­
valente a 4,5 milioni di dollari. Tale cifra sarebbe stata rimborsata all'AGIP 
mineraria da parte del socio marocchino in caso di scoperta di giacimenti 
commercialmente sfruttabili. Alla fine di tale periodo, l'AGIP avrebbe avuto la 
facoltà di continuare la ricerca con un impegno di spesa minimo equivalente a 
1 milione di dollari l'anno, ma poteva anche recedere dall'impegno e restituire 
tutto il territorio oggetto della concessione, conservando solo quelle zone in 
cui fossero stati eventualmente rinvenuti campi petroliferi commercialmente 
sfruttabili. I..:AGIP mineraria poteva esercitare la stessa facoltà di recesso al ter­
mine di ogni successivo anno per un periodo di Il anni. Inoltre si prevedeva, 
una volta individuato un giacimento commercialmente sfruttabile, l'assunzio­
ne delle spese di sviluppo e sfruttamento in parti uguali d~  socio italiano e 
marocchino; l'assegnazione della direzione generale e tecnica 'c:lell' impresa al­
l'AGIP mineraria; il pagamento allo stato matocchino da parte d~la  nuova so­
cietà mista, a titolo di royalties, di imposte e tasse, del 50% degli u(\li netti e la 
ripartizione del restante 50% tra i soci italiano e marocchino in misura parite­
tica. In definitiva l'iniziativa, tenuto conto dei modesti impegni di spesa e del­
le incoraggianti prospettive di successo, "a parte evidenti considerazioni politi­
che", era, a detta dell'ente petrolifero, "quanto mai interessante". 

Quanto al progetro di una raffineria di petrolio, l'ENI faceva notare al mi­
nistero delle partecipazioni statali che, contro un fabbisogno di prodotti pe­
troliferi finiti di quasi un milione di tonnellate all'anno, il Marocco dispone­
va al momento di un impianto di raffinazione, a Sidi Kacem, della capacità di 
circa 150 mila tonnellate, che lavorava a regime ridotto in parte greggio loca­
le (70 mila tonnellate) e in parte petrolio di importazione (30 mila tonnella­
te). Il resto del fabbisogno interno era soddisfatto con l'importazione di pro­
darti finiti. In questa situazione appariva chiaro l'interesse del Marocco a 
creare e favorire la costruzione di impianti di raffinazione di capacità adegua­
ta a soddisfare il fabbisogno interno del paese. Da tale attività, si notava, oltre 
a un notevole sgravio della bilancia commerciale, il Marocco avrebbe tratto 
infatti evidenti benefici economici (aumento dei posti di lavoro, formazione 
dei quadri aziendali, incremento del reddito ecc.). 

Secondo i programmi discussi con le autorità marocchine, si sarebbe 
,vveduto alla costruzione di un impianto di raffinazione la cui gestione sa­

stata affidata ad una società mista formata dallo Stato marocchino e da 
società del gruppo ENI con partecipazione paritetica. Tale raffineria 

'ebbe utilizzato, fino a quando non fosse stato rinvenuto petrolio in Ma­
o, e nel caso in cui le ricerche avessero avuto risultati negativi, petrolio 

importazione. 
li governo marocchino, in vista dei benefici economici che si proponeva di 
re dall'iniziativa, si impegnava a offrire alla nuova industria una serie di 
taggi, garantendo, in particolare, in un periodo di esercizio pari alla dura­

ila dell'ammortamento degli impianti, valutato in circa un decennio, una red­
~ditività  ragionevole, mediante trattamenti preferenziali nei settori fiscale e do­
;:tpnale. Tra l'altro sarebbero stati vietati da un lato l'importazione di prodotti 
!perroliferi lavorati, e dall'altro l'installazione e l'ampliamento di impianti di 
lDffinazione in Marocco, finché il fabbisogno interno del Paese non avesse ec­
caduto la capacità di produzione delle raffinerie esistenti - quella di Sidi Ka­
t«ID e quella di cui si proponeva la costruzione -. La capacità di produzione 
icldla raffineria era prevista in 1-1,2 milioni di tonnellate l'anno e, di conse­
~iguenza,  l'investimento richiesto in un primo tempo non avrebbe presurnibil­
~mente  superato i 10-12 miliardi di lire, di cui solo la metà a carico dell'AGIP 
mineraria. Era stato anche convenuto con le autorità marocchine che, per la 
(OStruzione della raffineria, sarebbero state preferite, a parità di condizioni, 
imende italiane, per cui si sarebbe potuto assicurare all'industria italiana an­
ime la fornitura dei relativi impianti. 

Infine l'ENI faceva notare che, evidentemente, nel quadto del futuro svi­
Juppo del gruppo nel campo petrolifero internazionale, il controllo di una 
raffineria in un paese caratterizzato da crescenti consumi di prodotti petroli­
ikri rappresentava una garanzia per il collocamento del petrolio che società 
iWI operanti all'estero avrebbero potuto produrre nel prossimo futuro in ec­
lc:edenza rispetto alle possibilità di importazione in Italia. Per l'attuazione del 
;programma di raffinazione, era prevista la costituzione immediata di una so­
~eietà  che avrebbe avuto inizialmente compiti di studio e poi quello della co­
osnuzione e della gestione della raffineria. Il capitale iniziale di tale società era 
previsto in 20 milioni di franchi marocchini ed esso, come pure i successivi 
mmenti richiesti, sarebbe stato sottoscritto per metà dal governo marocchino 
c per metà dall'AGIP mineraria. 

In conclusione e riassumendo, rENI sottolineava che le due iniziative in 
iMarocco avrebbero permesso di conseguire una serie di importanti vantaggi 
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sia per l'economia italiana in generale sia per l'AGIP mineraria in particolare. 
Per quanto riguardava il progetto di ricerca petrolifera, sarebbe stata infatti 
assicurata all'AGIP mineraria una zona della regione sahariana "favorevol­
mente indiziatà' dal punto di vista geo-petrolifero come confermato dalla 
prossimità a zone già produttrici e anche, indirettamente, dall'interesse che la 
zona aveva suscitato in importanti gruppi nord-americani. Tale zona, si riba­
diva, era anche ottimamente situata dal punto di vista logistico, in quanto 
prospiciente all'Atlantico. Altra importante considerazione riguardava l'op­
portunità di differenziare geograficamente le fonti di approvvigionamento di 
petrolio per l'Italia: l'ubicazione della regione di Tarfaya era tale da far esclu­
dere preoccupazioni relative a difficoltà politiche simili a quelle recentemente 
verificatesi intorno al canale di Suez e in tutto il Medio Oriente e "atta ad as­
sicurare una maggiore tranquillità e regolarità di approvvigionamenti". 

In sostanza, 1'operazione proposta si basava anzitutto su una scommessa di 
natura geologica: la possibilità di trovare giacimenti petroliferi di una certa 
importanza nel territorio marocchino, e di conseguenza le attrattive della zo­
na, erano desunte sia dai successi nelle ricerche petrolifere compiute dai fran­
cesi nel contiguo Sahara algerino sia dal comportamento delle altre compa­
gnie petrolifere concorrenti che dovevano pur avere una\~alche ragione per 
esercitare pesanti pressioni sul governo di Rabat per ottenerè, le concessioni di 
ricerca e sfruttamento per quei perimetri. Inoltre - e quest'a era una scom­
messa di carattere politico - la regione maghrebina appariva come assai più 
stabile, sul piano interno, del turbolento Medio Oriente e ciò rappresentava 
una garanzia di non poco conto, seppure in grande misura solo ipotetica. 

Quanto invece al progetto della raffineria, l'ENI faceva notare che questa 
avrebbe costituito una garanzia di assorbimento della futura produzione rea­
lizzata in altri paesi esteri da società del gruppo che risultasse eccedente la ca­
pacità di importazione del mercato italiano. Si sottolineava inoltre che, negli 
accordi preliminari presi col governo marocchino, era stato convenuto che 
per la costruzione della raffineria, a parità di condizioni, sarebbero state pre­
ferite offerte italiane. Poiché il gruppo ENI aveva nel suo ambito società spe-, 
cializzate per la progettazione e costruzione di impianti di raffinazione che. 
erano in grado di lavorare su un piano competitivo, si riteneva di poter assi-­
curare all'Italia la fornitura dell'impianto con i relativi vantaggi che ciò avreb- ~ 

be comportato per l'industria nazionale? 

7 Archivio ENI, DIE5T Marocco, b. 217, fase. 1, ENI. Programma per un'attività di ricerCl, 
produzione e raffinazione di petrolio in Marocco, Roma, 23 luglio 1958. 

l "f 

Ottenute le autorizzazioni dal ministero delle partecipazioni statali, le tratta­
dell'accordo sulla ricerca vennero rapidamente concluse. Il 26 luglio, a Ra­
il governo marocchino e l'AGIP mineraria firmarono la convenzione in vi­

della costituzione e del funzionamento di una società mista per la ricerca e 
sfruttamento dei giacimento di idrocarburi. La convenzione, di 35 articoli, 
preceduta da un preambolo in cui si spiegava che il governo marocchino 

deciso di valorizzare, il più rapidamente e ampiamente possibile, le pro­
,ili risorse petrolifere del paese con l'obiettivo di stimolare lo sviluppo econo­

e che l'AGIP mineraria aveva visto favorevolmente la possibiìità di colla­
e con il governo marocchino nella ricerca e nello sfruttamento dei giaci­

ti di idrocarburi. Tale collaborazione reciproca - si era deciso - avrebbe po­
essere vantaggiosamente realizzata attraverso l'attività di una società mista 

il governo marocchino e l'AGIP mineraria, sulla base di una partecipazione 
.a, si impegnavano a costituire - e si ricordava a tale proposito che un ac­
preliminare che stabiliva le linee essenziali di collaborazione era stato 

uso a Roma il 27 giugno 1958. Premesso tutto questo, le parti contraenti 
"'ano che il capitale sociale sarebbe stato sottoscritto per il 50 per cento 

stato marocchino e per l'altro 50 per cento dall'AGIP mineraria, con un 
emo di 30 milioni ciascuno di franchi marocchini. Il capitale iniziale sa-

quindi stato di 60 milioni di franchi e sarebbe stato aumentato secondo 
ità della attività sociale. La società, come previsto, si sarebbe chiamata, 

, SOMIP - Société anonyme Marocaine-Italienne des Pétroles. 
base all'art. 4 dell'accordo, la parità di partecipazione avrebbe compor­

anche l'uguaglianza di rappresentanza in seno al consiglio di amministra­
i cui membri sarebbero stati nominati per metà dal gruppo marocchi­

'c per metà dal gruppo AGIP mineraria. La carica di presidente del consi­
di amministrazione era assunta da un amministratore designato dal grup­

occhino e quella di vicepresidente da un amministratore designato dal 
po AGIP mineraria, il quale avrebbe a sua volta designato l'amministra­
delegato, che avrebbe svolto anche le funzioni di direttore generale. Si 
. va che l'attribuzione della carica di amministratore delegato a una per-
designata esclusivamente dall'AGIP mineraria era giustificata dal fatto 

era l'AGIP mineraria a anticipare, a suo rischio e pericolo, tutte le spese 
ricerca. Quando 1'AGIP mineraria fosse stata rimborsata delle spese so­
.te, gli statuti della società avrebbero potuto essere modificati, nel senso 
,nferire i poteri delegati a due amministratori i quali, congiuntamente, 
bero esercitato le funzioni di direttore generale, e sarebbero stati desi­

. l'uno dal gruppo marocchino e l'altro dall'AGIP. 
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In effetti il principio alla base dell'accordo era l'assunzione, da parte del 
gruppo italiano, di tutti i rischi e di tutte le spese della ricerca. Ai sensi del­
l'art. 8 della convenzione, l'AGIP assumeva l'obbligo di provvedere con i suoi 
propri mezzi tecnici all'esecuzione dei lavori programmati per la ricerca di 
giacimenti di idrocarburi nella provincia di Tarfaya e nella corrispondente 
piattaforma continentale, in virtù del permesso di ricerca che la SOMIP 
avrebbe ottenuto. In particolare l'AGIP mineraria si sarebbe incaricata di pre­
parare i piani della ricerca, di metterli in esecuzione con i suoi propri mezzi e 
le sue proprie risorse, direttamente o indirettamente, e di rimettere alla SO­
MIP rapporti dettagliati e circostanziati sullo stato di avanzamento dei lavori. 
Poiché, come veniva specificato al successivo art. 9, la durata normale dei per­
messi di ricerca era di quindici anni, divisi in quattro periodi - il primo, il se­
condo e il terzo di quattro anni ciascuno e il quarto di tre anni -, il limite mi­
nimo delle spese che l'AGIP avrebbe effettuato sarebbe stato di 4,5 milioni di� 
dollari americani per il primo periodo e di un milione di dollari per ciascuno� 

degli anni successivi. 
Quando la scoperta di un giacimento che permettesse una produzione 

wmmerciale fosse stata mostrata, la SOMIP, in base all'art. lO, si sarebbe fat­
ta carico di tutte le spese successive alla scoperta e avrebbe rimborsato all'A­

" GIP mineraria le spese fino lì sostenute, ivi compresi gli int&essi. rAGIP mi­\ 

neraria si impegnava del resto (art. Il) a anticipare, per cont'o della SOMIP, 
le spese di esplorazione necessarie alla ricerca di altri giacimenh, dopo la sco­
perta del primo, e accettava che tali spese fossero rimborsate solo dopo la sco­

perta di un "field discovery wildeat". 
In tutti i casi, era precisato (art. 14) che, per i primi quattro anni, nessuna 

ragione di convenienza avrebbe potuto fare sospendere o interrompere i lavo­
ri di ricerca. Alla fine di tale periodo e di ciascuno degli anni seguenti, l'AGIP 
mineraria avrebbe potuto interrompere i lavori di ricerca, previa notifica alla 
SOMIP, a due condizioni: la dimostrazione che, fino al giorno della notifica. ; 
i lavori della ricerca da eseguire secondo il piano erano stati regolarmente ef­
fettuati e che la totalità delle somme previste per il periodo precedente alla 1 

notifica erano stati impiegati; l'abbandono di tutte le zone attribuite per la ri­
cerca, con l'eccezione del territori che coprivano i giacimenti scoperti che la 
SOMIP avrebbe conservato per lo sfruttamento. Quanto alla vendita, in base! 
all'art. 15 la SOMIP era tenuta a fare tutti i possibili sforzi per portare illivel- j 

lo di vendita del petrolio al massimo e, a tale fine, si impegnava a sviluppare' 
la produzione di ogni giacimento cercando di utilizzarne la capacità entro i li­
miti ammessi dalle procedure tecniche più recenti utilizzate nell'industria pe­

,lifera. Il programma annuale di produzione sarebbe stato preparato in an­
Jicipo in modo da soddisfare, nell'otdine, gli impegni e i contratti di vendita 

greggio per i bisogni in prodotti petroliferi finiti del mercato interno ma­
.no; gli impegni e gli eventuali contratti di vendita di greggio all'estero; 

:e le altre possibilità di vendita che la SOMIP avrebbe potuto stabilire sul­
base della conoscenza del mercato. La SOMIP si impegnava a vendere alle 

erie esistenti nel territorio marocchino le quantità necessarie ai bisogni 
prodotti petroliferi finiti del mercato interno marocchino. Da parte sua il 

mo marocchino si impegnava a fare in modo che le raffinerie esistenti in 
co si rifornissero di greggio presso la SOMIP. Se esistevano o fossero 

- 'te in Marocco imprese di raffinazione in partecipazione con il gruppo 
mineraria, la preferenza sarebbe stata loro accordata per ciò che concer­

Ia vendita del greggio. 
In base all'art. 23, per l'acquisto di materiale e di equipaggiamento neces­
. e per i contratti di servizio, le parti contraenti si impegnavano a dare la 

enza, a parità di condizioni, al mercato marocchino; per gli acquisti e i 
tratti all'estero, si sarebbe data preferenza al mercato italiano. La SOMIP 

'pegnava inoltre (art. 24) a ridurre l'impiego di personale straniero e vi 
be fatto ricorso solo se non si fossero trovati cittadini marocchini con le 
'~che  e l'esperienza richieste. La SOMIP e l'AGIP mineraria si impegna­

poi a formare il personale marocchino necessario alle operazioni di ri­
e di sfruttamento, ponendosi l'obiettivo di impiegare in Marocco, nei 

. anni successivi all'inizio delle operazioni, un numero minimo di cittadi­
occhini rappresentante il 75% almeno della cifra totale del loro perso­

in Marocco, sempre che vi fosse un numero sufficiente di manodopera 
hina con le qualifiche necessarie per essere impiegata. 

JL convenzione fu firmata, per il governo marocchino, da Bouabid, vice 
, . 'ente del consiglio, ministro dell'economia nazionale e dell'agricoltura, 

l'AGIP mineraria, da Mattei8• Con foglio separato, Bouabid e Mattei 
nnero che il gruppo marocchino e l'AGIP mineraria avrebbero avuto il 

di priorirà per l'acquisto del greggio prodotto dalla SOMIP che avesse 
uta le quantità destinate alle raffinerie esistenti in Marocco. Ciascuno 

Archivio ENI, DIEST, Marocco, b. 217, fasc.l, "Convenrion enrre le gouvernemenr maro­
"d: l'Agip mineraria en vue de la consrirurion et du foncrionnernenr d'une société mixte pour 

e er l'exploitation de gisemenrs d'hydrocarbures", 26 luglio 1958. 



BRUNA BAGNATO uo E POLITICA: MATTEI IN MARocco� 151150 

dei due gruppi, esercitando tale diritto, avrebbe goduto del trattamento del 
cliente più favorito a parità di condizioni9• 

Lo stesso giorno della firma della convenzione si riunì l'Assemblea genera­
le straordinaria della SOMIP, alle ore 19.30, nella sede sociale a Rabat, ave­
nue Mohamed V, 157, presso lo studio del notaio Henrion, su convocazione 
verbale. L'assemblea, cui parteciparono Abdallah Chefchaouni, rappresentan­
te dello stato marocchino, Hamed Seghari, rappresentante del ministero del­
l'economia nazionale, Mehdi Abdeljelil, rappresentante del ministero dell'E­
conomia nazionale, e Enrico Mattei, in rappresentanza dell'AGIP mineraria, 
della Saipem (Società azionaria perforazioni e montaggi), della SNAM pro­
getti, della STOI, raffineria di Firenze, votÒ all'unanimità una risoluzione con 
cui approvò il testo della convenzione conclusa tra Bouabid e l'AGIP minera­
ria e si impegnò a eseguirla nella sua integralità10 , informando dunque del 
suo parere positivo lo stesso vice presidente del consiglio e ministro dell'eco­
nomia nazionale e dell'agricoltura Abderrahim Bouabidl1. 

Lo stesso 26 luglio, con una convenzione tra lo stato marocchino, la 50-, 
MIP e 1'AGIP mineraria relativamente ai premessi di ricerca e alle concessioni 
di sfruttamento degli idrocarburi nella provincia di Tarfaya, il governo ma-; 
rocchi~o  conc~sse  al~a  S.OMIP i per~es.si d~  ricerca nell~ue  zone del. territo-j: 
rio nazlO.nale: Il terntono .della proVlllCla di Tarfaya ~ la p~e de~la plat~afor~j 

ma commentale che cornspondeva alla costa atlantica dell~reglOne  dI Tar-:( 
faya. I permessi di ricerca avevano una durata di quattro anni, a partire dal] 
giorno di entrata di vigore della attribuzione del permesso. La SOMIP aSSili 

meva verso il governo marocchino 1'obbligo di provvedere con i suoi proPriJ 
mezzi finanziari alle spese necessarie all'esecuzione dei lavori che le incomb~ 

vano per la ricerca e lo sfruttamento degli idrocarburi naturali nella zona con~J  

9 Ivi, DIEST, Marocco, b. 217, fase. l, "Convenrion entre le gouvernemem marocain et l' 
gipmineraria en vue de la constirution er du fonctionnement d'une sociéré mixte pour la recha2! 
che er l'exploiration de gisements d'hydrocarbures", protOcollo annesso aIla convenzione Gove 
marocchino - AGIP mineraria, firmato da Bouabid, per il governo marocchino e da Enrico M 
tei, per l'AGIP mineraria, Rabar, 26 luglio 1958. 

lO Lvi, DIEST, Marocco, b. 217, fase. I, SOMIP, Pièces annexées aux Staturs, Procès-ver 
de l'Assemblée GénéraIe Exrraordinaire approuvant la convention, lenre er feuille de présence, 

dare du 26 juillet 1958 à Rabar. 
Il Lvi, DLEST, Marocco, b. 217, fase. 1, SOMIP, Pièces annexées aux Staturs, Procès-ve 

de l'Assemblée GénéraIe Exrraordinaire approuvant la convention, lenre et feuille de présence, 
dare du 26 juillet 1958 a Rabar, lettera a Son Excellence Abderrahim Bouabid, vice-président 
consei!, minime de l'Economie nationaIe et de l'Agricu1ture, Rabat, 26 juillet 1958. 

ata. Queste spese concernevano la preparazione dei piani, i lavori di ri­
, la messa in sfruttamento, il trasporto fino ai luoghi dove il petrolio 
,io avrebbe potuto essere venduto e l'utilizzazione dei terreni (art. 3). Si 
'vano gli impegni presi dall'AGIP nei confronti della SOMIP relativa-

te all'obbligo di impegnare, per le operazioni di ricerca, l'ammontare to­
minimo di 4,5 milioni di dollari americani nel corso dei primi 4 anni e di 
"'one di dollari per ciascuno degli anni seguenti (art. 4). 

La SOMIP aveva il diritto di eseguire, nella zona che faceva oggetto dei 
essi, le installazioni e i lavori che essa riteneva utili in vista della ricerca e 
studio dei giacimenti di idrocarburi naturali. La SOMIP aveva tra l'al­

.r obbligo di iniziare i lavori entro nove mesi a partire dall'entrata in vigore 
- permessi; di effettuarli secondo il programma indicato; di notificare al 

- o incaricato delle miniere la scoperta di idrocarburi entro 15 giorni e 
. municargli le informazioni a carattere economico e tecnico e tutti gli al­

. che egli potesse chiedere (art. 5). In quanto concessionaria, la SOMIP 
,tenuta a sfruttare il giacimento in modo continuo e razionale, a dare al 

o o delle miniere tutte le informazioni utili sull'andamento dei lavori, i 
.ti ottenuti e le ricerche complementari, e a comunicargli tutte le infor­

o ni di carattere economico e tecnico relative al proseguimento dello 
ento (art. II); inoltre la SOMIP si impegnava a versare allo stato una 

tuale di redevance (art. 12)12. In seguito la SOMIP si impegnò a ese­
.� la convenzione nella sua integralitàl3. 

giorno stesso della firma dell'accordo per la ricerca, il ministro Bouabid 
, ricevuta di una lettera inviata da Mattei a Mehdi Abdeljelil, sottose­
'0 di stato alla produzione industriale e alle miniere al ministero dell'E­

'a nazionale marocchino, con cui l'ENI, facendo riferimento a temi 
ti nel corso di conversazioni che avevano avuto luogo a Rabat e a 

proponeva la costituzione, il prima possibile, di una società anonima 
.na che avesse per oggetto la distribuzione in Marocco di prodotti 

.J'hi, DIEST Marocco, b. 217, fase. l, "Convenrion enrre l'Etat marocain, la société anony­
, 'ne-ItaIienne des Petroles (SOMIP) et l'AGIP mineraria relativemenr aux permis de re­

et aux concessions d'exp!oitation des hydrocarbures dans la province de Tarfaya", firmata 
Matlei, per l'AGIP mineraria, Monsieur Bouabid, vice-presidente del consiglio, mini­
anomia nazionale e dell'Agricoltura, per il governo marocchino, Mohamed Seghari, 

~-xtà  anonima marocchina-itaIiana dei petroli (SOMIP), Rabat, 26 luglio 1958. 
. DIEST, Marocco, b, 217, fase. l, letlera di esecuzione del contratto, a A. Bouabid, fir­

. azionisti della SOMIP, Chefchaouni, Seghari, Abdeljelil, Enrico Manei, Rabat, 26 lu­
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petroliferi liquidi e gas liquidi, offrendo al governo marocchino una parteci­
pazione del cinquanta per cento in quella societàl4 . 

L accordo per la ricerca firmato con il Marocco riprendeva la formula già 
sperimentata al Cairo e a Teheran. Esso prevedeva, in sintesi, la creazione di 
una società italo-marocchina con capitale paritario, che aveva per scopo la ri­
cerca e la produzione di petrolio. rAGIP mineraria si faceva carico delle spe­
se su tali aree ma aveva la facoltà di ritirarsi, seppur a determinate condizioni. 
In caso di scoperta di un giacimento commercialmente sfruttabile, la SOMIP 
avrebbe rimborsato le spese sostenute dall'AGIP mineraria e si sarebbe fatta 
carico delle spese di sviluppo e sfruttamento del giacimento scoperto. Era sta­
bilito che il 50 per cento dei profitti netti della SOMIP andasse allo stato, 
sotto forma di royalty, diritti e tasse, e l'altro 50 per cento fosse diviso tra le 
due parti contraenti della SOMIP. Ora, poiché era lo stesso Stato marocchi­
no a essere parte della società, la percentuale di utili riconosciuti al paese pro­
duttore era del 75 per cento. Il Marocco poteva però lucrare questo ulteriore 
25 per cento degli eventuali utili solo a fronte di un diretto impegno impren­
ditoriale: il carattere innovativo della formula dell'ENI, così come era stata 
già sperimentata in Egitto e in Iran, risiedeva proprio nel fatto che in essa il 
paese produttore non era un affittuario passivo ma diventava un socio attivo e 
responsabile dello sfruttamento delle proprie risorse--petrolifere. Così Mattei 
offriva "un senso di partecipazione, di comunanza di~ressi che le grandi 
società di atavico colonialismo non potevano dare" con un 'ilpportante effetto 
psicologico: la formula dell'ENI "sembrò elevare la condiziorie del governo in 
causa da quello di collettore di tasse e di oggetto di munificenza, a quello di 
co-industriale, di socio attivo, senza tuttavia che il governo (o la società na­
zionale che lo esprimeva) partecipasse al rischio di una perdita totale dovuta a 
un'eventuale assoluta assenza di petrolio"15. 

Simmetrie neo-atlantiche. La notizia dell' accordo firmato a Rabat fu accolta 
con generale entusiasmo in Italia: i giornali di tutte le tendenze politiche de­
dicarono largo spazio all'intesa e la maggior parte, eccetto quelli della destra 
economica, la salutarono con favore. La stampa mise in luce in particolare 

14 Ivi, DIEST Marocco, b. 217, fase. 3, AGIP Casablanca, corrispondenza, lerrera di E. Mat­

rei a M. Abdeljelil, Raba[, 26 luglio 1958. 
15 P. FRANKEL, Petrolio e potere, cit., pp. 116-7. Sulle reazioni delle grandi compagnie alla for­

mula del 75-25. già ai tempi del contratto ENI-NIOC cfr. anche D. VOTAW, li cane a sei zampe, 

cir., pp. 103 55. 

caratteri positivi dell'accordo: da un lato esso offriva la possibilità di ga­
tire all'Italia un rifornimento di prodotti petroliferi di una zona che gode­
di una certa tranquillità politica; dall'altro esso dimostrava l'interesse di 

potenza occidentale che non poteva essere accusata di arrière-pensées im­
. "ste nell'aiutare lo sviluppo di un paese arabo offrendo capitali e aiuto 
'co sulla base di un mutuo beneficio. La partecipazione marocchina in 
joint company era poi interpreta~in una chiave particolarmente pro­
;ista dal punto di vista sia politico sià psicologico 1G. 

Certo non mancarono le critiche feroci di quella parte della stampa che 
re si era espressa in termini aspri, malevoli e a tratti semplicemente ma­
ri per le avventure all'estero di Mattei. Gli elementi che vennero sotto­

ri erano legati soprattutto alla dubbia convenienza economica dell'accor­
rENI - si denunciava - avrebbe sperperato in Marocco risorse che avreb­

dovuto essere utilizzate in Italia e per di più sulla base di una formula, 
del 75-25, considerata troppo generosa per il socio marocchino. Così il 

luglio il "Roma", nel dare l'annuncio dell'accordo petrolifero che Mattei, 
'ge[0 padrone dell'Italià', avrebbe firmato con il Marocco, si augurava che i 

. i dell'intesa non fossero analoghi a quelli dell'accordo concluso con l'I­
per evitare che "ricchezze e lavoro italiano" fossero sacrificati nello stato 

icano "dietro la chimera di amicizia verso il popolo marocchino" 17; 
Tribunà' criticò un accordo in base al quale spese e rischi delle ricerche 

ro stati a carico dell'AGIP mineraria e pose la scelta della parrnership 
hina in str~-rètlzion~  ai deludenti risultati conseguiti dall'ente pe­

ro in Iran l8;(!1 Borghese ac9usò Mattei di una decisione che comportava 
esborso per il còntr-ieuertte italiano, il quale avrebbe preferito che "quei 

o fossero spesi in altJ;e ricerche in Italia ecc.", e di una scelta, perciò, sul-
o liceità era legittimo \dubitare e opportuno discutere J9; "Candido" colle­

.ir 

" 
NAW, 865.2553/7-3058, n. 110, Amembassy Rome to Deparrment of State, William C. 

second secretary of Embassy, Rome, 30 luglio 1958. 
R. CAFIERO, "Panorami", in Roma, 26 luglio 1958, n. 207. 
AF., "LENI cerca nel Marocco un diversivo alle amarezze persiane", in La Tribuna, 3 ago­
8,n.115. 

cIl nuovo colpo di Agadir", in Il Borghese, 7 agosro 1958, n. 32. Nella stessa direzione si po­
!!àuna interpellanza presentata al presidente del Consiglio dalI'ono Delfmo. In essa Delfino chie­
, interpellare il Presidente del consiglio dei Ministri per conoscere se ritenga i nuovi impegni 

. in Marocco dall'ENl rispondenti ai compiti peculiari che tale ente è chiamato ad assolvere 
. Dopo gli accordi persiani, i recenti accotdi marocchini, stipulati in un momento politico 
a insrabilità in tutta l'area del mondo arabo e con condizioni di persisrente svantaggio 
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gava l'opzione marocchina ai segnali tutt'altro che incoraggianti provenienti 
dalle ricerche nella Pianura Padana20. 

Sul piano politico, l'intesa dell'ENI con Rabat fu considerata con grande 
favore dagli ambienti di governo della penisola. Il presidente del Consiglio, 
Amintore Fanfani, alla guida del primo esecutivo della Terza Legislatura, fre­
sco di investitura parlamentare, che si era impegnato a "rendere più attive ... 
le relazioni con i paesi arabi del Medio Oriente e dell'Africa settentrionale ed 
Israele"21, davanti alla Commissione Affari Esteri del Senato riferì dell'accor­
do dell'ENI come di un esempio paradigmatico della politica che l'Italia in­
tendeva seguire nel Mediterraneo: una politica basata sul proposito di contri- j 

buire, pur con mezzi necessariamente limitati, con aiuto tecnico e capitale al- . 
lo sviluppo del Medio Oriente e delle nazioni africane. Il presidente del Con­
siglio, che cumulava anche le cariche di ministro degli Esteri e segretario ge- ! 

nerale del partito di maggioranza relativa, additava quindi il contratto con­
cluso da Mattei con Rabat come modulo di una più incisiva politica mediter­
ranea dell'ltalia22 . Esso in effetti pareva riassumere e traslare, in termini e con­
tenuti economici, la strategia politica regionale che, in quegli stessi giorni, !'I­
talia stava esprimendo. 

raccordo tra l'ENI e il governo marocchino era infatti firmato in un mo- " 
mento di grave crisi nel Mediterraneo orientale. NellQ stesso luglio 1958, 
qualche giorno prima del viaggio di Mattei a Rabat, il c~ di Stato in Iraq, 

'\ 
rispeno a quelle di tutte le altre compagnie petrolifere. ripropongono infatti l'esame della validità 
della politica petrolifera dell'ENI, che continua a investire i capitali italiani in ricerche fuori d'Ita­
lia (ed ora anche in costruzioni di raffinerie), mentre nel terrirorio nazionale tali ricerche esso svol­
ge a ritmo lento ed assolutamente insufficiente. Linterpellante chiede a tale proposito che il G()­
verno, preso atro del persistente disinteresse dell'ENI alla ricerca petrolifera nel territorio naziona­
le ed esaminati i risultati negativi prodotti dalla vigente legislazione, non ritenga di proporre una 
revisione della legge sugli idrocarburi, che apra la ricerca alla privata iniziativa anche nella Valle 
Padana e la incoraggi adeguatamente in tutto il territorio nazionale". Il tesro dell'interpellanza, in 
cui non solo si criticavano i nuovi impegni assunti in Marocco, ma si proponeva un esame gene­
rale della validità della politica petrolifera dell'ENI e si richiedeva una revisione della legge sugli 
idrocarburi, fu riportato da Il giornale d'Italia, 5 agoSto 1958, n. 185. 

20 "II Presidente dell'ENI. .. si è impegnaro a frugare nel sottosuolo marocchino alla ricerca di 
quei carburante che la pianura padana, asservita a Don Sturzo, si ostina a negargli ... il sottosuolo 
africano si presenta sotto buoni auspici: il cane sputafuoco si arricchirà tra poco di una serrima 
gamba, a meno che qualche 'patriota' arabo, di quelli oggi di moda, ci metta la zampa...". "In Ita­
lia tutto bene", in Candido, lO agosro 1958. 

21 Atti Parlamentari, Camera dei deputati, III leg., seduta del 9 luglio 1958. 
22 NAW, 865.2553/7-3058, n. 110, Amembassy Rome IO Department of State, William C. 

Harrop, second secretary of Embassy, Rome, 30 luglio 1958. 

portà al potere un gruppo di ufficiali di sospette simpatie sovietiche, fece 
ere un'estensione del moto rivoluzionario a altri paesi dell'area. Gli Stati 
'ti, invocando la "dottrina Eisenhower" enunciata nel gennaio 1957, al­
omani della crisi di Suez, decisero di intervenire, coadiuvati dai britanni­

- Cl sostegno dei regimi libanese e giordan023. Il governo Fanfani, che pro­
- in quei giorni doveva ottenere la fiducia del Parlamento, si mosse con 

de dinamismo, assicurando appoggio politico e contributo logistico alla 
. ione di Washingron24. 

In realtà, tuttavia, al di là dell'intesa formale con gli Stati Uniti, pare che 
i abbia formulato alcune riserve sull'azione americarJa25 . Il presidente 

Consiglio e ministro degli Esteri chiese all' ambasciatore a Washington, 
'0 Brosio, di parlare al segretario di Stato americano John Foster Dulles e 

dire: 1 che si vogliono consultazioni atlantiche; 2 che il conflitto deve esse­
limitato al Libano"26. Le riserve italiane riguardo alla applicazione della 

. a Eisenhower" riprendevano temi noti e argomenti che sia Gronchi sia 
non avevano mancato di fare presenti anche quando avevano toccato con 

interlocutori rnarocchini i caratteri della politica americana nel Medio 
- te. Sia il presidente della Repubblica sia 1'allora ministro degli Esteri, pur 

dosi favorevoli alla "dottrina" del presidente americano, avevano sottoli­
ripetutamente la necessità che i paesi europei, e l'Italia in primo luogo, 

Per una cronaca degli eventi mediorientali cfr. J. DONoVAN (ed.), u.s. and Soviet Policy in 
le East 1957-1966, New York, Facts on File inc., 1974, pp. 104-18; più in generale, sul­

'one della politica americana in quell'area cfr. R. OVENDALE, Britain, the United States and 
& o[Power in the Midtfle East, 1945-1962, Leicester, Leicester Universiry Press, 19% e, 
o, A DONNO (a cura di), Ombre di guerra fredda. Gli Stati Uniti nel Medio Oriente du­

p anni di Eisenhower (I953-1961), Napoli, Esi\ 1998. 
anche, per una analisi della crisi giordana, R: OVENDALE, "Great Britain and the Anglo­

- rn lnvasion of Jordan and Lebanon", in The lnternational History Review, 1994, 16; D. 
"A Puppet in Search of a Puppeteer? The United States, King Hussein and Jordan, 1953­

, in The lnternational History Review, 1995, 17 e, sulla crisi libanese, cfr., fra gli altri, I.L. 
, Notes from the ]'yfinefield. United States lntervention in Lebanon and the Midtfle East, 

1958, Columbia Universiry Press, 1998; D. LITTLE, "His Finest Hour? Eisenhower, Leba­
me 1958 Middle East Crisis", in Diplomatic History. 1996,20. 

FRUS, 1958-1960, VII, parI. 2, n. 213, Lener from Prime Minister Fanfani to President 
'wer, Rome, Julv 18,1958. 

Cfr. E. ORTON~, Anni dAmerica, Bologna, Il Mulino, 1984-1986, voI. 2, La diplomazia, 
·1961, pp. 312 55. 

Brosio riteneva che le "preoccupazioni" espresse da Fanfani erano il segnale che "nel mo­
dell'azione gli italiani si tiravano indietro". TFE, Diari Brosio, XI, domenica 131uglio-gio­

~J7  luglio 1958. 
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fossero associati allo sforzo di Washington e acquisissero una loro precisa visi­
bilità nello scacchiere mediorientale e, più in generale, mediterraneo27 • 

Nonostante l'esistenza di alcuni - e non marginali - punti da chiarire con 
1'amministrazione americana riguardo a una più incisiva presenza europea 
nelle dinamiche regionali28, in occasione della crisi del luglio 1958 Fanfani 
concesse il transito degli aerei americani sullo spazio aereo nazionale. Nei 
giorni successivi, poi, si adoperò con energia per prendere contatti con i go­
verni di Londra, di Bonn e di Parigi e espose le sue opinioni al segretario ge­
nerale dell'ONU Dag Hammarskjold, proponendo che le Nazioni Unite di­
venissero il terreno privilegiato per una discussione e per una soluzione delia 
questione giordana29 , I temi mediorientali furono affrontati nelle discussioni 
che Fanfani ebbe a Washington nel corso della sua visita ufficiale del 29-30 
luglio30• In quella occasione il leader italiano propose anche agli interlocutori 

27 Del resro era quesro il messaggio che Gronchi avrebbe voluro inviare al presidente america­
no in quella famosa lerrera del marzo 1957 bloccara dagli uffici di Palazzo Chigi. I:episodio è no­
(O. Nel marzo 1957 il presideme Granchi - dopo aver orrenuro la conferma della simmeuia delle 
opinioni ua Washingron e Roma sul rema degli equilibri mediorientali in occasione della receme 
visira in Iralia del vicepresidente americano Nixon - scrisse una lerrera personale al presideme 
americano Eisenhower in cui proponeva una srrerta collaborazione rra i due paesi in ambito regio­
nale. La lertera fu rurtavia bloccara dal Minisrro degli Esteri Gaetano Martino che intendeva, pri­
ma di inoluarla al desrinarario, verificare la corrispondenza rra il suo co~politica estera 
iraliana globalmente imesa. La missiv~  venne così insabbi~ta ma non. fu ~nsa~b.iat~onrrasto 

isriruzionale sulle comperenze del PreSIdente della RepubblIca 1Il materIa dI polmca esrera che es­
sa suscirà e che raggiunse invece roni molto aspri sopratturro perché era risaputo che Granchi era 
uno dei maggiori esponenri di un "neo-adamismo" del quale non pochi rimanevano diffidenti. La 
vicenda è narrara da LJ. WOLLEMBORG, Stelle, strisce e tricolore. Trent'anni di vicende politiche ftrl 
Roma e Washington, Milano, Mondadori, 1983, pp. 56. Wollembàrg ripona in appendice del suo 
volume il resro della lerrera e la corrispondenza fra i diversi organi dello Srato cui essa derte luogo. 
Cfr. al riguardo anche la resrimonianza di FABRIZIO ROSSI LONGHl, Il messaggio 'ritenuto' del Presi­
dente Granchi alpresidente Eisenhower, in M. SAI}A., Gaetano Martino. Scienziato rettore statista, ciL 

28 I francesi, dal camo loro, non ebbero diffico!rà a riconoscere" l'inréret que présement pouc 
['Iralie les quesrions du Moyen Orienr er son désir moral de paniciper à la prépararion du règle­
mem". Archives FNSP-CHEVS, fonds Maurice Couve de Murville (d'ora in avanti CM), l, Di­
scours er messages 1958-1964, "Conversations avec M. Fanfani, Rome, 27 juiller 1958". 

29 LV FERRARIS (a cura di), Manuale della politica estera italiana, 1947-1993, Bari, Laterza. 

1996, p. 136. 
30 Sul viaggio cfr. la documemazione conservara in ASMAE, Gabinetto, b. 130, "Viaggio di 

S.E. Fanfani a Washington, luglio 1958". La preparazione del viaggio fu rrartata dirertameme tra 

Fanfani e l'ambasciatore americano in Italia James Zellerbach, amaverso Raimondo Manzini e En­
rico Aillaud, del gabinerto del ministro degli Esteri iraliano (E. NLLAUD, "I:Italia e i suoi alleari", in 
Relazioni internazionali, 26 febbraio 1983), e l'ambasciara italiana a Washingron ne fu informaa 
solo successivameme (E. ORTONA., Anni d'America. La diplomazia 1953-1961, Bologna, Il Mulino, 

ricani di trattare argomenti "delicati" come i problemi esistenti tra le 
pagnie petrolifere dei due paesi, ma il suo accenno a Mattei non venne 
ho, cadendo quindi nel vuoro31 • I problemi del Mediterraneo furono 
ali anche negli incontri che Fanfani ebbe di lì a poco con Londra, Bonn 

in seguito, Parigi32. 

Agli inizi dell'agosto 1958, qualche giorno dopo la conclusione degli ac­
. di Mattei con Rabat e dell'esplosione della crisi in Medio Oriente, Fan­

o illustrò alla Commissione Affari Esteri della Camera i risultati dei viaggi 
piuti negli Stati Uniti, in Gran Bretagna e nella Repubblica Federale te­

i quali, sottolineò, "avevano permesso al nostro Paese di contribuire a 
ere operante la solidarietà con gli altri alleati ed a fornire un contributo 

la soluzione del problema mediorientale". Per Fanfani il problema doveva 
e affrontato nel quadro delle Nazioni Unite con modalità di discussione 
il Consiglio di Sicurezza avrebbe dovuto precisamente definire. Quanto 
posizione dell'Italia sui temi mediorientali, Fanfani li sintetizzava in po­

- punti, partendo da tre premesse: "a) nel Medio Oriente esistono divergen­
politiche tra i vari paesi arabi, aggravate da considerazioni di carattere reli­

e nazionalistico; b) paesi esterni alla zona hanno interessi vari sulla zo­
c) aspirazione dei popoli arabi ad un maggiore benessere economico reso 
cile dalle particolari e diverse condizioni dei vari paesi". Poste così le cose, 

soluzione politica del problema potrebbe consistere nel garantire la situa­
.e attuale eliminando le divergenze ed interferenze fra i paesi interessati sia 

. che del Medio Oriente e nell'impegno a cos*uire un particolare fon­
per stabilizzare la vita economica dei paesi arabi, 'consentire lo sviluppo di 

. a lunga scadenza ed assicurare l'assistenza ai 'rifugiati', A tale Fondo do­
ero partecipare attraverso un'amministrazione mista anche i paesi inte­

ri. È logico che l'impegno italiano deve tramutarsi in un contributo ma­
'. 'e per la costituzione del Fondo di solidarietà". Su richiesta del deputato 

unista Giancarlo...Pajetta, Fanfani precisò che le garanzie dovevano "ten­
ad assicurare la non interferenza negli affari interni dei paesi del Medio 

pp. 308 ss.). Ciò causò non poca irritazione nell'ambasciarore Bresio, il quale, ruttavia, a 
Eme, riconobbe che la visita di Fanfani era srata un "buon successo". ''Luomo ha il rempera­

dell' uomo polirico", annotava l'ambasciarore. E cominuava: "Fanfani ha cerro guadagnaro 
imernazionale con i suoi viaggi. Non direi che sia diventato una grande figura: ma è riusci­

suscitare curiosirà e inreresse a((orno a sue idee circa il vicino orieme, che in verirà sono assai� 
~D. TFE, Diari Bresio, XI, giovedì 31 luglio sabato 2-giovedì 7 agosro 1958.� 

J1 E. ORTONA., Anni d'America, cir., p. 313.� 
~lZCfr.  FRUS, 1958-1960, VII, parr. 2, nn. 214-224. 



[)~ 
Oriente secondo i criteri che sarebbero stati determinati in seno all'ONU dal­
le nazioni aderenti all'ONU che avrebbero accolto l'iniziativà'33. 

Così facendo e così proponendo, il presidente del Consiglio - e ministro 
degli Esteri e segretario nazionale della DC - intendeva evidentemente porre 
il suo governo, Palazzo Chigi e il suo partito alI'avanguardia per ciò che con­
cerneva un dialogo tra le due sponde del Mediterraneo. Ciò, del resto, era in 
perfetta sintonia con quanto recitava il programma politico con il quale la 
Democrazia Cristiana si era presentata all'appuntamento elettorale del mag­
gio 195834 , con gli accordi sui quali si basava il governo Fanfani - esecutivo;' 
composto dalla DC e dal Psdi e che godeva dell'appoggio esterno del Pri - e 
con temi che ormai da mesi erano familiari al dibattito italian035 . Sollecitando 
una iniziativa di carattere economico per concorrere alla stabilità dell'area36

• ' 

Fanfani finiva infatti per situarsi, con tutti i mutatis mutandis del caso, sulla 
scia dei suoi predecessori a Palazzo Chigi, in particolare Giuseppe Pella - il 
quale, nell'estate precedente, aveva lanciato un progetto di "piano" per il Me­
dio Oriente37 di cui quello avanzato da Fanfani era una sorta di riedizione -, e 

33 Archivio Storico della Camera dei Depurati - Roma (d'ora inJvanti Archivio Camera), se- .. 

rie Commissioni Permanenti, III Legislatura, b. 105, Commissione !:iteri e Emigrazione (d'ora in ; 
avanti Commissione Esteri), Verbali, In sede referente, 5 agosto 1958 

34 A. FANFANI, Da Napoli a Firenze, 1954-1959. Proposte per un4-politica di sviluppo demOC1'll-\ 

tico, Milano, Garzanti, 1959, pp. 253-4. 
35 In sede di dibanito sulla fiducia, Fanfani affermò: "Lambito reg«mdirin-euL~!viamo... àj 

rende particolarmente sensibili a ciò che accade in rutti i paesi che con noi territorialménte co 
nano o in quelli che si affacciano sullo stesso mare in cui noi ci affacciamo. Ed è naturale che aJk,;. 

loro vicende si guardi con comprensiva attenzione, cercando di consolidare, dove esiste, l'amiciz.i2.. 
e, dove ancora non esiste, di ridurre la preesistente freddezza od ostilità". E ancora: "I paesi arabi:l 
del Medio Oriente e dell'Africa settentrionale ed Israele hanno con noi relazioni che ci proporre-i 
mo di rendere sempre più attive quale contributo dell'Italia ad allargare l'area della prosperità cl 
quindi a consolidare le sorti della libertà sulle rive mediterranee. Confidiamo che i conflitti chej 
rurbano ancora alcune wne giungano alla fine, ridando pace nell'ordine e nella giustizia con be-j 
nefìcio per runi". Atti Parlamentari, Camera dei deputati, III legislatura, 9 luglio 1958, p. 98. 

36 A questo riguardo i francesi, pur dichiarandosi non ostili al principio di un "règlemenr éco­
nomique" per il Medio Oriente, posero il problema della partecipazione sovietica. Archives FN-) 
SP-CHEVS, CM 1, "Conversation avec M. Fanfani, Rome, 27 juillet 1958". 

37 Il "piano Pella" prevedeva la creazione di un fondo speciale di risorse da destinare al finan-\
" ziamenro di progetti di sviluppo economico dei paesi mediorientali. Il fondo sarebbe stato ali-ì 

mentato dalle somme dovute dai paesi europei beneficiari del Piano Marshall agli Stati Uniti. 
progetto fu esposto da Pella prima a Paul Hoffman, ex amministratore dell'ECA, il 25 lu .. 
1957, poi all'ambasciatore americano a Roma, Zellerbach, con maggiori precisazioni, il2 agosro.; 
e in seguito illustrato al segretario di Stato americano John Foster Dulles, il 26 settembre 1957. ; 

Esso fu infine ripreso con larghezza nei colloqui che il ministro degli Esteri iraliano ebbe nel: 
corso di un viaggio a Washington nel dicembre 1957. Sul piano cfr. la documentazione conten~  

una posizione prossima a tematiche molto care al presidente della Repub­
Giovanni Gronchi che, qualche mese prima della crisi in Libano e in 

• ,rdania, aveva accarezzato l'ipotesi di presentare a Washington un suo pro­
- piano per il Medio Oriente, forse anche e soprattutto con l'ambizione di 

.testare al ministero degli Esteri l'esclusività nella definizione della politica 
del paese 38. Insomma: l'arma economica come strumento per garantire 

stabilità politica regionale e per avvicinare i paesi arabi al mondo occi­
tale, sottraendoli a priori a possibili lusinghe di Mosca: era su questo sillo­
o che si fondava la politica arnericana ed era sulla stessa lunghezza d'on­

che, in vari progetti, si andava precisando la strategia mediterranea dell'l­
,.� nell'era del "neo-atlantismo"39. L'azione di Mattei in Marocco, in questo 

, era un luminoso esempio di applicazione pratica del neo-atlantismo. 

MAE, Gabinetto, b. 128, fasc. "Viaggio di Pella negli Stati Uniti, dicembre 1957" che con­
anche una parziale ma interessante rassegna stampa. Il resto del Piano Pella è in E. ORTONA, 

-"'America, La diplomazia 1953-1961, cir., pp. 42755. Cfr. anche A. BROGI, L'Italia e l'egemo­
~cana nel Mediterraneo, Firenze, La Nuova Iralia, 1996, pp.280 ss. 

',,:La reazione americana alla proposta italiana fu a parole positiva ma in effetti piuttosto tiepida: 
tro fu srudiato con una certa artenzione ma non giunse a buon fine soprattutto perché, in 

:d previsto e complicato meccanismo triangolare, le risorse sarebbero comunque dovute pro­
dagli Stati Uniti, i quali non imendevano essere chiamati a un nuovo ingente sforzo finan­

fo- Come indicato nell'aprile 1958, "The present D.S. position on this Plan,'.which is but one 
, aumber of suggestions under srudy by U.S., is as follows. (1) rhe U.S. is pre~ed to partici­

in an OEEC Working Group, if one is formed on European initiative, to consider the esta­
ne of some kind of European-based MiddJe East development fund; (2) rhe U.S. cannot 
wherher or not Ot in what form it would contribute to such a fund, prior to knowledge 
European countries are prepared to make available; (3) however, rhe U.S. would not con­

if fiuitful for OEEC countries to go forward in their consideration of me Pella Pian based 
:I.<;sumption of a U.S. contribution in rhe form either of earmarking or deferring Marshall 

repaymenrs; and (4) even if rhe U.S. should decide ro make its contribution in the fotm of 
utions or deferrals of Marshall PIan repayments, the extem and purpose for the use of rhe­
repayments would be a matter for the U.S. Government itself to decide in the light of its 

·wide programs". FRUS, 1958-1960, VII, part 2, cit., n. 209, Operations Coordinating 
Repon on Iraly (Nsc 5411/2), ApriI 30, 1958. 
Nel maggio 1958 Gronchi intendeva proporre a Washingron la creazione di una società mi­

americana per il Medio Oriente con un capitale iniziale di cinquecento milioni di dollari 
'. due paesi avrebbero versato su base paritaria. Tale progerto sarebbe entrato in concorrenza 

piano Pella, che era in discussione al Dipartimento di Stato proprio in quei giorni e, se am­
le ipotesi puntavano a "fare degli iraliani gli agenti degli americani per il Mediterraneo", era 

per Brosio, che l'obienivo del Quirinale era "tagliare r..lOri Pella e il ministero degli Este­
Diari Brosio, XI, domenica Il-lunedì 12 maggio 1958. 

e Anche alla FIAT si guardava con favore al Piano Pella come strumento di "mantenere ed 
j rapporti con il Medio Oriente". Archivio FIAT, Verbali del Consiglio di Amministra­

seduta del 31 marzo 1958. E all'indomani dell\i crisi medioriemale dell'estate del 1958, a 



nche nelle potenziali ambiguità nel rapporto tra quello e gli obiettivi dd­ . fossero entrati in rotta di collisione - o anche semplicemente fosseroDecidente nel suo complesso. 
' 

. diversi o non completamente riconducibili - alle esigenze di blocco.Se sul piano politico il neo-atlantismo proponeva una versione dinamica- e dei due aspetti del neo-atlantismo - se quel sapore di autonomia ri­meglio articolatà', precisò Fanfani40 ­ dei dettami dell'alleanza euro-ameri­ o a un appiattimento alle logiche della comunità euro-americana denun­ana, sulla base di quanto stabilito dall'art. 2 del patto e di quanto, in propo-­ da un prefisso pieno di promesse o la conferma di un solido ancoraggioito, aveva concluso il Comitato dei Tre Saggi4I , sul piano effettuale delle scd­ formule dell'alleanza come indicato dalla, per il resto rassicurante, sceltae italiane esso, in fondo, non faceva che legare l'antico al nuovo, coniugando e - sarebbe stato in tal caso privilegiato era il grande interrogativo chea tentazione e ì'ambizione di svolgere un ruolo incisivo nel Mediterraneo ­ .lirica italiana nel Mediterraneo suscitava negli osservatori interni e inter­iettate dalla posizione geografica e da pruriti di status -; la necessità di salva­ - nali. I quali notavano come sulla scena neo-atlantica fiorisse una molti­guardare e difendere gli interessi nazionali - primo dovere di ogni Stato - e la e di centri di potere che aspiravano a incidere sulla politica estera italia­realtà della scelta atlantica. Il neo-atlantismo, da questo punto di vista, non arricchirla di contenuti, ponendosi obiettivi propri che potevano esse-era una grande innovazione, limitandosi a chiarire e ordinare in una sequenza!' nfluenti ma anche dissonanti con quelli indicati dalla presidenza dellineare parametri di azione che erano stabiliti dalla latitudine, scontati sul pia­ . 'io e dal ministero degli Esteri - ora espressi da Fanfani, che sommavano delle norme che regolano l'identità di una comunità nazionale e i compiti cariche -, contendendo a Palazzo Chigi il monopolio decisionale e ge­affidati al suo governo, ereditati da una tradizione che risaliva almeno a Ca­ do così non poca confusione sul piano dei rapporti con gli interlocutorivour e riconosciuti come principi portanti della partecipazione dell'Italia al- governo di Roma. A ciò si aggiungevano e si intrecciavano poi le compIes­
l'alleanza atlantica. amiche interne, in una fase interlocutoria e confusa in cui il centrismoCome succede sempre quando in gioco vi è la composizione degli interessi colpi e capacità propositive mentre l'ipotesi di centro-sinistra sem­di una collettività e quelli dei vari "particolari" che la compongono, il proble­ ancora lungi dal prendere forma concreta: un aspetto non secondario,ma era capire e prevedere cosa sarebbe accaduto se e quando gli interessi na­ , del dibattito circa vantaggi e benefici della politica neo-atlantica, la

pareva fatta su misura per permettere alla DC e al PSI di ~perimentare
ito internazionale convergenze che avrebbero potuto spianare la strada~._­

Torino si riconosceva che di fronte all'offensiva sovierica, "compiro dell'Occidente qu~ante-",. ifO futura collaborazione governativa, tanto da far sorgere il dubbio chenersi in staro di continua mobilitazione olue che sul piano milirare in quello economico - svilup-j quell'agitarsi dell'Italia sullo scacchiere mediterraneo non fosse niente dipando in rempo una fone azione nei confronti dei Paesi neutrali o bisognosi di aiuro in forni~.'e scambi in modo tale da avvincerli definirivamente alle formazioni del blocco occidentale". lvi, 
. una traslazione su un piano improprio di prospettive squisitamente in-

seduta del 30 luglio 1958.
40 "Da tempo !'Italia ha teso a far sì che il Patto Atlantico fosse meglio arricolaro, secondo una

linea polirica che è chiaramen re individuabile anche nell' opera svolta da precedenti ministri degli1
Esteri e in parricolare dall'onorevole Manino", affermò Fanfani in chiusura del dibattiro albiCommissione Affari Esreri della Camera del 5 agosto 1958, in cui riferì dei viaggi compiuti neglil 

,C&. su quesro asperro L. Nun, Gli Stati Uniti e l'apertura a sinistra. Importanza e limiti del­
v americana in Italia, Roma-Bari, Larerza, 1999, passim. G. TAMBURRA'\iO, Storia e cro­Sfafi Uniri, in Gran Bretagna e in Germania occidentale. In Archivio Srorico della Camera, Com-: centro-sinistra, Milano, Felrrinelli, 1971, pp. 378 5S.; G. MAMMARELLA, L1talia daliLz ca­missione Affari Esreri e emigrazione, 5 agosro 1958. fascismo ad oggi, Bologna, il Mulino, 1978; G. MAMMARELLA, L1talia contemporanea41 Nel maggio 1956 i minimi degli Esteri dei paesi della NATO decisero di creare un comila-: '8, Bologna, Il Mulino, 2001. Cfr anche A. FANFA.'1I, Da Napoli a Firenze 1954-1959:ro _ composto dai ministri degli Esteri dell'Italia, Gaerano Martino, della Norvegia, Harvard Lan-j . pa una politica di sviluppo democratico, Milano, Garzanri, 1959; S. COLARIZl, Storia deige, e del Canada, Lesrer Pearson - con !'incarico di indicare al Consiglio "i modi e gli strumemi] ·.. '01talia repubblicana, Roma-Bari, Larerza, 1998; P. SCOPPOLA, La repubblica dei partiti.per migliorare e esrendere la cooperazione della NATO in ambiti non milirari e di sviluppare UDà:j - e crisi di un sistema politico (1945-1996), Bologna, Il Mulino, 200I.maggiore unità all'interno della comunirà atlantica". Il loro rapporto fu approvaro dal Consiglio j13 dicembre 1956. Il rapporro conclusivo è in NATO Archives - Bruxelles (d'ora in avanti NAB),,;l 

una storia del Partito Socia!isra ne! dopoguerra cfr. M. DEGL'INNOCENTI, Storia del PS!, 
Council Mernoranda (d'ora in avanri CM), (56) 126. Per i lavori del Comiraro, chiarnaro "comica), 

" Dal dopoguerra ad oggi, Roma-Bari, Laterza, 1993. G. SABBATUCCI, Il riformismo impossibi­- tki socialismo italiano, Roma-Bari, Larerza, 1991; L. FAENZA, La crisi del socialismo in fta­IO dei tre saggi", cfr. NAB, Comrnirree ofThree on non-military co-operarion (CT). Dal momen-' 1960), Bologna, Alfa, 1967; G. SCIROCCO, '''La lezione dei farri'. Il 1956, Nenni, il PSIrO della sua approvazione, il rapporro divenne la guida essenziale dell'organizzazione ar!anrica. iraliana", in Storia contemporanea, 1996, n. 2. 'Sulla figura di Nenni cfr. G. T~BUR­
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Molto è stato scritto sul fenomeno del neo-atlantismo e sulla galassia di 
persone, intuizioni e istituzioni che a esso faceva riferimento. I giudizi oscilla­
no da un estremo all'altro, talvolta conciliati in una difficile sintesi: velleita­
ria, confusa, parolaia, inconsistente, declaratoria, secondo alcuni; innovativa,. 

1 
seppur in parte antica, espressione di una realtà geografica - quella mediterra:­
nea _ impossibile da negare, modello di intese che si imponeva nel dopo-' 
Suez, secondo altri43 , il dibattito storiografico sulla politica neo-atlantica mer.,.! 
te tutti d'accordo solo quanto alla individuazione degli esponenti di spicco dì; 
questa tendenza. Fanfani, Mattei, Gronchi, La Pira sono unanimemente indi-J 
cati come coloro che, su piani diversi ma confluenti, anche se spesso con azi, 
ni non sincroniche e non sintonizzate, lavoravano in un gioco di mutui ric' . 
mi, del resto non sempre esente da ombre e da gelosie, nel tentativo di rende 
possibile e fattibile un approccio diverso dell'Italia ai temi mediterranei. ~  

Ma diverso da cosa? Da formule di politica di potenza ripudiate con la ~ 

duta del fascismo e con la nascita stessa della Repubblica? Diverso dalla pOlh1 

RANa, Pietro Nenni, Roma-Bari, Laterza, 1986. Cfr. anche i ricordi di FRANCESCO DE MAR"� 
Socialisti e comunisti nell'Italia repubblicana, Firenze, La N uova Italia, 2000, pp. 177� 

Per una storia della Democrazia Crisciana cfr., fra gli altri, F. MALGERI (a cura di), Storia 
Democrazia Cristiana, Roma, Edizione Cinque Lune, 1989; A. GIOVAGNOLI, Il partito italiano. 
Democrazia Cristiana dal 1942 al 1994, Roma-Bari, Laterza, 1996. Sulle difficolcà che i! varo 

centro-sinisrra dovette superare, P. DI loRETO, La difficile transizione. ~~smo 
origini del centro-sinistra 1953-1960, Bologna, Il Mulino, 1993. 

43 Olrre ai volumi su Mattei, che si interrogano sul grado di convergenza fra le scelce del pr, 
dente dell'ENI e la politica italiana nel Mediterraneo, cfr., fra gli altri, L.V FERRARl5 (a cura 
Manuale della politica estera italiana 1947-1993, cit.; A. BROGI, L'Italia e l'egemonia americana 
Mediterraneo, Firenze, Nuova Italia, 1996; S. ROMANO, Guida alla politica estera italiana, Mi! 
Rizza li, 1993, in parr. pp. 80 5S.; C.M. SANTORO, La politica estera di una media potenza. L'lt. 
dall'Unità ad oggi, Bologna, Il Mulino, 1991; G. CALCHI NOVATI, Mediterraneo e questione ar. 
nella politica estera italiana, in F. BARBAGALLO (a cura di), Storia dell'Italia repubblicana, voI. II, 
l, Torino, Einaudi, 1995; P. CACACE, venti anni di politica estera italiana 1943-1963, Roma, 

nd-.c.ù, \986', M. D"" L""ONARDlS, La politica estera italiana, la NATO e l'ONU negli anni del 
Ùa.nùsmo (1955-1960), '\\\\... \'.0<;,\ \0. c.\l..to. ~\'), I.:Italia e le org,anizz.azioni internazionali. -" 

zia multila.terale nel Novecento, ~o.~cfn, C.~\)~, \ ')')')',"\~.  \J\.\\..\..'t.~, l.o. poltrica es1EI& 

dia potenza. Il caso italiano da De Gasperi a Craxi, Man~ri:a.,  uc.:ùta, \C)'J2;:It.') 
~~ ,\~\Q..'L\\:l"x\'\ \"(\temlt'Z,\Qnl1\\ dA\ 1943 o.L 1992, RClffid.-thn, ute.=. l~d" 
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delle cannoniere sperimentata ultimamente da Londra e Parigi a Suez e 
si era risolta con un colossale flop? Se questi erano i segni della diversità, 

. comportavano di fatto almeno una analogia: se era vero - ed era vero ­
i fatti della fine del 1956 segnarono un turning point per gli equilibri nel 
"terraneo, prendere le distanze e affermare una diversità dalla Gran Breta­

,,,- e dalla Francia era l'espressione che in Italia si era esattamente recepita la 
- ne impartita a Londra e Parigi da Washington, e nel contempo la confer­
di una simmetria con gli Stati Uniti che poneva le vecchie nazioni colo-
o� _ quelle sì - dalla parte degli eretici e dei soggetti devianti rispetto alla 
'ca atlantica correttamente intesa44. Il neo-atlantismo era quindi la au­

o e genuina interpretazione dei dettami dell'alleanza nel dopo-Suez e, in 
, la novità con cui sul piano lessicale si ammantava l'avvio di una sta­
di politica mediterranea che si voleva più incisiva e più attenta agli inte­

- nazionali che a quelli occidentali era uno specchietto per le allodole utile 
'ipiano interno e un consapevole trompe-l'ceil disegnato per evitare contra­
- ·~ionali? In altre parole, se i paesi atlantici - come Washington aveva 

ato - non solo potevano ma dovevano essere contrari alle formule anti­
del colonialismo, se cioè cadeva la dicotomia tra l'essere occidentali e 

anticoloniali, la rivendicazione neo-atlantica dell'Italia poteva trasfor­
o nella promessa di una sintonia con gli Stati Uniti ancora più pronun­
che in passato. Insomma, tutto il contrario della minaccia di un com­

ento critico ° polemico rispetto a chi dettava le regole! del gioco nel 
occidentale e anzi l'ipoteca di una maggiore ortodossia nell'interpreta­

laiteri di azione stabiliti dalI'alleanza euro-americana45 , 

:,Jna lettuta così composta e lineare del fenomeno neo-atlantico, che taglia 
sul dibattito circa il problema della compatibilità fra politica mediterra­

~c  politica atlantica riconducendo a unitarietà le due ispirazioni, auspice il 
'mmento di Suez, rischia tuttavia di trascurare un aspetto importante. La 

,ria degli interessi nazionali, sulla cui difesa e salvaguardia deve essere 
te misurata l'efficacia di una politica estera, non poteva essere risuc­

ente, per 1'Italia reduce dalla consultazione del maggio 1958 
di Fanfani - dalle note connotazioni neo-atlantiche -l'uomo 

n ~  lejònnu!e dellapolitica dipotenza. Il 
(a cura di), L'Italia e la 
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forte del sistema, nella logica della "alleanza diseguale" con gli Stati Uniti. il 
problema era ed è di comprendere non tanto e non solo il peso che il neo­
atlantismo riservava ai rapporti con Washington e i limiti che la volontà di 
non pregiudicarli stabiliva a eventuali riflessioni italiane sul tema. Si tratta 
piuttosto di verificare quale era la misura in cui gli interessi nazionali sfuggi­
vano alla copertura atlantica e dovevano e potevano essere salvaguardati sulla 
base di modelli di azione e di formule politiche diverse o complementari a 
quelli della partnership occidentale. In fondo la riflessione neo-atlantica pren­
deva avvio proprio dalla constatazione che, in un panorama in movimento, 
come quello offerto da un sistema internazionale che, dopo il 1955 e, con" 
maggiore vigore, dopo il 1956, era in bilico tra una "guerra freddà', ormai di­
chiarata finita, e una vera distensione, ancora solo annunciata, i rigidi princi­
pi della contrapposizione Est-Ovest, che avevano fino a allora governato la" 
politica estera italiana limitandone gli orizzonti, potevano essere (ed erano) 
oggetto di revisione e di dibattito46 • Troppi i segnali di cambiamento per esse­
re ignorati: proprio quando, per l'Italia, il compromesso su Trieste e l'ingressoj 
alle Nazioni Unite (fra il 1954 e il 1955) liberavano energie politiche utilizza.,j 
bili in altre direzioni e su altri terreni, Bandung denunciava l'emergere prep<rJ 
tente di dinamiche attente più al confronto Nord/Sud che a quelle bipol"''';' 
alle quali era apertamente contestato il carattere di schema fondamentale 
sviluppo del sistema internazionale47 : e ciò mentre la stabilizzazione euro 
e lo "spirito di Ginevrà' modificavano il quadro dei r~~istemici  
spostavano, dilatandolo, lo scenario del confronto Est-Ovesr4

8
. Insomma 

punti di riferimento internazionali della strategia italiana, fino a allora riten 
ti immutabili, saltavano e si ri-ordinavano come nel gioco dei quattro cant' 

46 Cfr. B. VIGEZZ!, L7talia unita e le sfide della politica estera. Dal Risorgimento alla Repubb'" 
Milano, Unicopli, 1997, in parto pp. 340 sS. Sul margine di autonomia della politica estera i 
na cfr. E. DI NOLfO, I vincoli internazionali di una democrazia incompiuta, in A. GIOVAGNOil 
cura di), Interpretazioni della Repubblica, Bologna, Il Mulino, 1998, pp. 117-139. 

47 P. BEONIO BROCCHIERI, Bandung: l'alternativa alla guerra fredda, in P. TANA (a cura di), Te 
zo mondo: dal neutralismo al non allineamento, Milano, Mozzi, 1975. Cfr. anche L. HAMON, 
engagement et neutralisme des nouveaux Etats, in J.-B. DUROSELLE et J. M EYRIAT, Les Nouveux 
dans les relations internationales, Cahiers de la Fondation Nationale de Sciences Politiques, P 
Colin, 1962; D. AROlA, Bandung, 1955: un aspetto del confronto Nord-Sud, in AA.vv., Re 

Nord-Sud, Est-Ovest. lnterdipendenze e contraddizioni, Padova, CEDAM, 1988. 
48 Su questi sviluppi cfr. fra gli altri M. TRACHTENBERG, History and Strategy, Princeron, 

Princeron University Press, 1991; lo., A Construeted Peace. The Making ofthe European Sett, 
1945-1963, Princeton, Nj, Princeton University Press, 1999; R.W STEVENSON, The Rise and Fafl 
détente: Relaxations ofTension in US-Soviet Relations, 1953-1984, London, Macmillan, 1985. 

- E tutto questo appariva chiarissimo proprio in un momento in cui Gron­
. al Quirinale, La Pira a Firenze o a Montecitorio, Mattei alla presidenza 
'ENI potevano formare con il presidente del Consiglio e ministro degli 
ri - il quale, appena arrivato a Palazw Chigi, aveva provveduto a pro­
,vere un terremoto diplomatico per plasmare il ministero a sua immagine 

miglianza con un vigoroso rimpasto che aveva lasciato sul terreno vittime 
i e permesso l'avvento di uomini di provata fedeltà alla sua linea49 - un 

r capace di smuovere la navicella della strategia internazionale del paese, 
a allora di piccolo cabotaggio e nelle placide acque (o nelle secche?) della 
ia scelta europea e atlantica, dandole vento e volontà di esplorare nuovi 

per ridefinire i rapporti con i paesi del Mediterraneo ma anche, ad esem­
con quelli dell'Europa dell'Est50 • Vale a dire con paesi che stavano nel 

po ridefinendo priorità strategiche e politiche perché investiti dall'on­
a decolonizzazione e in previsione dei suoi futuri sviluppi o perché di­

rati dal duplice linguaggio della dirigenza sovietica post-staliniana la 
pur esprimendo la sua condanna dei metodi del vecchio regime, non 

a o non riusciva a evitare il permanere di vistose e drammatiche strozza-

P. CACACE, Venti anni di politica estera italiana (1943-1963), Roma, Bonacci editore, 1986, 
SS.; G. BAGET Bozza, Il Partito Cristiano e l'apertura a sinistra. La DC di Fanfàni e di Mo­
1962, Firenze, Vallecchi, 1977, pp. 145 sS.; EG. ORSINI, La "svolta diplomatica" del se­

KUVerno Fanfani, in P. CRAVERI e G. QUAGLlARIELLO, (a cura di), Atldntismo ed europeismo, 
-� Mannelli, Rubbettino, 2003, pp. 331-361. I 

basciarore a Washington, Manlio Brosio, annorava sul suo diario: "Piccolo terremoto a 
c Chigi. De Ferraris Segretario Generale, Ortona all'ONU, Straneo direttore degli affari po­
Vanni d'Archirafi al personale, Alessandrini promosso ambasciatore e inviato a Ottawa, Fe­

a Bruxelles, Rossi Longhi richiamato e Vitetti a Parigi. È l'ascesa dei giovani e dei medio­
Ferraris e Ortona non sono mediocri ma scattano in posri superiori alla loro età e alla loro 
Ortona è un po' conteTIto,llQ,pO' SpaYentili~di essere legato alla sorte del gruppo dei mau 

TFE, Diari Brosio, ~dì 2 novembr:!:5b ~'.'  -, 
,parlò, e si parla ancora, 1ll seaeaìrlcostruzione storiografica, della rivolta dei Mau Mau: il 

~rivolta" era farse sopra le righe ma ben indicava l'impeto e la misura dei tum aver voluti 
'. Quanto ai Mau Mau, si prese a prestito il nome dei guerriglieri del Kenya guidati da 
'lana, per l'assonanza tra questo e una semplice coincidenza onomastica: il cognome dei 
i e dei diplomatici della task farce di fedelissimi del titolare del dicastero iniziava con la 

M: rali erano i casi di Raimondo Manzini, Gerolamo Messeri, Carlo Marchiari, Vittoriano 
~,  Francesco Malfatti. A questa regola fortuita sfuggivano Entico Aillaud e Luciano Con­

ampio valzer deìie poÌtrone, varato nell'estate, ebbe un'appendice a novembre - quando 
Rossi Longhi, da pochi mesi ambasciatore italiano a Parigi, fu clamorosamente sostituito 

.o Vitetti. 
B.� BAGNATO, Prove di Ostpolitik. Politica ed economia nella strategia italiana verso f'U­
'ca (1958-1963), in "Studi della Fondazione Luigi Einaudi", Firenze, Olschki, 2003. 
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ture economiche e politiche in patria e nei paesi satelliti e pericolosi cortocir- ì 

cuiti nei rapporti fra il centro e la periferia dell'impero5I . 
Letto attraverso la lente fornita dal dinamismo della politica italiana agli ~ 

inizi della terza legislatura, l'accordo di Mattei con Rabat rappresentava uno 
splendido scripta manent delle possibilità concrete che si erano aperte con 
l'indipendenza dei paesi del Maghreb per una efficace politica di attenzionej 
nel Mediterraneo e una riprova tangibile delle virtù del neo-atlantismo. Anzi] 
da qualche parte si sostenne che non fosse casuale la scelta di Mattei di firma-" 
re l'accordo con il Marocco proprio all'indomani della fiducia delle Camere! 
all'esecutivo guidato da Fanfani - che "sembrò incarnare al massimo le poten-J 
zialità del neoatlantismo"52 - e alla vigilia del viaggio del Presidente del Coih! 
siglio a Washington53 . A stabilire un legame concettuale - oltre a quello, e"VÌ-:-j 
dente di per sé, di natura cronologica - tra l'intesa dell'ENI con Rabat, l'in . 
diamento del governo Fanfani, le scelte italiane in merito ai fatti mediorien~  

li e la trasferta americana del leader democristiano, fu lo stesso presidente d 
Consiglio, e non lo fece solo in sede parlamentare. A Leo Wollemborg, di 
"Washington Posr", Fanfani, nel ribadire la necessità di un progetto econo . 
co che concorresse alla stabilità della regione, dichiarò che il contributo p 
colare dell'ltalia nello scacchiere mediorientale derivava da considerazio 

51 Straordinariamente lucida l'analisi dell'evoluzione internazionale stilata all~T.  Nel 
so della seduta del consiglio di amministrazione della fine di luglio 1958, soffer,mandosi sulle t, 
denze della politica sovietica, a Torino si notava: "Tendenza... da parte russidi trasferire la ~ 
possibile guerra rotale su quattro piani di azione ben chiari: - mantenimentc/di una autorità .. 
Iuta e feroce nel proprio interno e nei Paesi satelliti o dominati, appoggiand~viazioni di forni 
o di produzioni in beni di consumo (risulrate insufficienti e non continuative); - sviluppo di a;' 

ni di disturbo e di movimenti xenofobi in tutti i paesi vergini o sottosviluppati e larghi aiuti 
['azione dei partiti comunisti di tutti i paesi occidentali; - guerra economica contro l'Occidente 
favore degli stati neutrali o tentennanti attraverso larghi prestiti e forniture; - blandizie ricorr 
nei confronti degli USA e nei confronti di tutti i Paesi occidentali per ottenere a condizioni di 
vore e rapidamenre mezzi e forniture in impianti per la produzione di beni durevoli e di co--" 
mo". Archivio FlAT, Verbali del Consiglio di amministrazione, seduta del 30 luglio 1958. 

52 G. FORMIGONI, Democrazia Cristiana e mondo cattolico dal neoatlAntismo allA distensione, o" 

A. GIOVAGNOLI e L. TOSI (a cura di), Un ponte sull'AtlAntico. L'alleanza occidentale 1949-1 

Milano, Guerini e associati, 2003, pp. 141-167, 153. 
53 M. TEDESCHI, "Il genio di Ferragosto", in Il Borghese, 21 agosto 1958. Nell'articolo, che 

prendeva un artiCOlo pubblicato da Il Messaggero il 14 agosto, si sosteneva che le crescenti (" 
coltà che sia la Francia sia gli Stati Uniti incontravano in Marocco, per la richiesta di Rabat di 
cuazione delle basi, erano in qualche modo collegate all'accordo di Mattei, "accordo non m 
importante sul piano economico, ma destinaro soprattutto a dimostrare ai marocchini che l'I 
è pronta a rompere il fronte occidentale, per andar loro incontro, anche se ciò dovesse aiutare i 

munisti". 

uo E POLITICA: !\tATTE! IN !l.1ARocco 10/ 

afìche, poliriche e economiche. Quanto alle prime, "l'Italia occupava 
posizione di prima linea nello schieramento occidentale, dietro quegli 
posti del Medio Oriente su cui si esercita oggi, più pesante e diretta, la 
ione sovieticà'. Riguardo poi alle considerazioni politiche, "!'Italia non 

colonie (ed è questa una delle circostanze storiche che rende la nostra posi­
e politica più vicina a quelle degli Srati Uniti e della Germania occidenta­

ed è quindi maggiormente in grado di dimostrare interessamento per le 
. ioni nazionali di altri popoli senza suscitare sospetti o diffidenze". "Un 
,rdo politico, continuò, impone un accordo economico; e a sua volta que­
lrimO è necessario per dare consisrenza all'eventuale accordo politico". Era 

0, chiese allora Wollemborg, la linea che aveva espresso rENI nell'accor­
~ron  il Marocco? E Fanfani, rispose in modo fermo ma con rano concilian­

e "la questione delle iniziative italiane per le ricerche petrolifere nel Me-
Orieme e in Mrica, come ogni altra questione relativa alla nostra parteci­

- ne allo sviluppo economico dei paesi sottosviluppati, può essere sempre 
. ata nello spirito di una amichevole cooperazione. La necessità di coor­

le iniziative di paesi alleati anche in questo campo appare particolar­
te urgente oggi, in quanto il petrolio rappresema ormai, al di sopra della 
ben nota importanza industriale, un fatto affatto trascurabile di sicurezza 

ii popoli liberi"54. 
.. effeni, poiché l'intesa dell'ENI con il Marocco sembrava obbedire alla 

dominante imperniata sulla necessità di difendere n~ioni  appena arri­
sul proscenio internazionale da eventuali comaminazioni ideologico-po­

del blocco sovierico con una accresciuta disponibilità alla collaborazio­
nomica55, essa fu salutata con apparente simpatia dai governi atlantici 

c L WOLLE~BORG,  L1talia al rallentatore, Bologna, Il Mulino, 1966, p. 181 e p. 183, (26 lu­
8). 

Del resto, sul piano interno marocchino, gli accordi con i'ENI vennero letti anche in chiave 
ione agli eventi iracheni. Essi, riferiva l'ambasciatore Lanza, apparivano infatti "particolar­
idonei ad elevare il prestigio dell'atcuale governo e ad attenuare la pressione proveniente da 
tone politiche che dai recemi avvenimemi nell'Ira!< possono trarre motivo per un accelera­
dei tempi nel distacco dell'Occidente e nella realiz=ione dell'unione tra i paesi del Magh­
lSSe auspicati. È ben comprensibile, quindi, la soddisfazione vivissima che mostrano in 
circostanza particolarmente il presidente del Consiglio Balafrej ed il ministro dell' econo­

id". Bouabid stesso, in una conferenza stampa "eccezionalmente affoìiata", dette "am­
conto della portata e delle particolari caratteristiche degli accordi conclusi". Fra l'altro il 

disse: "Cette orienrarion nouvelle qu'a su apporrer l'Italie et son organisme d'Etat consa­
'industrie pétrolière, l'ENI, sous l'impulsion de san président M. Enrico Mattei, s'est af­
zvec plus de netteté encore dans le nouvel accord marocco-italien. Elle montre aussi qu'il 
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o almeno da quelli anglosassoni56 -, pur non così ingenui da non compren­
.ere che il governo italiano, tramite l'ENI, movendosi con Rabat, stabiliva, l 
ra promozione degli interessi nazionali e una lettura dinamica degli obiettivi 
,ccidentali, una consapevole simmetria, forse genuina o forse non così aut<r 
natica, e tuttavia senz'al trO utile per permettergli di sottrarsi a priori da even- j 

uali critiche degli alleati e per chiederne anzi il plaus057 
. 

est possible d'établit des telations nouvelles entre pays producteurs de matières premières et 
industriellemem plus développés qui onr besoin de ces matières premières. C'est pourquoi 
porrée de cet accord déborde le cadre économique pourranr déjà important pour apporrer 
contriburion positive au problème fondamental de norre époque: celui des rapports nouveaux 
tre jeunes pays indépendanrs et nations indusrriellement développées". ACS, Mincomes, DG 
Marocco 1959, b. 56, telesp. n. 2447/794, M. Lanza a MAE e Mincomes, Rabat, 31 luglio 19 . 

;6 Il governo spagnolo, fra l'altro, segnalava ai francesi, nell'aptile 1959, il suo "dépit d'a' ­
vu M. Mattei obtenitdes permis des prospecter le Maroc méridionale". DDF, 1959-1, n. 230. 

57 Nell'agosto 1958 Fanfani, in veste di ministro degli Esteri, chiamò a raccolta tutti gli am 
sciatori dislocati nei paesi arabi per una riunione che si sarebbe tenuta a Roma il 29 settembre. 
rappresentante italiano a Rabar, Michele Lanza, in previsione dell'incontro, fece pervenire a F 
ni, agli inizi di sertembre, un rapporto in cui illustrava alcune sue riflessioni sul nazionalismo ar; 
Partendo dalla premessa che "negare, non dico l'esistenza, ma il vigore del moto nazionalista ar: 
l'ampiezza probabile dei suoi ulteriori sviluppi; i vantaggi che da un abile sfruttamento dei suoi 
cessi sta ricavando la Russia sovietica, sarebbe negare una solare realtà", Lanza suggeriva che, "in 
sta della gravità del problema e dell' urgenza di trovarvi rimedio, l'Italia, pur mantenendosi assol 
ment~ leale e s~lid~e verso i p~opri alleati atlantici non do:re~be  li.mitarsi 'a.sv~esso ~' 
ultimI opera dI attlva persuasIOne per smontare prevenzlODI ann-arabe e~tJ-na.;~eflane,  
prender senza più tardare oltre iniziative specifiche e più costruttive. Tali iJI'tziative - di cui i n 
alleati verrebbero beninteso tenuti al corrente - appaiono ampiamente giustificate, in primo lu, 
dal fatto che qualunque tentativo di approccio al mondo arabo ha, senza dubbio, delle chances 
riuscita infinitamente maggiori se condotto da singoli paesi di quante non ne avrebbero q 
compiuti, come tale, da un blocco che reca pur sempre per gli arabi il marchio della antitesi e 
preconcetta ostilità ai propri ideali; in secondo luogo, dalla ben nota e felice situazione in cui, 
ragioni che è superfluo ripetere, il nostro paese è venuto a trovarsi nei confronti del mondo 
in genere e di Nasser in particolare, presso i quali può quindi agire con notevoli probabilità di 
cesso operando da solo nel sottinteso interesse di tutto il mondo occidentale". ASMAE, APa, 19 
b. 83, n. 2682, segreto, M. Lanza a A. Fanfani, Rabat, 4 settembre 1958. 

Agli inizi di ottobre, nel riassumere i dibattiti della conferenza degli ambasciatori d'Italia. " 
Medio Oriente e in Africa del Nord, Fanfani sottolineò che lo spirito della solidarietà atlantica 
minava la politica estera del suo governo e che, in Medio Oriente come d'altronde in tutte le 
regioni, i'Italia avrebbe salvaguardato e sviluppato i suoi interessi, di sua propria iniziativa, 
senza mai perdere di vista gli interessi della comunità occidentale alia quale apparteneva. Far 
fece poi allusione a coloro che in Italia facevano un processo alle intenzioni giungendo a acc 
di orientare il paese verso una politica neurralista. La verità, disse Fanfani, era che la politica it 
na verso i paesi arabi era guidata da un atteggiamento realista, che l'Italia desiderava contribuire 
ioro sviluppo economico e riteneva che, così facendo, avrebbe utilmente servito gli interessi 
mondo occidentale. Per ragioni evidenti, aggiunse, il governo italiano non poteva dichiarare ad 

Lambasciata americana a Roma faceva notare che raccordo di Mattei con 
.t appariva di grande portata e un indubitabile successo dal punto di vista 

'ENI. Infatti, anche se le ricerche petrolifere in Marocco fossero risultate 
ttuose, il gruppo italiano avrebbe comunque potuto fare dell'ex-protet­
o francese un ottimo sbocco per il greggio prodotto in Egitto e in Iran. 

Veneto riferiva inoltre che a Roma si diceva che diverse compagnie ameri­
compresa la Standard of Indiana, avevano a loro volta offerto degli ac­

- a Rabat in considerazione delle attrattive della mna di Tarfaya e che la 
ership dell'ENI era stata priviìegiata dal governo marocchino per 1'ap­

politico che le formule di Mattei esercitavano nelle nazioni in via di svi­
o Lambasciata americana suggeriva quindi che la carta vincente dell'E­
quella del 75-25, con tutto quello che essa portava con sé - fosse srudia­
mamente dalle compagnie nazionali58 . 

se, a caldo, all'ambasciata americana a Roma risultava solo il disap­
delle compagnie d'oltreoceano per il successo di Mattei - un rammari­
una partita persa ma condotta con correttezza, e niente di più -, non si 
escludere che qualcuna delle sette sorelle si fosse mossa con un certo 

dio di energia e facendo uso di colpi bassi per evitare l'ingresso dell'E­
a scena petrolifera marocchina. Qualche tempo dopo la conclusione 

~~ordo  del luglio 1958, in via Veneto si ebbe notizia, che comunque ri­
assai presto infondata e priva di realismo, di un tentativo di cortuzione 

o alcune compagnie petrolifere americane avevano fatto sull'amba­
italiano in Marocco affinché egli, negando a Mattei la c;auzione poli­
governo di Roma alla sua avventura nordafricana, impddisse in qual­
o che giungesse in porto la trattativa fra l'ENI e Rabat. 

infatti proprio alle fasi preparatorie del negoziato concluso nel luglio 
che si riferivano le voci, che circolarono nella primavera del 1960, circa 

tativo di corruzione sull'ambasciatore italiano in Marocco, affinché 
"sell out" Mattei. Lorigine di tali voci fu Mellor A. Jones, Executive 
t della Socony Mobil Oil Company e alI'epoca dei fatti Public Rela-

Officer della Socony. Nel febbraio 1960 Jones chiese all'ambasciata 
a a Roma informazioni circa un tentativo di corruzione in Marocco 

che la sua azione aveva per obiettivo quello di ailontanare dali'URSS la Repubblica Araba 
"Ie ì paesi arabi, ma era propria questa la sua costante preoccupazione. AMAE, Italie, b. 297, 

e sécret, n. 962/964, G. Palewski a QO, Roma, IO ottobre 1958. 
W, 865.2553/7-3058, n. 110, Amembassy Rome to Department of State, William C. 

second secretary ofEmbassy, Rome, 30 luglio 1958. 



uo E POLITICA: MArrE! IN MARocco 171170 

da parte di alcune "unidentified oil companies". Pareva che Mattei avesse sul­
la sua scrivania una relazione su questo "incidente" e che fosse pronto a utiliz­
zarla al momento opportuno. Jones ritenne utile prendere contatto con via 
Veneto perché, disse, tale episodio avrebbe potuto essere utilizzato dal gover­
no italiano come un esempio della abituale tattica delle compagnie americane 
contro Mattei. Jones affermò che l'incidente avrebbe potuto davvero essersi. 
prodotto perché alcuni dipendenti delle compagnie erano abbastanza sciocchi 
da fare un tentativo in quel senso - e citò al riguardo vari episodi in cui le 
compagnie erano state costrette a fare piccoli doni per ottenere servizi di roU--j 
tine da pubblici ufficiali di Rabat, sostenendo così, fra le righe, che la corru;;1 
zione, piccola o grande che fosse, faceva parte di un collaudato e scontato ~ 

tuale nelle trattative con i marocchini. I servizi dell'ambasciata americani! 
chiesero in quali circostanze l'incidente avrebbe potuto avere luogo: in fondo;! 
si sostenne, le attività dell'ENI in Marocco "do not appear to have involvecl1 
situations of competitions with americans oil companies" così come era invetJ 
ce avvenuto in Libia, Ghana e Tunisia. Jones rispose che l'incidente avreb~  

potuto prodursi un anno o due prima, quindi nel 1958 o nel 1959. D .. 
conversazione con Jones, i servizi dell'ambasciata americana a Roma, che no ' 
avevano avuto fino a quel momento sentore di un incidente come quello dei 
scritto, erano portati a ritenere che non era da escludere che un dipendente ... 
una delle maggiori compagnie petrolifere americane, forse la~il,  fosse s 
to tentato di fare qualcosa del genere: era necessario svolge;;e discrete inda . 
per verificare i sospetti e avere cosÌ argomenti di replica/,leventuali démarc 
del governo italiano. La visita di Jones, in questo senso, aveva avuto soprati 
tutto l'obiettivo di preparare i diplomatici americani alla eventualità di "rei 
se of embarrassing charges against an American oiI company"59. 

Dall'ambasciata americana a Rabat, cui si chiese di appurare i fatti, si ri 
nobbe che si era accesa una certa competizione fra le compagnie petrolife 
americane e Mattei quando l'ENI aveva cominciato a muoversi per otten 
la concessione a Tarfaya: non vi erano tuttavia notizie di possibili tentativi 
corruzione e, d'altronde, si dubitava che l'ambasciatore italiano "would be 
indicate one to sell aut Mattei". In tutti i casi le indagini continuarono: 
dipendente dell'ambasciata americana toccò l'argomento, seppur in ter . 
generali, con un funzionario dell'ambasciata italiana e trasse l'impressio 
che, presso la rappresentanza del governo di Roma nella capitale del re 

59 NAW, 871.2553/2-2560, n. G-349, Arnembassy Rome to Secretary of State, confidm­

J. Zellerbach to Washington, Rome, February 25, 1960. 

-dafi:icano, non si sapesse niente riguardo all'incidente. Dalla sede diplo­
'ca americana a Rabat, comunque, si chiese al console generale a Casa­
ca di indagare a sua volta discretamente circa le mosse tentate a suo tem­

dalle compagnie americane per ostacolare la conclusione dell'accordo ita­
aracchino, e di prendere perciò contatto con i tre rappresentanti locali 

,e compagnie petrolifere, compresa la Socony Mobil, sulla quale si concen­
o i sospetti maggiori60• Il console americano a Casablanca, dopo una 
indagine, concluse che i locali direttori delle compagnie petrolifere 

'cane operanti in Marocco, non esclusa la Socony Mobil, non avevano 
a notizia circa un tentativo di corruzione sull'ambasciatore italiano a 
l. Anzi l'intera storia era a loro parere "ridicolous" perché né Tarfaya né 

nsumo interno di:! Marocco "valevano la candelà'. In tutti i casi, si riba­
che, così come era stato indicato dagli uffici americani a Rabat, un even­
tentativo di corruzione non avrebbe certo avuto come oggetto l'amba­

ore italiano nel regno nordafricano. Tutti infatti erano concordi nel rite­
che, se vi fosse stata davvero l'intenzione di giocare in modo pesante la 

',ta del petrolio marocchino, i funzionari del governo di Rabat fossero 
easier to bribe and could do much more toward 'undercutting' or 'sel­

out'" Mattei61 .

'fA caldo, dunque, e prima che\fassero avvertiti della presenza della bomba 
. . a a sospetti di corruzione, del resto subito disinnescata, gli ambienti po­
',' americani - molto meno le compagnie petrolifere d'oltreoceano62 - pa­

,0 aver accusato bene il colpo del contratto dell'ENI con il Marocco. 
ambasciata romana si faceva fra l'altro notare che il gruppo ENI era 
ndamente in debito e privo di capitali. Se non avesse trovato il capitale 

io per i suoi crescenti impegni internazionali, era possibile che l'ente 
o fornisse a Rabat un lavoro inadeguato, deludendo il partner e trasfor­
o così un successo politico in un fallimento. Lammontare dell'impegno 

NAW, 871.2553/3-1560, Arnembassy Rabat to Secretary of State I, Washingron, n. G·257, 
rial, Rabat, March 15, 1960 

NAW, 871.2553/3-2560, H. Ford, ArnConGen Casablanca, to Secretary of State, Casa­
confidential, March 25,1960, n. G-IO. 

Nel setIembre 1958, parlando con l'arnbasciatore Bresio, Vincenzo Cazzaniga, della ESSO 
, smentì le offerte americane a Mattei, sottolineando che "si era rratrato di una lotta, non 
',Ve" e aggiungendo che "questa volta Mattei aveva portato via le concessioni in Marocco". 
Cazzaniga, "Mattei non precisava mai cosa voleva". "La sua tendend' era di "chiedere 
rioni là dove non ottiene concessioni e di non offrire nulla là dove ha le concessioni". 

Diari Brosio, XI, Il settembre 1958. 
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finanziario assunto in Marocco era infatti considerato "skimpy" ("scarso") per ! 
le dimensioni dell'area di ricerca, così come era stato il caso del contratto j 

concluso l'anno precedente con l'Iran63 . 

Fossero espressioni di genuino disinteresse per la manovra dell'ENI nel 
paese nord-africano o formule scaramantiche che riflettevano i timori per le 
azioni di Mattei e tentavano di esorcizzarli, restava il fatto che il gruppo ita­
liano, in 1-1arocco, aveva davvero portato in porto un affare importante. Era; . 
difficile, per gli osservatori internazionali, precisare se e quanto l'intesa petro­
lifera avrebbe di per sé rafforzato le relazioni economiche e politiche italo­
marocchine. Ma che l'iniziativa di Mattei non fosse una monade economico­
politica e che il presidente dell'ENI non avesse agito come chevalier seuI in 
un'Italia per tutti gli altri versi attenta e supina alle ragioni della Francia e di­
sposta perciò a considerare il Marocco una esclusiva riserva di caccia econo­
mica di Parigi e dei suoi operatori nazionali, sembrava confermato sia dal sus- . 
seguirsi di abboccamenti tra i governi di Roma e Rabat, sia dal contenuto del­
le dichiarazioni fatte nelle varie occasioni di incontri diretti tra le personalità 
dei due paesi: da ambo le parti si riteneva che l'accordo petrolifero rappresen­
tava nel contempo l'approdo di un processo di avvicinamento tra i due paesi ~ 

e il punto di partenza per una intensificazione delle relazioni bilaterali in vari 
ambiti, da quello, ovviamente, economico a quello militare. 

Il 31 luglio, cinque giorni dopo la firma dell'accordo petrolifero, la stampa 
marocchina annunciò la partenza del principe Mo~an  per l'Italia; 
Moulay Hassan, oltre a essere stato da poco design,ato principe ereditario, era ~ 

il capo delle Forze marocchine: egli si sarebbe recato in Italia con uno dei suoi 
più stretti collaboratori, generale Mezzian, e altri ufficiali per assistere alle 
manovre dell'esercito italiano in Piemonte. Tale iniziativa fu fatalmente posta 
in stretta relazione con la conclusione dell'accordo petrolifero. Del resto, un 
segnale eloquente dell'accresciuta attenzione agli sviluppi dei rapporti bilate­
rali era il progetto FIAT-SIMCA, per la costruzione di un impianto di assem­
blaggio veicoli in Marocco, di cui si parlava dai tempi della missione di Schi1fi 

Giorgini della primavera del 1956 e che pareva ora procedere verso la realiz­
zazione. Dal punto di vista britannico il rafforzamento delle relazioni italo­
marocchine era un fatto positivo perché i marocchini, che non nutrivano pre­
giudizi coloniali contro gli italiani, erano lusingati da tutte le attenzioni pro­
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.te dall'Italia. Anzi, dall'ambasciata britannica a Rabat, si suggeriva al Fo-
Office di tentare di compiere una manovra analoga a quella italiana, fa­

insomma qualcosa di simile a quello che stava facendo Roma e non lesina­
generosità e attenzioni allo stato nordafricano; e questo anche se la stampa 

ucchina aveva ancora toni molto critici verso Londra, per gli eventi in 
• e il recente intervento in Giordania64. 

Seguito con attenzione dalla diplomazia occidentale nella sua trasferta ita­
, il principe ereditario confermò, nel corso del colloquio che ebbe con 

nchi, il l agosto 1958, il valore e il significato dell'accordo petroìifero ap­
concluso sul piano dell'evoluzione dei rapporti politici e economici bila­

'. Moulay Hassan infatti si compiacque per l'intesa di Mattei e si augurò 
essa rappresentasse il momento di avvio di più stretti legami tra i due pae­

in tutti i campi, da quello politico a quello culturale. Gronchi replicò augu­
osi che "i nostri sforzi - e disse nostri considerando che essi riflettevano 

ndimenti oggi largamente condivisi in Italia - per allacciare più stretti le-
o con un paese importante quale il Marocco avessero una progressiva rea­
ione". Il presidente della Repubblica italiano, che con le sue parole fece 

sostanza di Mattei l'interprete della linea politica ufficiale del paese, con­
ò con il principe nel considerare il recente accordo petrolifero come "un 

10 di partenza, poiché gli italiani si avvicinavano al Marocco senza sottin­
. e nel quadro di necessari più stretti legami tra i paesi mediterranei". 

nchi chiese poi al principe informazioni circa le reazioni dell'opinione 
,blica marocchina alla notizia dell'imesa con l'ENI e Moulay Hassan ri­

che, trattandosi di un accordo concluso con un altro paese senza terzi o 
rmediari, esso era stato interpretato dal suo paese "com5Ama manifesta­

,ne di indipendenzà'. Da parte sua l'ambasciatore Ben Hima, che accom­
ava il principe, aggiunse che l'opinione pubblica italiana in Marocco 

·a salutato "con viva soddisfazione" l'accordo con l'ENI, la cui conclusio­
tendeva a suo parere a incoraggiare più larghe iniziative in Marocco da 
:e degli stessi ambienti economici italiani e, replicò Gronchi, proprio per 
IO egli aveva detto che l'accordo andava considerato solo come un punto 

partenza. Il presidente italiano si disse poi rammaricato di non poter subi­
.accogliere l'invito a una visita ufficiale in Marocco trasmessogli dal re 
hammed V ma si ripromise di compiere nel prossimo futuro una trasferta 

63 NAW, 865.2553/7-3058, n. 110, Amembassy Rome to Department of State, Wìlliam C. 64 PRO, FO 371/131562/65301, n. 19400/24/58, British Embassy Rabat, restricted, July 31, 

Harrop, second secretaty of Embassy, Rome, 30 luglio 1958. 
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che avrebbe avuto un importante significato simbolico per l'evoluzione delle 
relazioni bilaterali65 . 

Livori francesi, "esitazioni" marocchine. Se gli ambienti politici inglesi e ameri­
cani parevano aver reagito con un certo aplomb alla notizia dell'accordo 
dell'ENI con il Marocco, la conclusione dell'intesa suscitò aspri malumori e 
non poche apprensioni in Francia. Tra la fine del 1957 e gli inizi del 1958, di 
fronte alle rivenciicazioni territoriali marocchine, il governo di Parigi aveva 
ufficialmente proposto a Rabat un accordo bilaterale per la ricerca petrolifera: 
l'offerta era tuttavia rimasta senza risposta66. Contemporaneamente le auto­
rità francesi erano tornate a prospettare all'ente italiano i vantaggi di una sua 
associazione allo sfruttamento comune delle risorse petrolifere del Sahara: e 
anche questa ipotesi non si era sviluppata oltre lo stadio embrionale di fronte 
al disinteresse di Mattei. Il 21 marzo 1958 l'ambasciatore Palewski tenne una 
affollata conferenza, alla quale parteciparono le più alte autorità italiane e nu­
merosi ambasciatori accreditati a Roma, per spiegare l'evoluzione della politi­
ca africana della Francia e illustrare i principi che erano alla base della creazio­
ne dell'OCRS: il Sahara, sottolineò, era un territorio ricco di risorse che solo 
"una vasta comunità" avrebbe potuto sfruttare al megli067. Insomma, da Pari­
gi, si continuava a indicare la regione sahariana come un terreno su cui dove­
vano confluire gli sforzi congiunti dei partner della Francia. Ora però l'ENI si 
aggiudicava in Marocco un contratto importante che era contrario agli inte­

65 Archivio Fondazione Sturzo, fondo Giovanni Gronchi, b.64, fasc.633 "Colloqui con amba­
sciatori arabi", "Colloquio signor presidente con principe ereditario del Marocco Moulay Hassarr, 
presente l'ambasciatore Ben Hirna e il capo di S.M. Generale Mancinelli", Roma, l agosto 1958. 

66 Come scriveva Parodi, "Au temps du Ministète Gaillard j'avais transmis offìciellement au 
Gouvernement marocain la proposition suivante: la France et le Maroc mettraient en commun la 
recherche pétrolière sur un périmètre à déterminer comprenant, pour le principe, cenains territoi­
res au nord du Draa, mais s'étendant en réalité surtout au sud du Draa: les deux pays partage­
raient par moitié les redevances payées en cas de découvene de pétrole par les compagnies conces­
sionnaires. Bien entendu, les redevances s'emendraient brutes, dépense payées et après amorrisse­
mems. Le Gouvernement marocain n'a pas donné suite à certe proposition; il a au comraire re- • 
lancé ses revendications politiques concernant ces memes territoires". FNSP-CHEVS. PA30, 
"Conversation avec le Prince, 9 mai 1959", 16 mai 1959. 

67 "Il n'est pas pour noliS de réserver à la France l'exploitation exclusive des richesses saharien­
nes. Cene exploitation doir, au contraire, s'effectuer dans le cadre d'une vaste communauté, avec 
l'aide et au bénéfice de tous. Une Organisation commune des Régions Sahariennes a été créé l'an 
dernier à cene fin. Cene Organisation regroupe sous une meme autorité les territoires qui campo­
sent le désert saharien. Elle associe, d'autre parr, sur une base équitable, la France et les Pays et 
Territoires riverains". AMAE, ltalie, vo1.298, nota n. 516, 29 marzo 1958. 

.� francesi, sia sul piano economico, sia per un ottimale sviluppo dell'O­
, sia per ciò che concerneva la soluzione del problema dei confini tra il re­
nordafricano e i dipartimenti francesi d'Algeria. Vertenza territoriale fran­

marocchina e mancata intesa tra le autorità francesi e i responsabili italiani 
merito a una cooperazione in ambito petrolifero si intrecciavano, per Parigi, 

é la conclusione degli accordi con l'ENI, oltre a intralciare i progetti 
cesi di sfruttamento dell'intera regione sahariana, poteva legittimare le ri­
te richieste di Rabat di ridisegnare i confini con i dipartimenti algerini. 
del resto per il motivo parallelo e contrario che il governo marocchino ave­

posto il gruppo italiano di fronte a un aut aut: la partecipazione italiana al 
o francese non sarebbe stata vista "d'un ceil favorable"; se Mattei avesse 

.uto dawero giungere a un accordo per lo sfruttamento delle risorse del ter­
'0 nazionale, avrebbe dovuto necessariamente optare per una intesa bilate­
con Rabat e lasciare cadere ipotesi di confluenza nel progetto di Parigi68. 

Nelle ore precedenti la firma dell'accordo, Alexandre Parodi, ambasciatore 
cese in Marocco, non poteva che rilevare, oltre ai contenuti dell'intesa co­

come essi risultavano da indicazioni raccolte da fonte italiana, "gli onori 
'colari" che erano stati riservati al presidente dell'ENI, segnale inequivo­

,ile, nella liturgia della fastosa corte reale, dell'importanza che il governo 
chino attribuiva agli accordi con l'Italia. Accompagnato da Taibi Ben 

a, ambasciatore del Marocco a Roma, Mattei era giunto a Rabat con il 
aereo personale. Salutato al suo arrivo dall'ambasciatore italiano a Rabat e 

numerose personalità marocchine, era stato immediatamente ricevt}to in 
"lenza dal re, poi da Balafrej e infine da Bouabid69. Negli ambienti ufficiali 

68 Fondazione La Pira, Marocco 1957-1961, filza IX, fasc. 1, doc. n. 40. 
69 Gran parre della storiografìa continua a sostenere che Manei si recò in Marocco accompagna­

dal presidente della Repubblica Gronchi e dal presidente del Consiglio Fanfani. In realtà né 
. .chi né Fanfani accompagnarono il presidente dell'EÌ'<l. Gronchi non andò mai in Marocco in 

ufficiale: ancora agli inizi del 1962, a pochi mesi dal termine del mandato presidenziale, il go­
di Rabat insisteva per averlo suo ospite ma l'ipotesi di un viaggio a marzo fu lasciata cadere 
~ troppo prossima alla scadenza del suo mandato (cfr. infra). D'altronde, Emo Sparisci, segre­

. - personale di Granchi, mi ha confermato che il presidente non si recò nel paese nordafricano 
corso del suo senennato. Quanto a Fanfani, per escludere la sua presenza a Rabat sarebbe suffi­

ricordare che, nei giorni in cui Mattei concludeva l'accordo, egli ebbe un incontro con il mi­
degli Esteri francese Maurice Couve de Murville (FNSP-CHEVS, CMl, conversations avec 

Fanfani, Rome 27 luglio 1958) e era in procinto di partire per Washingron. Se ciò non bastasse 
udere la sua presenza a Rabat accanto a Mattei, quando, nel gennaio 1962, si recò davvero in 

o insieme a Segni per colloqui politici e per l'inaugurazione della raffineria costruita dalla 
progetti a Mohammedia (cfr. infra), Fanfani dichiarò tutta la sua soddisfazione per quella 
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marocchini si dichiarava che l'accordo italo-marocchino, concluso in piena li­
bertà, sulla base di una perfetta uguaglianza e senza alcuna pressione di carat­
tere militare, apriva la strada a accordi economici con altre nazioni e costitui­
va una prima manifestazione di quella idea di comunità mediterranea lancia­
ta dal re marocchino. Lo stesso Balafrej sottolineava la portata politica dell'in­
tesa, dichiarando che l'accordo teneva conto dei più autentici interessi dei 
due paesi, "al di là di qualsiasi preoccupazione imperialista e di dominazione 
politica" e, perciò, si sottraeva "alle critiche rivolte agli accordi petroliferi con­
clusi in altri paesi". Ora, in considerazione dei recenti avvenimenti iracheni. 
era fin troppo chiaro, per Parodi, che a un evento di natura essenzialmente 
tecnica e economica si dava un carattere polemico il quale, del resto "ne cor­
respond que trop à ce que nous savons des tendances et des ambitions de M. 
Mattei". Anzi, tenuto conto di tutto, non era da escludere che il presidente 
dell'ENI decidesse di non limitare le sue ambizioni alla zona di Tarfaya e 
"n'exerce son inf1uence sur les dirigeants marocains dans un sens défavorable 
à nos intérets, en leur donnant l'impression que leurs revendications territo­
riales peuvent trouver, meme en Occident, un écho favorable"70. Condividen­
do pienamente le preoccupazioni del suo rappresentante a Rabat, il Quai 
d'Orsay gli raccomandava di seguire da vicino l'attività di Mattei in Marocco. 
il cui successo era in gran parte ricondotto alla "abile propaganda" dell'ENI•.. 
che additava come una "radicale innovazione" la scelta di far partecipare lo 
stato concessionario al capitale delle società di sfruttamento petrolifero - si­
stema che, si sosteneva, era abituale nei paesi francofoni del Nord Mrica71 . 

L'ormai prossima visita a Parigi del presidente del Consiglio e ministro de­
gli Esteri Fanfani, il 7 e 1'8 agosto 1958, avrebbe potuto rappresentare una 
occasione propizia per analizzare al più alto livello il problema Mattei e per 
valutare la possibilità di comporre amichevolmente i problemi che fossero cO 

sorti nella politica marocchina dei due paesi. Nell'imminenza della missione 
di Fanfani a Parigi, negli ambienti di Palazzo Chigi si faceva osservare che i 
francesi avrebbero potuto sollevare il problema dei rapporti italo-marocchini 
relativamente a due questioni: la fornitura italiana di una fabbrica di muni­

sua prima missione neì regno. Superfluo poi rilevare che, se Gronchi e/o Fanfani avessero accom­
pagnato Mattei in Marocco in occasione della firma del primo accordo petrolifero, gli interrogati­
vi circa la cauzione politica di cui, in patria, potevano godere le iniziative dell'ENI in Africa dd 
Nord non avrebbero avuto alcun fondamento.� 

70 DDF, 1958, II, n. 77, A. Parodi à QO, Rabat, 26 luglio 1958.� 
7l DDF, 1958, II. p. 159, nota 2.� 

- ni al Marocco e la politica dell'ente petrolifero italiano nello stato africano. 
- ardo al primo punto si ricordava che sin dalla fine del 1957 la Finmecca­

era entrata in contatto con il governo marocchino per la fornitura di una 
rica di munizioni per armi leggere. Da parte del governo, in considera­

lione delle reazioni suscitate solo qualche settimana prima in Francia alla no­
jiri:3 della fornitura di armi alla Tunisia da parte degli Stati Uniti e della Gran 

an, si era avuta la premura di informare l'ambasciata italiana a Parigi 
e trattative affinché ne tenesse al corrente le autorità francesi e scongiuras­

così che il problema divenisse fonte di un contenzioso bilaterale. Intanto 
, da parte marocchina fu fatto sapere che, in caso di rifiuto italiano, il go­
o marocchino si sarebbe visto costretto a rivolgersi alla Cecoslovacchia. 
e le pressioni e le "soddisfacenti garanzie" formulate da Rabat, nel senso 
in nessun caso tale fornitura sarebbe stata utilizzata contro gli "amici del­

.Francia" e soprattutto per evitare il rischio evidente di una fornitura da par­
ali qualche paese comunista, la Finmeccanica fu così autorizzata a intavola­
definitive trattative in merito con le competenti autorità marocchine. Le 

rità italiane erano del resto "vivamente incoraggiate" a andare incontro 
richieste di Rabat dal Dipartimento di Stato con cui Palazzo Chigi si era 

uto in costante contatto73. Da Washington giungevano "incoraggiamenti" 
.a perché il governo americano temeva di veder subentrare, nella com­
per la cartucceria, la ditta cecoslovacca Skoda74. Nel frattempo però fu 

~ .. unciata da parte francese la decisione di procedere alla costruzion7'della 
cceria come iniziativa esclusivamente francese. Da parte italiana si ri­

, con una proposta di compartecipazione italo-francese. Con la tensione 
ocata dal bombardamento di Sakiet Sidi Youssef e con la contemporanea 

o ne ispano-marocchina per la questione della restituzione del Marocco 
°dionale, il governo di Roma aveva deciso tuttavia, agli inizi del 1958, di 

ere in una situazione di "prudente attesa" "per qualsiasi questione inte­
te quella zona geografica". Successivamente, all'ambasciata italiana a 
. gron era giunta notizia che, circa l'impianto della cartucceria, erano in 

F Cfr. supra. 
~73  ASMAE, Gabinetto 1943-1958, b. 130, fase. "Viaggio dell'ono Ministro Fanfani a Parigi 

agosto 1958)", Ministero Affari Esteri, Direzione Generale Affari Economici, "Questioni 
'che", riservato, allegato 4, "Fornitura di una fabbrica di munizioni al Marocco", 3 agosto 

ASMAE, Gabinetto, 1943-1958, b. 130, fase. "Viaggio dell'ono Fanfani a Parigi 7-8 agosto 
, MAE-DGAP, Ufficio I, appunto, "Italia-Francia', segreto, Roma, 6 agosto 1958. 
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corso trattative franco-marocchine che procedevano senza apparente diffi­
coltà. La cosa era rimasta, alla fine del maggio 1958, ferma a questo stadio 
quando, intorno alla metà di giugno, il governo marocchino aveva manifesta­

7
to all'addetto militare italiano a Rabat il desiderio di riprendere le ttattative 5. 
Nello stesso periodo, il ministro Pella sbottava con l'ambasciatore Palewski 
che una serie di espressioni di favorevole disposizione dell'Italia nei confronti 
della politica nordafricana della Francia non avevano avuto alcuna ricaduta , 
positiva di carattere economico o politico per la penisola, la quale pure, in.3 
nome della solidarietà europea e atlantica, aveva rinunciato a progetti di u 
certa rilevanza: "nous n'avons pas livré d'armes à la Tunisie, vous avez ed'a 
l'GNU, notte appui sans réserves pour l'Algérie ... Vous avez réussi ~"  no~  

faire abandonner le projet de la cartoucherie au Maroc. Quel en a étèÌerésul-" 
tat pour l'italien?"76, chiese polemicamente Pella, facendosi interprete di;: 

preoccupazioni esposte anche dal Quirinale77
. 

Il 30 luglio, poi, a poche ore dall'arrivo a Roma del principe Hassan.l 
l'ambasciatore del Marocco in Italia aveva di nuovo parlato della questione 
della cartucceria con il sottosegretario Folchi, al quale aveva detto che il pro­
blema della fabbrica di munizioni tornava a essere attuale e urgente e unai 
decisione italiana non poteva più essere procrastinata. L ambasciatore di.,..! 
chiarò a Folchi che la Francia non poteva opporsi a un accordo italo-maroc..,~  

chino per una questione di principio poiché la società francese Saint-Etiennej 
aveva offerto di costruire essa stessa lo stabilimento in questione, formulan.,.i 
do proposte che il Marocco aveva respinto in quanto non intendeva essere\inl 
alcun modo legato a ditte francesi per ciò che concerneva il suo armamenio~  
Il Marocco, aveva continuato l'ambasciatore, si sarebbe pertanto visto c' 
stretto a rivolgersi alla Cecoslovacchia, con cui era già in relazioni sul pranl 
tecnico, se il governo italiano, revocando il provvedimento sospensivo, no 
avesse consentito alla Finmeccanica la realizzazione del progetto. La rispos 
di Folchi era stata, allora, "di estrema prudenzà' ma Palazzo Chigi indica 

75 AsMAE, Gabinetto 1943-1958, b. 130, fasc. "Viaggio dell'ono Ministro Fanfani a Pari 
(7-8 agosro 1958)", Ministero Affari Esreri, Direzione Generale Affari Economici, "Questio! ­
economiche", riservato, allegato 4, "FornitUra di una fabbrica di munizioni al Marocco", 3 ago 

1958. 
76 AMAE, Italie, b. 300, Palewski a QO, rélégramme n. 955, 12 giugno 1958. 
77 Nel dicembre 1958, all'ambasciatore Brosio che rilevava quanto gli americani fossero 

"contenti" del voro italiano all'ONU riguardo l'Algeria, il presidente Gronchi fece rilevare che 
le voro aveva suscitato del "malcontento" in Tunisia e in Marocco e che l'Italia non aveva otten 
"alcuna conrropartira" da parre francese. TFE, Diari Brosio, XII, 30 dicembre 1958. 

visto il perdurante interesse dell'industria italiana, forse il viaggio di 
ani a Parigi avrebbe potuto rappresentare l'occasione per chiarire defini­

ente la questione con le autorità francesi e per ottenere il via libera al­
tesa per la cartucceria78 . 

Quanto al contratto concluso dall'AGIP mineraria con il governo maroc­
• 0, i servizi di Palazzo Chigi rilevavano che, da parte francese, si era ma­

ta "qualche inquietudine" per questo ingresso dell'ENI nella scena 
nomica marocchina, inquietudine che era stata motivata da varie ragioni. 

~era  detto che la zona di Tarfaya era contigua alla zona di Tandouf, nel 
, a francese, la quale, per le sue ricchezze di minerali di ferro, era desti­

a divenire uno dei punti di base della industrializzazione dell'Mrica del 
; inoltre i marocchini avevano delle pretese sul Sahara contiguo ai loro 

'tori e una valorizzazione di Tarfaya, secondo i francesi, avrebbe potuto 
,raggiare i marocchini in tali loro pretese. Il governo francese affermava 
i suoi piani a lunga scadenza prevedevano una industrializzazione globa­
1Marocco, della Tunisia e dell'Algeria, dopo la pacificazione di quest'ul­

Tali piani, cui tutti i paesi del Mercato comune, in primo luogo l'Ita­
sarebbero stati chiamati a partecipare, avrebbero dovuto essere alimenta-
n le risorse minerarie del Sahara. Il contratto dell'AGIP mineraria se­
o i francesi avrebbe potuto in qualche modo incoraggiare i marocchini 

arsi a tale disegno. Proprio sulla base di tale considerazioni il governo 
e aveva chiesto a Palazzo Chigi di essere informato con un q~alche  

- 'po delle iniziative dell'ENI in Marocco e di raccomandare unà certa 
nza a Mattei79: e il ministero degli Esteri, si ricordava, aveva dato se­
a tale richiesta, suggerendo con forza al presidente dell'ENI, fin dai 

. approcci con Rabat, di muoversi con grande cautela. In linea generale, 
Chigi riteneva che, sui temi mediterranei, Fanfani potesse presentar­

suo primo appuntamento con De Gaulle, da poco giunto al potere a Pa­
con la coscienza tranquilla e senza scheletri nell'armadi080 • LItalia, in 

ASMAE, Gabinetto 1943-1958, b. 130, fasc. "Viaggio dell'on. Ministro Fanfani a Parigi (7­
1958)", Ministero Affari Esteri, Direzione Generale Affari Economici, "Questioni econo­

!", riservato, allegato 4, "Fornirura di una fabbrica di munizioni al Marocco", 3 agosto 1958. 
ASMAE, Gabinetto 1943-1958, b. 130, fasc. "Viaggio dell'ono Ministro Fanfarli a Parigi 

,2g0sto 1958)", Ministero Affari Esteri, Direzione Generale Affari Economici, "Questioni 
" miche", riservato, allegato 5, "Ricerche petrolifere dell'ENI in Marocco", 3 agosto 1958. 

Nella penisola, l'avvento di De Gaulle "suscirò non poche perplessità" che ancora nell'ago­
o "Iungi dall'essere superate". ASMAE, Gabinetto 1943-1958, b. 130, fasc. "Viaggio del 

~Ministro  Fanfani a Parigi (7-8 agosto 1958)", Ministero Affari Esteri, Direzione Generale 
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particolare, "poteva far valere di fronte alla Francia il (suo) corretto, anzi 
amichevole, atteggiamento sempre seguito nei suoi confronti in relazione ai 

suoi problemi nordafricani"81. 
I servizi francesi la pensavano diversamente, almeno riguardo alle questio­

ni petrolifere: se si riconosceva infatti che il governo italiano aveva mantenu­
to una linea di formale correttezza verso la Francia circa i temi coloniali, Mat­
tei era andato controcorrente e era considerato, oltralpe, una sorta di genio 
della lampada che non obbediva più al suo Aladino. A..'1.zi le parti risultavano 
invertite: era Mattei che, per gli ambienti francesi, controllava, o forse addi­
rittura decideva, la politica italiana. Alla vigilia dell' arrivo a Parigi di Fanfani. 
la direzione degli affari economici e finanziari del Quai d'Orsay, in previsione 
che nei colloqui fosse abbordato il problema Mattei, sottolineava come il pre­
sidente dell'ENI avesse costruito un complesso industriale e finanziario che 
svolgeva un ruolo importante nella vita economica e politica dell'Italia: Mat-~  

tei _ si faceva osservare - esercitava una forte influenza nel suo paese e avevaj' 
sempre trovato appoggio presso Granchi e presso alcuni elementi del partito! 

Affari Politici, Ufficio I, appunto, segreto, Roma, 6 agosto 1958. 
Su come in Italia venne giudicato il ritorno al potere di De Gaulle, cfr. E. SERRA, "Il ritorno 

De Gaulle e l'Italià', in Nuova Antologia, 1990,2174; E. SERRA, Il ritorno al potere del generale 
Gaulle nel 1958. Una testimonianza e qualche commento, in De Gaulle et I1talie, Roma, Cdllecri, 
de l'École Française de Rome, 233, 1997, pp. 125-151. Alla fine di giugno, il Segretario Gene " 
del Ministero degli Esteri, Adolfo Alessandrini, inviò una lettera, "tendenzialmente anti-degaullili! 
na", per chiedere il parere degli ambasciatori più imporranti sulla politica da seguire nçi rig " 
dell'alleanza atlantica in considerazione della mutata situazione francese. TFE, Diari J3rosio, 
27-30 giugno 1958. Su come la diplomazia italiana percepì il ritorno di De Gaulle tEr. G. Q1 
GLL-\RIELLO, 1958 en France dans les documents des diplomates italiens, in AA. vv., L'avènement tk' 
V République. Entre nouveauté et tradition, Paris, Armand Colin, 1999, pp. 276-297. 

Cfr. anche P. SCOPPOLA, La Repubblica dei partiti. Profilo storico della democrazia in Italia, 
lagna, Il Mulino, 1990, pp. 313 ss.; R. CHIARlNI, La fortuna del gollismo in Italia. L'attacco 
destra alla "Repubblica dei partiti", "Storia contemporanea", val. 33, n. 3, giugno 1992; p. 01 
RETO, La difficile transizione. Dalla fine del centrismo alle origini del centro-sinistra, 1953-1960, 

lagna, Il Mulino, 1993.� 
Per il segretario del PeI, Palmiro Togliatti, il ritorno di De Gaulle al potere era un "a'� 

\\\t\\.\ç) ~t\  \<J>è\'iS'\cì' c'c.t ytot\\'ò.'I'ò- '\\ \ltùc.()\() c.n.t s\ ,m.ò.asse in Francia a una grave situaz.i,� 
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. democristiano ed era sostenuto anche dal PCI perché aveva voluto sottrarre 
ntalia al monopolio delle grande compagnie petrolifere. Ora Mattei, dopo 

lfaccordo con l'Iran del 13 marzo 1957, aveva concluso un accordo con il 
ìMarocco che ricalcava lo schema di quello concluso con Teheran. Questo ac­
cordo - si sosteneva - toccava direttamente la Francia perché il Marocco era 

a zona franco e quindi Parigi aveva interesse a uno sviluppo delle ricerche 
olifere suscettibile, quale che ne fosse il risultato, di procurare al Marocco 

trate in divise. Inoltre, e sebbene la concessione fosse stata accordata in una 
che non era mai stata sotto controllo francese, in quanto situata nellv1a­
ex-spagnolo, non pareva senza fondamenta il timore che Mattei cercas­

di incoraggiare il governo marocchino a affermare le sue pretese sulle regio­
~- limitrofe del Sahara. 

Quanto poi alle possibilità di collaborazione con l'ENI sui territori france­
si ricordava che Mattei aveva tempo prima preso comatto con la Compa­
•� Française des Pétroles facendo capire che l'ENI sarebbe stata interessata 

tessere associata allo� sfruttamento del giacimento di Hassi-Messaoud. La 
gli aveva risposto che essa era in grado di farsi carico da sola di tale im­

o ma aveva precisato che, in cambio di una serie di vantaggi sul piano 
distribuzione in Italia, avrebbe studiato con favore una associazione alle 

e in altri perimetri. Mattei non aveva dato seguito a tale proposta e an­
,dava diffondendo la voce secondo la quale egli ancora non era a cono­

delle condizioni alle quali sarebbe stato possibile all'ENI lavorare nel 
Quello che era certo - si notava al Quai d'Orsay - era che le condi­

- alle quali rENI avrebbe potuto essere ammessa a ricerche nel Sahara 
incontravano l'assenso di Mattei non solo e non tanto pe~  ragioni di ca­

economico e finanziario quanto, si sottolineava, per ragioni politiche. 
. francesi non si dilungavano a spiegare quali fossero le motivazioni 
e della freddezza con cui le ipotesi di partecipazione allo sfruttamento 

Sahara erano accolte dall'ENI: in considerazione del modus procedendi di 
- e della "filosofià' che esso indicava, le ragioni del disinteresse del grup­
-ano erano di per sé chiare. Del resto, che lo scarso entusiasmo dimo­

'.� dall'ENI alle proposte francesi fosse riconducibile a considerazioni di 

,.diversa da quella strettamenre economica era, per Parigi, confèrmato 
, ~ cbe un'altra compagnia iraliana, la Ausonia mineraria, aveva 

condizioni posre dai francesi e sarebbe stara presto associa­
. e di EdjéJé. In definitiva, sebbene sulpiano 

- .., ~e /Jà/ù do sv//q:;po 
-,~  che i iiancesi si 
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comportassero verso Mattei "come se la partecipazione dell'ENI ai loro pro­
getti fosse indispensabile per il successo dell' iniziativà'82. 

Nel corso degli incontri con Fanfani83, De Gaulle affermò che la Francia 
non "dimenticava" "votre attitude amicale à notre égard en Méditerranée" e 
Fanfani, riferendosi specificamente al Marocco, toccando il tema della cartuc­
ceria, la definì "una piccola questione economica che poteva rivestire impor­
tanza politicà' e propose "un'impresa franco-italianà', suggerimento che i 
francesi si impegnarono a "studiare con curà'84. Era un'ipotesi, quella di una 
iniziativa comune, che, già precedentemente avanzata, sarebbe stata anche in 
seguito ripresa, pur con alcune precisazioni, dal ministero degli Esteri italia­
noS5. Quanto alle azioni di Mattei in Marocco, i verbali dell'incontro taccio­

82 AMAE, DE-CE, Papiers O. Wormser, nore de la Direcrion des Affaires Economiques er fi-.! 
nancières, 6 agosro 1958 "Visire de M. Fanfani. M. Manei et le pétrole". .' 

83 Presenti, da parte francese anche il ministro degli Esteri Maurice Couve de Murville, il se1 
grerario generale del Quai d'Orsay Louis Joxe, l'ambasciarore Palewski, il direrrore del gabinerni 
di De Gaulle, Georges Pompidou e il consigliere tecnico al Gabinerro del presidente del Consii1 
glio, Jean-Marc Boegner, e, da parte iraliana, l'ambasciatore a Parigi Alberro Rossi Longhi, il 
di Gabineno di Fanfani Raimondo Manzini e il consigliere d'ambasciata Francesco Malfani. 

84 A5MAE, APa, b. 81, R. 3, lncontto franco-italiano, 7 agosto 1958.� . 
85 Nel settembte 1958, il segretario genetale di Palazzo Chigi, Adolfo Alessandrini, in un coJlO:!j 

quio con l'ambasciarore francese precisò la proposta italiana. A Palewski, il quale dichiarò che il 
governo si srava "indirizzando verso la soluzione di una collaborazione franco-italianà', Alessan,' ­
ni fece notare come tale collaborazione fosse srata proposra da rempo dall'Italia e "come essa -, 
debba unicamente consistere in versamenti di capirale da parre italiana ed in assunzione di incari4 
operarivi da parte francese". Inoltre, aggiunse Alessandrini, era necessario avere l'assenso maroqbij.. 
no per rale cooperazione. Palewski rispose che avrebbe cercaro di fargli avere al più presto un ,P 
geno francese in proposiro. ASMAE, APa, b.8I, R. 3, telespr. 11/2455/C, segrero, Minisrer~d 

Affari Esreri, DGAP, Uff. I, a Ambasciate d'Italia a Parigi, Londra, Washingron, Bonn, Tunisi, 
bar, a Rappresentanza icaliana Consiglio Atlantico (Parigi), Rappresentanza Iraliana alle Nazi 
Unire (New York) e, per conoscenza, DGAP, Uff. 1II, NATO-ONU, DGAE, "Colloquio se 
rio generale-ambasciarore di Francia del 21 senembre", Roma, 25 senembre 1958. 

Nel dicembre dello stesso 1958, poi, nel corso di un colloquio a margine della riunione a 
rigi del Consiglio della NATO e del Consiglio dell'OECE, Fanfani rornò sull'argomenro con 
Gaulle, chiedendo come sbloccare il problema della carrucceria. Il Generale sortolineò che era 
zirutro necessario verificare il fondamenro delle notizie circa la decisione del governo di Rabat 
affidare la costruzione della fabbrica alla Cecoslovacchia e affermò che, in runi i casi, era un 
blema sul quale il governo italiano e quello francese avrebbero dOVUIO agire di concerto. Occo 
va infani, avere presente la situazione instabile del Marocco sul piano interno e, disse, "il serait 
cheux que l'on rrouve des armes iraliennes entre les mains des insurgés d'Algérie". AMAE, S 
rariat Général, Compre rendu d'un entretien enrre le Général De Gaulle et M. Fanfani à l'HA 

Matignon, le 18 décembre 1958, très secrer. 
Lincomro tra De Gaulle e Fanfani, nelle parole dell'ambasciarore Brosio, "andò benissiIOO; 

De Gaulle aveva ringraziaro il presidente del Consiglio italiano del voro italiano sull'Algeria" 

ma c'è chi sostiene che la freddezza francese che connotò i colloqui sia sta­
imputata da Fanfani alla politica dell'ENI in Nord Africa e in particolare 

posizione spiccatamente filo-algerina del suo presidente86. 
Di fronte a tutti i timori e le inquietudini suscitati dalle mosse di Mattei 
Marocco, era di conforto per i francesi la conferma, giunta da Roma poco 
. gli incontri tra Fanfani e De Gaulle, che il previsto accordo dell'ENI 

la costruzione di una raffineria a Agadir, che avrebbe dovuto essere fìr­
o� congiuntam.ente alI'accordo per la ricerca petrolifera, nel luglio 1958, 
ra a metà agosto non era stato concluso. Il direttore degli affari economi­

ministero degli Esteri italiano disse a Palewski che all'origine delle diffi­
che erano sorte all'ultimo momento vi era l'opposizione "molto vivace" 
società americane. Una opposizione incomprensibile, per Palazzo Chigi, 

- . é una clausola dell'accordo riservava al Marocco la produzione della raf­
'a e quindi le società americane non avrebbero dovuto temere la concor­

del petrolio marocchino sui mercati terzi87. 
\ Anche - e anzi soprattutto - da parte francese non mancavano le preoccupa­

. per l'accordo previsto, e non riconducibili solo alla potenziale concorrenza 
·,petrolio raffinato a Agadir nei mercati di esportazione. Nell'estate 1958, 

versione preliminare dell'intesa era venuta a conoscenza della Direzione dei 
uranti francese e, sempre ammesso che si trattasse di una versione autenti­

raccordo suscitava "sérieuses réserves" negli ambienti responsabili parigini. 
.' cl commentare l'accordo proposto, la direzione degli affari economici e 

'ari del Quai d'Orsay sottolineava con un velo - e forse molto più di un 
- di polemica che non si sollevavano obiezioni di princjpio a che il go­

marocchino comprasse una raffineria già vecchia che fJnzionava in Ita­
che la facesse rimontare a Agadir, anche se dal punto di vista tecnico e fi­
. io tale operazione appariva se non altro di dubbio vantaggio. Ciò che 
-~  cile per i francesi era accettare che l'approvvigionamento della raffine­

e riservato a Mattei il quale, detenendo cosÌ un vero e proprio mono­
• avrebbe potuto farvi raffinare il petrolio non marocchino quale che ne 
l'origine. Se era comprensibile che le società di distribuzione in Maroc­

'sii anendevà'. TFE, Diari Brosio, XII, 21-22 dicembre 1958. 
L P1ETRA, Mattei, !4 pecora nera, Milano, Sugarco, Seconda edizione, 1988, p. 173 e p. 175. Pe­
Fanfani si disse con Brosio soddisfano del suo inconrro con De Gaulle: "lo ha trovato disteso, 

le e conscio delle sue responsabilità europee". TFE, Diari Brosio, XI, 16-20 agosto 1958. 
AMAE, Italie, b.298, G. Palewski (Roma) a QO, télégramme nn. 758/59, reservé, Roma, 

01958. 
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co fossero tenute, in base all'accordo, a fare raffinare il loro greggio nello sta­
bilimento che doveva essere costruito, non era ammissibile, per i servizi fran­
cesi, che la raffineria fosse alimentata con del greggio di cui Mattei avrebbe 
fissato autonomamente e in modo esclusivo l'origine. Ciò - si sosteneva al 'i 

Quai d'Orsay - avrebbe leso gli interessi delle società di distribuzione ma so­
prattutto era contrario agli interessi della zona del franco poiché le società di , 
distribuzione potevano far giungere in Marocco greggio pagato parzialmente 
in franchi che poteva, se non altro almeno in parte, essere trasportato in pe­
troliere i cui costi potevano non essere pagati in divise straniere. 

Il Quai d'Orsay chiedeva quindi ai suoi rappresentanti a Rabat e a Roma i 
di essere informato circa il fondamento delle notizie riguardo la sospensione' 
dell' accordo sulla raffineria e di fornire anche tutte le indicazioni in merito a!­
la autenticità della clausola relativa all'approvvigionamento del previsto im: 
pianto. Quanto alla possibilità di indicare alle autorità marocchine tutte le n.: 
serve che il temuto monopolio di approvvigionamento suscitava nei francesi;j 
si lasciava alla discrezione dell' ambasciatore Parodi verificare l'opportunità di!, 
una ferma pressione sul governo di Rabat88 . " 

In effetti, contrariamente alle attese dello stesso Mattei, l'accordo coneI 
il 26 luglio 1958 non aveva toccato l'impegno per la costruzione della raffrn 
ria. Eppure, per l'ENI, sia nei contatti con i marocchini, sia nella corrispo 
denza con il ministero delle partecipazioni statali, era sempre stato chiaro 
il negoziato italo-marocchino avrebbe dovuto portare alla firma di ]due accOl' 
di: quello sulla ricerca petrolifera e quello con riguardo alla costr4zione de 
raffineria. Il ministero delle partecipazioni statali aveva concess~ al grup 
italiano la sua autorizzazione alla stipulazione di entrambi gli acebrdi. Lo st' 
so ambasciatore francese in Marocco, Parodi, nelle ore immedfa.tamente p 
cedenti la firma dell'accordo e basandosi sulle informazioni ottenute da fo 
italiane, aveva avvertito il Quai d'Orsay che le intese del governo di Ra 
con l'ENI sarebbero state due e avrebbero toccato i due diversi ambiti89 • 

però, il 26 luglio era stata firmata solo l'intesa sulla ricerca e sulla produzio 
degli idrocarburi. Evidentemente qualcosa o qualcuno aveva ostacolato 
conclusione dell'accordo sull'impianto di raffineria, le cui trattative si er 
sviluppate fino quasi alla fine in modo parallelo e sincronico a quelle sulla 

81ì AMAE, DE-CE, Papiers Oliver Wormser, b. 85, télégramme, Direction des Affaìres Eco� 
miques et Financières (O. Wormser) a Ambafrance Rabat, communiqué à Rome, Parigi, 27� 

Sto� 1958.� 
89 DDF, 1958, II, n. 77.� 

'ca petrolifera. Era difficile indicare i motivi, probabilmente esterni, della 
. banza di Rabat. Forse erano state le pressioni delle società americane - co­
, come si sosteneva a Palazzo Chigi. O forse erano stati i francesi a muoversi 

frenare le autorità marocchine: ciò appariva verosimile, in considerazione 
e mises en garde più o meno minacciose che avevano accompagnato i pri­

- passi della politica petrolifera italiana in Marocco ma, in quel caso, evi­
temente, lo stesso ambasciatore a Rabat Parodi - il quale il 26 luglio ave­

avvertito il ministro dell'imminenza della firma dei due accordi - non era 
ifioscenza di manovre di ostracismo, e lo stesso Quai d'Orsay - che nell'a­
:o chiedeva ulteriori notizie in merito alla sospensione dell'accordo e ipo­

a una futura pressione dell'ambasciata francese a Rabat sul governo ma­
. o per indurlo a sospendere le trattative - ne era all'oscuro. O, ancora, 

possibile che si fosse stabilita una convergenza tra società americane e so­
, francesi - come il presidente dell'ENI avrebbe puntualmente e pubbli­

me denunciato - divise su molti punti ma ora accomunate dalla volontà 
nare le iniziative di Mattei nello stato nordafrican09o . 

FD ritardo era comunque emblematico e, per il governo marocchino, imba­
'c te da giustificare con gli italiani. Incontrando il presidente Gronchi il 1 

:o, il principe Moulay Hassan, dopo essersi felicitato dell'accordo sulla ri­
petrolifera firmato a Rabat solo qualche giorno prima, ammise che Mat­

!Deva avuto l'impressione di una cena reticenza da parre dei marocchini per 
,ianto della raffineria. Il ministro dell'economia Bouabid gli aveva spiega­

il governo marocchino doveva attenersi a un piano pluriennale di spese, 
e non contemplava la possibilità di impiantare una raffineria. Alla repli­

Gronchi, il quale affermò che, "se si trattava soltant0 di una questione fi­
- 'a avremmo potuto esaminare il modo di risolverla", l'ambasciatore 
Hima, che accompagnava il principe, rispose categorico che il solo ostaco­

conclusione dell'accordo sull'impianto era effettivamente di carattere fi­
. '0 e, anzi, che il sovrano in persona lo aveva pregato di rassicurare il go­

iuliano sulle ferme intenzioni di Rabat in proposit091 . 

rambasciatore italiano a Rabat, Lanza, notava che "essendo, nel1a fase finale delle trattative 
~  a Rabat, sorte difficoltà, le due Parti sono rimaste d'accordo per la ripresa dei negoziati a 

entro i prossimi quindici giorni. Tale ritardo sembra imputabile, fra l'altro, a.'1che all'azione 
da società straniere interessare a far naufragare il progeno sonoposro dal!'ono Mattei". ACS, 

es, DGSS, Marocco 1959, b. 56, M. Lanza a MAE e Mincomes, relespr. n. 2447/794, 
31 luglio 1958. 

Fondazione Sturzo, fondo Giovanni Granchi, b. 64, fase 633, "Colloqui con ambasciatori 
c • ·Colloquio signor presidente con principe ereditario del Marocco Moulay Hassan, presen­
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Che fossero stati e fossero solo motivi finanziari a frenare le trattative per 
raccordo sulla raffineria era quanto meno opinabile. I servizi dell'ENI inter­
preerrono la sospensione del negoziato come effetto di motivi politici e non 
recnico-finanziari. Non si trattava del resto di una interpretazione troppo fan­
usiosa se si guardava all'andamento zigzagante delle trattative, incomprensi­
bile se non si fosse ammessa l'inserimento di una variabile esterna al quadro 
negoziale. Peraltro erano gli stessi ministri marocchini a sostenere esplicita­
mente che il loro collega dell'Economia non era stato e non era insensibile a 
pressioni francesi volte a rinviare, se possibile sine die, l'accordo con l'ENI 
sulla raffineria. In un appunto indirizzato al segretario generale del Ministero . 
degli Esteri, Adolfo Alessandrini, Attilio Jacoboni, assistente del presidente 
Mattei per i rapporti con l'estero, molto attivo nei contatti fra il gruppo ita­
liano e il regno nordafricano, ripercorreva le varie tappe del negoziato e dava 
della reticenza di Rabat una spiegazione molto diversa da quella proposta dal- , 
le autorità marocchine. Jacoboni ricordava che l'accordo per la costruzione e 
la gestione di una raffineria da parte di una società con partecipazione parite­
tica del governo marocchino e dell'ENI avrebbe dovuto essere firmato con-" 
temporaneamente a quello relativo alla ricerca di giacimenti petroliferi, quin­
di nel luglio 1958. All'ultimo momento, ruttavia, quando la bozza dell'intesa, 
aveva già preso forma, il governo marocchino aveva chiesto di riesaminarne le 
clausole. Solo agli inizi di settembre, anche per iniziativa dello stesso governo 
marocchino, le conversazioni erano riprese e, intorno alla metà del mese, e 
stata raggiunta una sostanziale intesa fra le parti anche sulle clausole rime 
in discussione qualche settimana prima. Ma, pur riconoscendo esplìcitamen 
la situazione di sostanziale intesa, i rappresentanti del governo marocchilli 
avevano dichiarato di voler rinviare ancora una volta la firma dell'accord 
Per esplicita dichiarazione di membri del governo di Rabat, i motivi di t 

comportamento erano da ricercare nelle pressioni continue esercitate sul 
nistro dell'Economia da autorità e uomini politici francesi contrari a int 
con gruppi italiani e che puntavano a mantenere il Marocco legato all'eco 
mia francese. Queste pressioni, che si erano già manifestate in un modo 
Jacoboni definiva "inequivocabile" durante le trattative per l'accordo 

,""\.'-A~\.\s~\~,,\~, i\ ~\~\\.\)  \<...\.\.'t ~\~ \~~'t\.\.~'è ~'è"t ~\\\.~'èò..\"t'è h 
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,ente vulnerabile alle sollecitazioni di alcuni uomini politici francesi ai quali 
brava legato da rapporti di amicizia e riconoscenza92. 

Che la causa del ritardo fosse un intervento dei francesi sui ministri ma­
hini, del resto previsto in maniera ripetuta e aperta dallo stesso Quai 

'Orsay, era un'ipotesi tutt'altro che irrealistica e la denuncia dell'ENI di 
portamenti non corretti poco aveva a che fare con i presunti atteggia­
ti di vittimismo da parte del gruppo italiano, puntualmente e con sarca­
denunciati dagli a...rnbienti ostili alla sua politica. Fin dai primi passi del­

te petrolifero italiano in Marocco, il governo francese aveva infatti cerca-
per quanto era nelle sue possibilità, di frenare Mattei, con vaghi anatemi e 
crete "mises en garde", e aveva parallelamente tentato di premere sul go­
o italiano, affinché esso, sulla base del carattere istituzionale dei suoi lega­

.- con il gruppo, tirasse le redini del presidente dell'ENI. All'indomani della 
del contratto sulla ricerca petrolifera e nelle more dell'intesa per la raffi­

, il governo di Parigi si mosse su Roma in forma ufficiale, rimettendo a 
Chigi una nota in cui, dopo aver indicato i motivi per i quali il previ­

accordo era contrario agli interessi francesi, sollecitava il governo italiano 
tervenire per frenare l'azione di Mattei in Marocco e ciò in nome dei 

-DCipi di solidarietà europea che legavano i due paesi. 
:Jl22 ottobre 1958 il governo francese presentò al governo italian~  5/per 

nza, a quello marocchino, una nota ufficiale sul problema deUa raffì­
• Il governo francese affermava che non era in discussione il principio di 

ordo tra il governo marocchino e l'AGIP mineraria per la costruzione 
raffineria, ma alcune delle sue modalità di applicazione parevano, inve­

13li da ledere i diritti e gli interessi legittimi della Francia. Se erano esatte 
rmazioni pubblicate dalla stampa, l'AGIP mineraria avrebbe ottenuto 

rale accordo un privilegio per la fornitura di petrolio greggio alla raffine­
a misura non coperta dalle risorse proprie del Marocco e dagli acquisti 

Marocco si era impegnato a effettuare ai termini degli accordi commer­
.r. 

:;Yigenti. Gli acquisti della raffineria a1l'AGIP mineraria sarebbé,'stati pa­
lire. Ora, spiegava Parigi, fino a quel momento le importazioni di pe­

vcco erano pagate in divise straniere solo neJJa mISura del fiO%. 
~ eran~ p~~~,te in fia.a.chi ~e  1priVilegio di approvvi­

AGIPmlllerana fosse stato applicato co­



189 
188 

:DUO E POLITICA: lviATIEI IN MARocco 

sì come risultava dalla lettera dell'accordo, notava il governo francese, il Ma­
rocco sarebbe stato costretto a pagare in divise straniere la totalità dei suoi ac­
quisti in petrolio. Inoltre, poiché i movimenti di capitali e di merci erano libe­
ri all'interno della zona franco, la Francia non avrebbe neppure potuto benefi­
ciare della clausola che garantiva gli acquisti previsti dagli accordi commerciali. 
La Francia si sarebbe così trovata di fatto eliminata dal mercato marocchino di 
petrolio greggio, pur dovendo sopportare, a causa degli obblighi contratti dal 
Marocco verso l'AGIP mineraria, un carico supplementare in divise che avreb-° 
be aggravato lo squilibrio della zona franco rispetto all'Unione Europea dei Pa-; 
gamenti. Queste conseguenze erano tanto più "regrettables" in quanto essei 
non sarebbero state dovute al rafforzamento della concorrenza ma avrebbero;, 
avuto origine al contrario in una disposizione di carattere restrittivo. 

Le stesse osservazioni valevano per il monopolio di vendita sul merca: 
marocchino previsto in favore della raffineria. Il Quai d'Orsay spiegava che ­
prodotti raffinati attualmente destinati al consumo del Marocco provenivi 
per la maggior parte dal trattamento del petrolio greggio straniero acquist 
secondo i termini prima indicati. Inoltre, tale monopolio avrebbe avuto l' 
fetto di eliminare dal mercato marocchino i produttori, gli importatori e 

società di raffinazione francesi. 
Infine, se era vero ciò che risultava dalla bozza di accordo in possesso 

francesi, che il governo marocchino sarebbe stato chiamato a contribuire ­
misura sostanziale alle spese relative alla costruzione della raffineria, era 
cessario esaminare in quale misura l'impegno che in tal modo il governo 
Rabat avrebbe assunto si sarebbe tradotto in nuove spese in divise per la t 
reria della zona franco. Sempre quindi che le informazioni in possesso del 
verno francese fossero esatte, appariva che l'accordo tra il governo marocchij 
no e l'AGIP mineraria rischiava di aggravare i carichi finanziari della Franai 
sottoponendola inoltre, sul piano commerciale, a "una ingiustificata discri ­
nazione". Alcune disposizioni di tale accordo sembravano quindi in contr 
dizione con le regole e lo spirito della zona franco. I vantaggi immediati 
tale accordo avrebbe procurato a una impresa italiana - si sottolineava n 
nota francese - non potevano quindi nascondere agli occhi del governo it ,­
no gli inconvenienti che avrebbe avuto per l'Italia e per "il mondo libero" 
suo insieme un allentamento della solidarietà che univa i paesi membri cl 
zona franco. Inoltre il governo italiano non poteva essere insensibile al fa 
che le disposizioni dell' accordo si armonizzavano difficilmente con gli ob 
ghi internazionali sottoscritti dal Marocco verso l'Italia così come con 

Francia e con altre potenze. 

In conclusione si osservava che il governo italiano era ben consapevole che 
ifi era intenzione del governo francese proibire l'accesso della zona franco al 

ercio dei paesi amici e alleati. Anzi, firmando il trattato di Roma, la Fran­
- aveva mostrato l'intenzione di associare il più strettamente possibile i paesi e 
JlI:I'ritori d'oltremare alla Comunità Europea. Da questo puntO di vista, Parigi 
. poteva che felicitarsi di vedere imprese di paesi partner europei installarsi 

quelle regioni. Sarebbe stato tuttavia "regrettable" che l'avvio di tale presenza 
fatto in condizioni contrarie allo spirito e alla lettera degli articoli 85 e 86 

nattato CEE che disciplinavano la concorrenza e con i quali il governo di 
- . aveva acconsentito a che le differenze di trattamento tra la Francia e i suoi 

er nel commercio con la zona franco fossero progressivamente cancellate. 
fuguaglianza di trattamento non doveva e non poteva essere interpretata e 

con una evizione pura e semplice ottenuta grazie alla concessione di 
poli. Dato poi il carattere istituzionale dei legami che esistev:ano tra l'A­

mineraria e lo stato italiano, il governo italiano aveva i mezzi di fare valere 
"le persone interessate" le considerazioni esposte e il valore me esso stes­

. attribuiva. Il governo francese da parte sua era certo che il governo italiano 
be rifiutato di avallare con la sua autorità una convenzione contenente 

,le "lesive degli interessi più legittimi di un paese amico"93. 
osservazioni del governo francese riproponevano in fondo in termini 
. il problema della compatibilità fra politica europea e politica araba: 
o che era ben presente a Palazzo Chigi, il quale, tuttavia, tendeva a 

-e alla scelta tra necessaria partnership francese e auspicabili relazioni 
nziali con i paesi del bacino mediterrane094 . In effetti se gli eventi di 

)Archivio ENI, Fondo Segrereria Marrei, Carreggio, b. 75, fase. 150, Aide-mémoire, Roma, 
re 1958. 

Si trarrava di un problema che era staro lucidamenre individuato, fra l'altrO, da Pietro Qua­
i~basciarore  a Parigi fino alla primavera del 1958 e grande guru della diplomazia italiana. 

. " ricordava Quaroni, la rélance europea che aveva ponaro alla firma del mercaro comune 
rom era basata su di un equivoco: con la firma dei tranari l'Italia, la Germania e i tre 

BenellLx solidarizzavano con la polirica africana della Francia e si impegnavano a condi­
onere della politica coloniale francese della valorizzazione dell'impero. Ora, la piega dram­

degli avvenimenri nordafricani aveva farro cadere la sPeranza che l'equivoco fondamenrale 
no fra politica araba e politica europea poresse restar~\\nascosro nelle pieghe dei tratta­
talia si poneva un dilemma "non semplice": "noi siamo obbligari a vivere accanro a que­
'ento mondo arabo nasseriano che sra avanzando, ed è logico che vediamo con preoccu­

(Dme i nostri legami con l'osrinara incomprensione francese ci menono sempre più in po­
cile nei riguardi di IUno questo mondo". La scelra fra polirica araba e politica europea 
però essere rinviata: il governo di Roma poteva "arrivare alla condusione cbe era inu­
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Suez avevano risolto il problema del raccordo politico e concettuale tra opzio­
ne atlantica e opzione anticoloniale, accelerando di converso il processo che 
doveva portare alla nascita della CEE95, ancora turta da chiarire e da scioglie­
re era la questione del rapporto tra progetti europei e vocazione mediterranea. 
In Italia, nonostante gli inviti o gli avvertimenti a considerare politica euro- l 
pea e politica mediterranea come i due corni di un dilemma, non si riteneva 
che le due strategie non potessero essere condotte parallelamente. LENI, da 
parte sua, a cui Palazzo Chigi trasmise la nota francese, neii'obiettare a tutte 
le accuse mosse contro la sua politica marocchina, osservò polemicamente, 
che era la Francia a non voler dare reali contenuri europei alla sua politica j 
araba e in sostanza accusò il governo di Parigi di voler mantenere il suo ex-1 
protettorato come chasse gardée per i suoi propri operatori nazionali e di am­

mantare di tematiche europee, cui era difficile, per il governo italiano, rima­
nere insensibile, la propria strategia nazionale in Marocco, guidata dalI'obiet-j 
tivo di confermare, sul piano economico, quel rapporto di dipendenza chef, 

era stato politicamente reciso nel marzo 1956. 
LENI scelse di replicare punto per punto alle doléances francesi. Il gruppa 

italiano fece notare che l'accordo per la costruzione di una raffineria in Ma-\ 
rocco prevedeva, per l'approvvigionamento del greggio, un ordine di priori' 
che privilegiava il petrolio prodotto in Marocco e precisava anche che, nel ca-! 

so di petrolio di provenienza straniera, la preferenza sarebbe stata accordata al) 
petrolio fornito alle condizioni più vantaggiose e, nel caso di uguaglianza ,li] 

condizioni, per metà a società scelte dal gruppo AGIP mineraria e per l'al 
metà a società scelte dal governo marocchino. Alla luce di questa clausola, ""!i 
preoccupazioni espresse dalla nota francese, e cioè che con l'attuazione del-l 
l'accordo la Francia potesse essere eliminata dal mercato marocchino, semb 
vano senza fondamento e ciò almeno per tre motivi. 

rile sacrificare i nosrri evemuali rapporti con il nuovo mondo arabo sull'altare di un molto ipote . 
mercaro comune" oppure, se riteneva che la politica europea fosse "in prima linea", doveva abban 
nare "ogni sogno di polirica arabi', "adattarsi a considerare la Francia come la zia matta, che ci 
re in croce con le sue pazzie, ma che bisogna sopportare come è per non creare lo scandalo in fal • 
giia". ASlviAE, Ara, 1958, b. 81, R. 5, lettera riso 351, P. Quaroni a G. Pella, Parigi, 14 mano 19 

95 Sull'importanza delle ricadure politiche degli eventi del Canale sul negoziato in corso per 
CEE e l'Euratom cfr. tra gli altri, oltre alle osservazioni dei testimoni (ad esempio H. ALP 
L'étonnement d'etre. }ournal (I939-1973), Paris, Fayard, 1977; Ch. PINEAU, Suez, cit.), P. WIN 
Eisenhower, Kennedy and the United States ofEurope, London, MacMillan, 1993, pp. 93 ss.; P. 
PITMAN, "Un général qui s'appelle Eisenhower": Atlanric Crisis and me Origins of the Euro 
Communiry", in}ournal ofEuropean Integration History, 2000, voI. 6, n. 2, pp. 37-60. 

Anzitutto se la zona franco avesse potuto fornire petrolio a condizioni mi­
gliori di altri fornitori, la raffineria avrebbe potuto liberamente acquistarlo 

!senza con ciò contravvenire all'accordo: da questo punto di vista non era esat­
~to  dire che l'accordo prevedeva disposizioni di carattere restrittivo sul piano 
L a concorrenza. In seco~do  luogo, a parità di condizioni tra fornitori CIelfTla---­u 

na franco e altri fornitori, il governo marocchino aveva \a facoltà di dare la� 
erenza per una quota del 50 per cento agli acquisti nella zona franco, indi­�
dentemente dall'esistenza di accordi commerciali tra la Francia e il Maroc­�
Infine era ragionevole pensare che fino a quel momento gli acquisti all'este­
di petrolio e prodotti petroliferi fossero effettuati dalle società operanti in� 
acco nell'interesse delle società stesse e del Marocco, e cioè a prezzi di pie­�

concorrenza. Come era stato rilevato, se le condizioni fatte dalla zona fran­�
alIa raffineria fossero state migliori di quelle di altri eventuali fornitori, il� 
rnimento in Marocco sarebbe stato assicurato anche per la totalità dalla zo­�
franco. Se invece le condizioni di fornitura fossero state uguali a quelli di al­�

- concorrenti, sarebbe stato sempre possibile assicurare alla zona franco la for­
- a del 50% del fabbisogno di petrolio. In pratica, quindi, la Francia sareb­

stata esclusa dalla fornitura di petrolio solo se e in quanto le condizioni fat­�
"dalla zona franco fossero state meno favorevoli di quelle di altri fornitori, ciò� 

per ovvie ragioni economiche, avrebbe già dovuto verificarsi nell'interesse� 
. operatori economici marocchini e dell'intero Marocco. 

,-la nota francese poi lamentava che l'esistenza della raffineria avrebbe elimi­�
dal mercato marocchino i prodotti petroliferi finiti, attualmente prove­�

ti dalle esportazioni in Marocco delle raffinerie francesi. Ora, per l'AGIP� 
raria era evidente che se in Marocco si costruiva una raffineria l'obiettivo� 

operazione era sostituire i prodotti di importazione con quelli di fabbri­�
. ne interna; d'altra parte era da tenere presente che le operazioni di raffi­�
- ne compiute nel paese, oltre che turta una serie di evidenti benefici eco­�

'ci, avrebbero arrecato al Marocco, e quindi insiirettamente anche a tutta� 
~ua  franco, un indubbio beneficio valutario. Inoltre, la struttura dei prez­�

. prodotti finiti che era stata prevista per la raffineria corrispondeva a� 
in vigore e, dopo un certo periodo di tempo, l'accordo prevedeva che si� 

be proceduto a progressive riduzioni dei prezzi con ulteriore evidente� 
cio economico per ilìvfarocco. 

tI francesi esprimevano poi la preoccupazione che, poiché una parte delle 
per l'acquisto all'estero degli impianti di raffinazione doveva essere so­
ta dal Marocco, ciò potesse tradursi in un onere valurario per la zona 

'.. A tale osservazione l'ENI replicava che era vero che un momentaneo 
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onere valutario per la zona franco avrebbe potuto prodursi se gli acquisti degli 
impianti, per semplici motivi di convenienza economica, fossero stati effet­
tuati in valuta diversa dal franco. Vi era tuttavia da considerare, a fronte di 
tale onere temporaneo, la serie di vantaggi economici e l'economia valutaria 
nel corso di tutto il periodo di funzionamento della raffineria i quali avreb­
bero largamente compensato l'onere iniziale. In fondo, sosteneva l'AGIP mi­
neraria, era previsto che l'acquisto degli impianti di raffinazione fosse effet­
tuato presso quelle società che offrivano le condizioni migliori: quindi, se le 
società francesi fossero state in grado di battere la concorrenza, avrebbero 
potuto aggiudicarsi le relative commesse e in quel caso non si sarebbe pro- ~  

dotto neppure un momentaneo onere valutario per la zona del franco. La! 
nota francese, tuttavia - osservava polemicamente l'ENI -, portava a pensa-~ 

re che per la Francia tutti gli acquisti effettuati dal Marocco fuori la zona deE 
franco costituissero un onere per la tesoreria francese e quindi sembrava che Ji 

con la nota si volesse affermare il principio che le esportazioni verso il Ma­
rocco dovessero avere una sola provenienza, quella della zona franco, o alme-l 
no che ogni esportazione in Marocco dovesse avere il preventivo benestare' 
della Francia. 

In conclusione, scriveva l'AGIP mineraria, non era esatto affermare che 
suo accordo con il governo marocchino costituiva un gravame valutario per 
zona del franco e che la Francia, sul piano commerciale, per l'effetto dell'appli"" 
cazione dell'accordo, era costretta a subire sistemi discriminatori. Al contrari~j  

la nota francese, per l'AGIP mineraria, mostrava chiaramente il desiderio e 
volontà della Francia di mantenere sua esclusiva riserva il commercio con 
Marocco e di applicare, sotto la maschera degli oneri valutari per la zona 
franco, un regime di esclusiva e di monopolio delle esportazioni verso il 
rocco contro gli interessi non solo degli altri paesi, ma dello stesso Marocco. 
questo era il regime che si voleva mantenere con il Marocco, paese libero e . 
dipendente, concludeva in modo polemico la risposta dell'AGIP mineraria, '" 
lascia a chi di dovere giudicare con quale spirito di sincerità vadano prese le ,., 
chiarazioni del punto 10 della nota che richiamano le intenzioni di associ 
alla Comunità Economica Europea tutti i territori francesi d'oltremare"96. 

96 Archivio ENI, Fondo Mattei, Carteggio, b. 75, fase. 150, Roma, 30 ottobre 1958. La fil 
francese e le controdeduzioni dell'AGIP mineraria furono lasciate in copie da Jacoboni a Gan 
fi, il2 novembre 1958. Gandolfì, nel consegnarne copia a Mattei, ne passò un esemplare anche 
Presidente Gronchi e un altro al presidente Fanfani. 

FLhi fiorentini. Forse non era un caso che i francesi presentassero ufficialmen­
te le loro rimostranze con~ro  il previsto accordo sulla raffineria alla fine del­
'ottobre 1958. All'epoca infatti Parigi era, se non preoccupata, se non altro 

tidita dal moltiplicarsi dei segnali di una particolare vicinanza tra gli am­
nilltatiani e quelli maroccirini, vicinanza, quella, che, per un naturale gio 
di specchi e di riflessi, sembrava quasi preludere a una deriva del governo 
Roma verso una manifesta simpatia per la causa dei ribelli algerini. 
Pochi giorni prima dell'invio della nota di protesta contro le azioni di 
nei in Marocco, ed esattamente il 6 ottobre, a Firenze aveva concluso i la­
. il primo "Colloquio mediterraneo", una iniziativa che, fortemente voluta 
'ex-sindaco del capoluogo toscano, Giorgio La Pira, non aveva mancato di 
itare vive perplessità e acerbi malumori a Palazzo Farnese come al Quai 

brsay. Per una serie di circostanze in parte deliberate' in parte fortuite, l'in­
tro aveva offerto l'opportunità di confermare la "fraterna amicizià'97 che 

a La Pira al principe ereditario maracchino Moulay Hassan e di far ac­
• ire prestigio internazionale al figlio e erede del re Maometto V. Liniziati­
era in effetti il fry.t.to di una serie di abboccamenti fra La Pira e gli ambien­

:marocchini avvia~ai  da tempo, almeno dalla visita del Sultano in Italia 
,- primi mesi del 1957. Ciò che preoccupava i francesi, comunque, non era 

il sodalizio che si era creato tra La Pira e la corte di Rabat quanto la cir­
che il colloquio fiorentino, che aveva portato l'erede al trono maroc­

.o alla ribalta della stampa e dell'opinione pubblica interna e internazio­
e aveva rappresentato 1'occasione per attaccare la politica di Parigi nell'A­
del Nord, aveva goduto dell'appoggio del governo italiano e del Quiri­
- un appoggio pieno e aperto, poiché sia Fanfani sia Granchi erano in­

uti personalmente ai suoi lavori. 
]n quel periodo, tra l'altro, i rapporti tra Roma e Parigi erano in una fase 

ocutoria: il governo italiano aveva salutato con apparente soddisfazione i 
ti del referendum francese che nel sette~é  rendeva salda la leadership 
Gaulle su un elettorato che aveva approvato la costituzione della Quin­

pubblica con la maggioranza schiacciante e quasi imbarazzante del 79,2 
'. cento dei voti98 - in pratica un "maremoto"99 -, e, seppur tardivamente, 

Così la definì GIORGIO GIOVANNONI, in "Giorgio La Pira", in Testimonianze, a. XXI, aprile­
1978, nn. 4-5-6-7, p. 399. 
Cfr. ad esempio P. VIANSSON-PONTJ:, Histoire de La répubLique gauLtienne, La fin d'une épo­
wi 1358-juiLlet 1962, Paris, Fayard, 1976, pp. 67 ss. 
G. MARnNrr, La sinistra alpotere. DaLFrontepopofdre a]ospin, Roma, Editori riuniù, 1998, p. 135. 
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erano giunte a Parigi le felicitazioni di Fanfani. A Roma si nutrivano però i più 
acuti sospetti verso la Francia per le sue proposte di revisione in ambito atlan­
tico e, solo qualche giorno prìma dell'apertura del convegno, il governo italia-! 
no aveva reagito con estrema durezza alle ipotesi di creazione di un "triumvira-l 
to" alla guida dell'alleanza lanciate da De Gaulle nel settembre, mantenenoo; 
anche in seguito un atteggiamento di attenta vigilanza verso le manovre di uaJ 
partner, atlantico e europeo, che puntava apertamente a rimettere in discussi<r~"  

ne criteri di coliegialità fino a allora solidi e prassi ormai assodatelOO • . 

100 Cfr. M. VAISSE, "Aux origines du mémorandum de septembre 1958", in Relations int, 
nales, été 1989, n. 58, pp. 253-268; e, in una prospettiva di più lungo periodo, che lega il ballon d' 
sai del 1958 alla decisione del 1966 di uscira dal dispositivo integrato della NATO, M. VA1SSE, 
Grandeur. Politique étrangère du général de Gaulle, 1958-1969, Paris, Fayard, 1998, cit., M. VA1SSE, 
MElANDRl er F. Bozo (sous la direcrion de), La France et l'OTAN, 1949-1966, Bruxelles, CompI 
1996; A. PEYREFITIE, Cétait de Gaulle, L I, ''La France redevient la France'; Paris, Fayard, 1994. 

La reazione italiana alla prospeniva di esclusione dall"'inner circle" delle porenze adanriche 
come prevedibile, di decisa osrilirà: il governo di Roma, sempre assai sensibile a problemi di " 
tus", non poreva certo approvare una operazione che, in caso di successo, avrebbe istituzionali: 
ro un ordine gerarchico fra i membri dell'alleanza e che, soprattutto, avrebbe, anche sul p' 
normarivo, condannato !'Iralia al rango di partner di grado inferiore dal quale avrebbe di 
mente, anche in seguito, potuto accedere alla stanza dei comandi 

Appena messo al conente della démarche di De Gaulle, Fanfani telegrafò agli ambasciatori . 
caricandoli di dire personalmente al presidente americano Eisenhower e al segrerario di Srato 
les, al cancelliere Adenauer e al premier brirannico MacMillan che il governo di Roma vi era 
nario e che, se l'ipotesi fosse stata accolta, l'1ralia sarebbe "stata cosnetta a rivedere turta la sua 
sizione polirica". Brosio si precipitò da Burke C. Elbrick, Assistant Secrerary of Srate for Euro 
Affaires, e gli lesse il telegramma di Fanfani. Per Brosio vi erano due considerazioni supple~  

quelle espresse da Fanfani, che potevano essere posre all'attenzione di Washington: "1) non 
la vinoria di De Gaulle nel referendum per cambiare la posizione della Francia nella NA: 
Quello è un affare interno. Per ora la posizione della Francia nella NATO è una posizione di 
bolezza. Solo dopo la sistemazione della questione algerina e la messa a disposizione delle '-" 
rruppe per ['alleanza - per non parlare del risanamento finanziario - la Francia porrà riparlare­
condizioni di uguaglianza; 2 Anche in quel momento, non è nanando direnamente con gli 
e la GB al di sopra degli alleari eutopei che la Francia può rafforzare l'Europa e il NATO". 
Diari Brosio, XI, sabato 27 settembre-giovedì 2 ottobre 1958. 

Subito dopo l'ambasciatore italiano incontrò il vice-segrerario di Sraro Christian Berter, a 
spiegò che !'Iralia si opponeva alla proposta francese "non tanto per presrigio nazionale quanto 
salvare l'unirà dell'Europa e anraverso di essa l'alleanza adantica", Diari Brosio, 2 ottobre l 
Infine, Brosio ebbe un colloquio risolutivo con il presidente Eisenhower cui disse che "la fer 
ma reazione iraliana alla proposra di De Gaulle" era giustificara anche dal fano che "essa era . 
ra come una complera sorpresa, uno shock" perché il Generale non ne aveva fatto cenno a F 
durante il recente incontro franco-italiano, svoltosi agli inizi di agosro: anzi, in quella occasio 
leader francese "aveva manifesrato uno spiriro atlantico e europeo". Eisenhower fu a suo 
rassicurante. Disse a Brosio che" gli Srati Uniri non avrebbero mai permesso la nascita di un 
torio per la gestione occidentale degli affari mondiali. In considerazione del rigore con cui il 

Visto dal Quai d'Orsay, il colloquio, dove il dibattito sulla questione alge­
aveva fatto la parte del leone, aveva illuminato una ambiguità sostanziale 

governo di Roma il qual~, legato alla Francia da vincoli europei e atlanti­
j, aveva offerto il suo patrocinio a una iniziativa nel corso della quale la poli­
.. nordafricana di Parigi era stata posta sotto accusa. Per i francesi era legit­

o ritenere che i negoziati di Mattei con i marocchini rientrassero in una 
'sa strategia italiana nell'Mrica del Nord francofona la quale - era proprio 

vicenda fiorentina a ribadirlo - godeva di un imprimatur sostanziale da 
degli ambienti di governo e a cui era del tutto estranea la necessità di 

compromettere i rapporti tra Roma e Parigi. Per i francesi era sufficiente 
in una sequenza cronologica e concettuale le azioni di Mattei, le propo­

di La Pira, le ambizioni di Fanfani, le speranze e il comportamento di 
lfichi e considerare la natura dei legami che intercorrevano fra quei quat­

americano aveva fino a allora applicato la regola della consultazione collettiva in sede atlan­
ali parole suonavano ora come una conferma della sua posizione. Tuttavia, se !'Italia poteva 

certa che gli Stati Uniti non avrebbero consentito alla istituzionalizzazione di un triumvira­
~rreva  comunque considerare - così si espresse il presidente americano - che la Francia era 
". importantissimo come "centro delle vie di comunicazione fra Stati Uniri e Europà'. Non 
poteva, per quesro, limitare a rigettare semplicemente e bruscamenre la proposta di De Gaul­

rreva invece "discurere con lui e convincerlo". Era inoltre necessario evitare che la questio­
tasse di dominio pubblico perché, come sosrenne Eisenhower, "non amerei sentirmi por­

domanda a una conferenza srampa" (Diari Brosio, 2 onobre 1958). Ottenute le attese rassi­
, ioni dalla viva voce del presidente americano, il governo italiano decise di mantenere un at­
Liunento di attesa, fiducioso nella opposizione americana all'ipotesi ventilata da Parigi. Anno­
. i1kosio (ivi, giovedì-venerdì 23-24 otrobre): "Non riesco ad avere istruzioni precise da Roma 

posizione da prendere circa il messaggio di De Gaulle. Bo chiesro se facevo bene o no ad op­
. alle consultazioni a tre, perché avevo saputo che Fanfani a Roma non aveva insistito su que­

to, lasciando un po' le cose a discrezione di Dulles (estremamente pericoloso!), la risposta è 

~e noi manteniamo la nost.ra p~.si~i?n~ iniz!ale: ~~ quesr~igua_~~a la s?stanza e non la pr~­
p. Insomma, notava BroSIO, l iniZIativa di Pangl aveva t~ scoppiare una bombetta . 

Diari Brosio, 27 settembre-2 ortobre 1958. . 

fine di otrobre, il segretario generale del ministero degli Esteri italiano, Adolfo Alessandri­
un colloquio con l'ambasciarore Palewski nel corso del quale sorrolineò che "non si dove­

igi nunire alcun dubbio sul nostro pensiero e sulla nosrra determinazione nei riguardi del 
della questione: l'Italia è e sarà nettamente e decisamente conrraria ad ogni creazione di 

amenti esclusivi in seno all'alleanza, soprattutto se rali raggruppamenti dovessero tendere 
carattere istituzionale. Di tale fermo atteggiamento il governo di Parigi deve essere ben 

al. è nostro leale dovere l'affermarlo chiaramente fin da ora. Ciò non toglie che da parte no-
confidi nell'opera che lo stesso Quai d'Orsay, i dirigenti ed i tecnici francesi possono svol­

avviare il pensiero del Generale verso concezioni più conformi ai reali interessi della Fran­
-essi che non possono non identiEcarsi con quelli di una alleanza che sia veramente tale, 

basi di assoluta uguaglianza fra i suoi membri". ASMAE, APa, 1958, b. 81, R. 3, Appunto 
il ministro, Roma, 30 ottobre 1958. 



197 1~6  Ì3RUNA Ì3AGNATO 

tra uomini e gli enti o le istituzioni che essi rappresentavano per avere una at­
tendibile chiave interpretativa della politica italiana verso il Nord Mrica in 
generale e il Marocco in particolare. E per giungere alla conclusione che le 
ispirazioni che il presidente dell'ENI, l'ex-sindaco di Firenze, il presidente del 

-------fC'7o"'n"'sirigffilio--te-minisrro-deI;tr-E-s1:~-rt_n-e~r~urto-creita DC) e rr-pn:stdenre-defu 
Repubblica incarnavano non erano autonome e solo accidentalmente conver­
genti ma, piuttosto, elementi fondamentali di una vera e propria linea politi­
ca che si declinava in vari aspetti - politico, economico e culturale -. Per que­
sta sua implicita e esplicita articolazione interna e per la vastità degli orizzon­
ti di azione che essa consentiva, tale strategia avrebbe potuto risolvere - o già, 
in sé, risolveva - il tradizionale (e rassicurante, visto da Parigi) dilemma italia­
no costituito dalla forbice esistente tra la generosità di intuizioni politiche e la 
forzata parsimonia nell'uso degli strumenti utilizzabili per trasformare quelle 
intuizioni in azioni concrete. Combinata con il dibattito che agitava il mondo 
politico e economico italiano, circa il rapporto tra atlantismo e neo-atlantismo 
e circa la convenienza di appoggiare la politica francese nell'Mrica del Nord, la' 
soluzione del problema dei mezzi con cui applicare li auspicata, nuova, linea. 
mediterranea poteva riservare alla Francia sgradite sorprese riguardo la tenuta 
dell'Italia sul tema algerino. Per questo, il dinamismo italiano nel Mediterra':: 
neo - e nel Marocco come caso di specie - era un dato da considerare e, far, 
da temere. E proprio perché i progetti di La Pira - che traducevano orien 
menti allora in discussione nel mondo cattolico, in bilico fra il sostegno da 
re a ipotesi terzaforziste e eurafricane e vocazione adantical01 - potevano f 
da volano a una più incisiva politica mediterranea dell'Italia, consentendo a 
messaggio originariamente solo culturale di calarsi dall'empireo dell'utopia 
concretezza della prassi, essi potevano essere pericolosi. 

Le idee di La Pira erano conosciute in Francia, né, del resto, egli aveva 
inteso dissimularle. La Pira puntava apertamente alla costruzione di un pon 
spirituale tra l'Occidente cristiano e i paesi islamici, sulla base della unitari 
della triplice famiglia di Abramo: l'Islam, i cristiani e gli ebrei avrebbero cl, 

vuto conoscersi e riconoscersi come filiazioni di una unica matrice e tale co 

lO: G. FORMICONI, Democrazia Cristiana e mondo cattolico dal neoatlantismo alla distensione. ­
A. GIOVAGNOLI e L. TOSI (a cura di), Un ponte sull'Atlantico. L'alleanza occidentale 1949-1 
Milano, Guerini e associati, 2003, pp. 141-167; pp. 146-7; G. CALCHI NOVATI, Mediterra 
questione araba nella politica estera italiana in F. BARBAGALLO (a cura di), Storia dell1talia repu 
cana, voI. II, La trasformazione dell1talia, Sviluppo e squilibri, t. 1, Torino, Einaudi, 1995, 
206-214. 

olezza sarebbe stata la prima pietra della edificazione di una situazione 
pace e stabilità netla regione mediterranea. Per la realizzazione di questa 
ra storica, La Pira riteneva di poter contare, nella penisola, su "tre suoi 
ici, anche se non lo erano altrettanto fra di loro: Fanfani, Gronchi e Mat­
'. ed il suo sforzo fu quello "di portarli, con-Te-su-e parole di esOI tazione, ad 

linea comune di azione politicà'lo2. Partendo da una visione religiosa e 
l'obiettivo spirituale di coordinare i popoli del Mediterraneo sotto la gui­

di una nazione emblema dei valori cristiani, il progetto di La Pira si salda-
infatti - divenendone parte integrante o forse invece assorbendole e por­

aIe a un denominatore comune - a ipotesi che erano alla base dell'ap­
io neo-atlantico. Esso si traduceva in un invito alla azione di carattere 

- itamente politico: solo l'Italia avrebbe potuto assumere la guida di un 
di rinnovamento mediterraneo che avrebbe portato pace e prosperità 

turbolenta regione103 - almeno fino a quando la Francia non si fosse libe­
~ dai lacci di una tradizione colonialista in aperta contraddizione con lo 
,~ -tu dei tempi e con i disegni della Provvidenza104. 

n messaggio del professore siciliano trovava a Rabat un interlocutore sim­
·co e fondamentale. Non era un caso che la lettera con cri La Pira si ri­

a a Gronchi per invitarlo a assumere "il compito e le responsabilità che 
.vano su coloro che dirigevano l'Italià' in nome della vocazione mediter­

del paese, fosse scritta nel luglio 1957, all'indomani della visita com­
dall'ormai ex sindaco del capoluogo toscano a Rabat e in stretta connes-

Cfr. G. MERLI e E. SPARISCI, La Pira a Gronchi, lettere di speranza e di fede, cir., p. 5. 
Scriveva a La Pira a Gronchi il 22 luglio 1957: "Questo immenso mondo di popoli giova­

Yia dì diventare maturo, cerca una guida: quale? Una guida che abbia insieme una forte mar­
iale (lavoro, elevazione sociale, ecc.) ed una forte marca spirituale e religiosa: non cerca una 
cieca (se un cieco ne guida un altro!): cerca un faro, una luce insieme umana e divina. 

e nazione assumerà questa funzione 'di servizio', di coordinamento? 
Russia? No, non la vogliono, perché materialista ed atea. 

erica? Manca delle due note essenziali per esercitare questa funzione di guida: la bellezza 
liera: è troppo ricca e questa eccessiva ricchezza le impedisce bellezza e preghiera... 

cia e Inghilterra? Nuoce loro la colpa - come si dice - del colonialismo: ciò specie per la 

Spagna? La risposta non è difficile a darsi, oggi. 
2Ilora? Resta l'Italià'. 

MERLI e E. SPARISCI, La Pira a Gronchi, lettere di speranza e di fede, 1952-1964, cir., p. 65. 
Scrivendo a Fanfani nel novembre 1958, La Pira osservava "ogni qualvolta viene meno la 

ia. si fa più imperioso per l'Italia Ce per te personalmente) l'esercizio di un mandato politico 
ioni non solo del Mediterraneo ma del mondo". Caro Giorgio... Caro Amintore, cir., let­

La Pira a Fanfani del 4 novembre 1958, pp. 231-3 (sottolineato nel testo). 


